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Sul libro

Il commento per c.m. 25 nasce dal desiderio di studiare l’epitalamio meno noto di Claudiano e di attribuirgli un ruolo nel corpus Claudianeum. L’interpretazione del carme alla luce della tradizione letteraria precedente è alla base di questo studio che, servendosi del metodo intertestuale, rivela un risultato inaspettato per quanto riguarda la combinazione di nuovi elementi e l’accentuazione del carattere panegirico. L’apparato mitologico suscita interesse e simpatia nelle figure di una Venere pronuba, oziosa e sensuale, e un Imeneo poeta bucolico. Claudiano, che in c.10 era vincolato da ragioni politiche, può soddisfare qui le sue esigenze poetiche e affrontare, in occasione delle nozze di Palladio e Celerina, il tema del matrimonio da un punto di vista diverso da quello tradizionale.
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I. Introduzione

1.1 Premessa

Claudiano ha composto due epitalami: il primo, carm. 10, in onore delle nozze imperiali di Onorio e Maria, il secondo, carm. min. 25, per il matrimonio di Palladio e Celerina, una coppia dell’alta aristocrazia milanese. Sebbene entrambi riprendano e sviluppino il carme nuziale di Stazio (silv. 1,2), presentano tuttavia una struttura e un’intenzione compositiva differenti. Nell’analisi del primo epitalamio la critica ha individuato quali fossero gli interessi politici di Claudiano e ha cercato di identificare i personaggi storici menzionati nella sua opera. Soprattutto il nome di Stilicone si è guadagnato una notevole attenzione da parte di studiosi e commentatori che hanno riconosciuto in lui l’uomo più importante dell’Impero.1

Fin dai suoi albori la critica moderna si era interessata prevalentemente degli aspetti storici e politici dei componimenti claudianei tentando di individuare nel testo ogni indizio che potesse ampliare le scarse notizie del periodo tardoantico. Per questo motivo le opere dell’autore più apprezzate e più studiate erano quelle di contenuto storico-politico, che illustravano gli eventi tra il 395 e il 404 d.C. e contribuivano così alla ricostruzione storica della fine del IV e l’inizio del V secolo d.C.2

I diversi tentativi di riconoscere nei carmi claudianei una fonte storica utile si scontrarono, tuttavia, con la tendenza dell’autore a concentrarsi soprattutto sull’Impero Romano d’Occidente e a rappresentare gli eventi in maniera tale da mettere in buona luce il suo maggiore protagonista: Flavio Stilicone. Su questa linea si è inserito il lavoro di Alan Cameron che rappresenta uno stadio importante negli studi delle opere claudianee. Questi cercò di portare alla luce una serie di metodi e strategie utilizzate dal poeta per reinterpretare gli avvenimenti ← 9 | 10 → storici a favore del suo mecenate.3 La tesi di Cameron, secondo cui Claudiano avrebbe stravolto la realtà storica per fini propagandistici, è stata superata in diverse ricerche successive, tra cui quella di Christian Gnilka.4 Siegmar Döpp, condividendo la posizione del suo predecessore Gnilka, ha raggiunto risultati simili che contrastavano nuovamente con la visione unilaterale di Cameron. Sebbene Döpp non voglia negare un certo obbligo del poeta nei confronti del generale, ha riconosciuto tuttavia nelle opere claudianee temi non direttamente influenzati da Stilicone e dalla sua politica.5

L’epitalamio per Palladio e Celerina, di cui si conosce un’analisi approfondita risalente addirittura al 1700, manca di un commento ad versum più recente.6 Nonostante Sabine Horstmann abbia realizzato un lavoro di ricerca ambizioso che tratta il genere epitalamico dal suo nascere fino al periodo tardoantico, gli epitalami claudianei non sono analizzati in modo esaustivo, proprio a causa dell’ampiezza della materia trattata.7 Anche il lavoro della Ricci, che si concentra principalmente sulla traduzione dei carmina minora, rinuncia ad un’analisi completa, accompagnando i versi con note di commento piuttosto limitate.8

La scelta dell’epitalamio per Palladio e Celerina (carm. min. 25) come tema di dissertazione, nasce appunto dal desiderio di offrire un esame critico-letterario del testo e di suscitare non solo un interesse maggiore, ma soprattutto un giudizio positivo nei suoi confronti da parte della critica. Catherine Ware menziona carm. min. 25 nell’introduzione al suo libro “Claudian and the Roman Epic Tradition”, ← 10 | 11 → definendo l’epitalamio e altri carmina minora “lighter works” in contrapposizione ai panegirici composti per la famiglia imperiale e al poema mitologico De Raptu Proserpinae.9 Con la definizione di “lavori più leggeri” Ware classifica, infatti, le composizioni dei carmina minora a un livello qualitativo inferiore rispetto alle altre opere claudianee, trascurandone così il risultato poetico e l’impegno stilistico.10

Un aspetto molto importante delle opere di Claudiano è la veste mitologica che, se da una parte impreziosisce la poesia, dall’altra sprona il lettore alla ricerca del suo significato. La questione dell’apparato mitologico risulta interessante soprattutto in questo carme, poiché rispetto a carm. 10, di carattere prettamente dinastico, permette all’autore di sviluppare anche il proprio pensiero riguardo al matrimonio e al ruolo della donna come moglie. Sebbene il carm. min. 25 celebri nozze svoltesi in modo ufficiale nel luogo pubblico della corte, tuttavia Claudiano non ha in quest’opera l’obbligo primario di comporre un panegirico imperiale.

La veste mitologica di carm. min. 25 sembra, infatti, non solo rispecchiare un ambiente ben distinto al quale l’autore apparteneva e a cui voleva alludere in modo sottile, ma soprattutto rivelare un preciso discorso letterario che affermasse l’attività poetica del suo autore e ne definisse i suoi elementi costitutivi.11 Natalie Breitenstein, per esempio, vi ha riconosciuto il luogo dove il poeta riflette sulla sua produzione artistica, un mezzo letterario per esprimere la propria coscienza critica e consapevolezza di poeta.12

Il lavoro a cui mi accingo è, quindi, il tentativo di dare un’interpretazione convincente di questo epitalamio attraverso un’attenta analisi letteraria che possa offrire un commento degli aspetti più significativi del carme, senza rinunciare, pur nella dedizione al dettaglio, a una visione complessiva del componimento. L’interpretazione dell’opera si concentra in particolare sull’apparato mitologico che accompagna la narrazione, sul tentativo di giustificarne la funzione e sulle molteplici immagini letterarie che riecheggiano nel testo poetico.

Mi propongo, quindi, di presentare l’epitalamio per Palladio e Celerina, introducendolo e commentandolo alla luce della letteratura tardo latina che, pur ← 11 | 12 → mantenendo le sue radici nella tradizione classica, se ne allontana soprattutto per lo stile poetico e il gusto letterario del suo pubblico.13

Nella prima parte, dopo una breve introduzione sul genere epitalamico, in particolare nel periodo da Stazio a Claudiano, vengono ripercorse sinteticamente la vita e le opere dell’autore, con un’attenzione particolare per il suo epitalamio imperiale (carm. 10). Poiché il carme per Onorio e Maria rappresenta uno dei termini di paragone più importanti, sono necessari un riassunto del suo contenuto e un’analisi formale che ne illustri gli aspetti più significativi.

Per motivi di distinzione ricorro al termine di “epitalamio dinastico” per carm. 10 e a quello di “epitalamio aristocratico” per carm. min. 25, sebbene Celerina e Palladio appartengano all’aristocrazia di corte e siano, quindi, in qualche modo legati alla cerchia imperiale e, nel caso di Celerina, anche a Stilicone in persona.14 Questa terminologia è il tentativo di distinguere i due carmi sia per il loro contenuto sia per le intenzioni dell’autore, che si propone di trattare la materia epitalamica da due posizioni diverse. Mentre in carm. 10 è al centro la coppia di giovani imperatori e ancor più la figura di Stilicone, il regnante di fatto, in carm. min. 25 il tema politico è molto meno presente, poiché ad essere celebrati sono due rappresentanti dell’élite romana a cui Claudiano stesso apparteneva.

Il secondo capitolo è interamente dedicato all’epitalamio per Palladio e Celerina.

Lo studio di carm. min. 25 offre, innanzitutto, un quadro generale del contenuto e della tecnica di composizione, per affrontare poi brevemente il problema della datazione e dei destinatari. Verranno in seguito rilevati quegli autori le ← 12 | 13 → cui influenze sono più rintracciabili nella realizzazione del carme e quali delle loro opere possano essere considerate, secondo la terminologia di Genette, degli “ipotesti”.15 Nel corso del commento ad verbum rivelano la loro importanza, oltre a Stazio, anche i poeti elegiaci ed epigrammatici della classicità latina, come Catullo, Ovidio e Marziale e, non da ultimo, anche il Virgilio dell’epica e delle Bucoliche. Il poeta si serve degli strumenti che la tradizione gli mette a disposizione e, nell’elaborazione di temi e motivi, perviene a risultati diversi, frutto di una reinterpretazione originale. Insieme ai cosiddetti “ipotesti” di autori precedenti, anche le opere di Claudiano stesso, cosiddetti “intertesti”, si ritrovano, in parte, in carm. min. 25, sia per quanto riguarda lo stile di composizione, sia nella scelta di immagini e temi. Oltre a carm. 10 sono da tenere in considerazione anche altri testi di Claudiano che, pur non appartenendo al genere epitalamico, sembrano comunque riecheggiare in alcuni versi di carm. min. 25.

La ricezione delle opere di Claudiano, invece, non svolge un ruolo importante all’interno di questo lavoro di commento, che si propone, appunto, come interpretazione dell’epitalamio per Palladio e Celerina alla luce della tradizione letteraria precedente. Le opere di autori successivi sono menzionate solamente in singoli casi, dove il confronto diretto con carm. min. 25 si manifesta in modo palese.

Sebbene il carme nuziale per Palladio e Celerina appartenga, per definizione, al genere epitalamico, il contenuto dell’opera e le modalità formali di svolgimento coinvolgono altre forme letterarie che rappresentano il mezzo di espressione del genere panegirico.

La formazione e l’evoluzione poetica dell’autore, attivo tra la fine del IV e l’inizio del V sec., vale a dire in un contesto storico e religioso estremamente complesso, evidenziano la singolarità dell’opera claudianea. Greco d’origine ma profondo conoscitore della letteratura romana, padroneggiava la lingua latina al punto da guadagnarsi, in poco tempo, il ruolo di poeta ufficiale a corte. ← 13 | 14 →

L’aspetto della formazione dotta del poeta, della sua conoscenza profonda e non antologica del repertorio classico, va inoltre collegato a ciò che sappiamo sul suo pubblico. A questo tema è dedicato il capitolo 2.6 di questo elaborato.

1.2 Struttura del commento

Il lavoro di commento si basa sull’edizione critica di John Barrie Hall, sebbene in alcuni casi ho tenuto presente anche il testo di Theodor Birt come termine di confronto.16 Ogni parte è preceduta da un’introduzione tematica di approfondimento al commento ad verbum della sezione corrispondente. Oltre al riassunto del contenuto, sono presentati brevemente aspetti e problemi interpretativi che saranno poi approfonditi nel commento. Il fine di queste sezioni preparatorie è di non far perdere al lettore quello sguardo d’insieme senza il quale potrebbe rimanere disorientato nella descrizione approfondita delle singole parti.

La scelta dei versi presi in considerazione non si basa su una necessità di completezza filologica, come nel caso del commento di Helen Kaufmann a Rom. 10 di Draconzio,17 quanto piuttosto sul principio dell’intertestualità e intratestualità.18

Sebbene l’epitalamio non contenga un numero infinito di versi – sono infatti 146 – non è commentata ogni singola parola, ma sono illustrati nel dettaglio solo quei passi fondamentali per il confronto con l’opera epico-epitalamica di Stazio e con l’altro carme nuziale di Claudiano (carm. 10). Mentre Stazio è il punto di partenza nella struttura di un tipo di epitalamio epico-panegirico che raggiunge nel periodo tardoantico una propria forma indipendente, il carme nuziale per Onorio (carm. 10) rappresenta il termine diretto di confronto, rispetto al quale carm. min. 25 mostra la propria “originalità”. Carm. 10 rappresenta, quindi, la conditio sine qua non per comprendere l’interpretazione di carm. min. 25 secondo il metodo da me proposto.

Insieme a queste due opere sono presi come termini di paragone anche altri testi appartenenti a generi letterari diversi, come quello elegiaco e, in parte, quello bucolico. Sebbene il richiamo a quest’ultimo genere possa risultare insolito, si vedrà come un attento studio delle suggestioni pastorali in carm. min. 25 possa rivelarsi una chiave interpretativa interessante non solo riguardo al carme nuziale, ma in generale alla tecnica poetica di Claudiano. ← 14 | 15 →

Gli epigrammi di Marziale, inoltre, sembrano aver influenzato Claudiano nel lessico e nella scelta dei motivi, come per il topos della fretta compositiva.19

Oltre alla poesia latina anche le conoscenze letterarie greche di Claudiano hanno svolto senza dubbio un ruolo considerevole, in particolare nella loro espressione ellenistica.20 Non da ultimo sono da ricordare gli influssi della retorica della seconda sofistica, in particolare delle opere di Filostrato e Apuleio che si contraddistinguono per la raffinatezza stilistica e i preziosismi lessicali.21

Insieme all’esegesi dei versi più significativi, la parte più rilevante del commento consiste nell’interpretazione letteraria del testo considerato nel suo insieme. Per questo motivo è importante analizzare nel dettaglio alcuni elementi figurativi e aspetti tematici, già presenti in opere precedenti, che hanno ispirato Claudiano nello sviluppo di alcuni ritratti o descrizioni.

Il commento è stato suddiviso nelle seguenti parti:


1. Praefatio (vv.1–8)

2. L’epitalamio: La prima apparizione di Venere (vv.1–25)

3. L’inizio degli eventi: Imeneo e il suo ruolo rispetto a Venere (vv.26–55)

4. Le laudes sponsorum: Un panegirico familiare in una cornice mitologico-narrativa (vv.56–93)

5. L’interazione tra Venere e Imeneo (vv.94–99)

6. La toilette di Venere e il viaggio verso Milano (vv.99–115)

7. I preparativi per le nozze (vv.116–123)

8. L’adlocutio sponsalis (vv.124–145)



La prima sezione riguarda la praefatio e consiste in un lungo excursus che non si limita a riassumere il contenuto dei primi versi, ma li analizza nel dettaglio, considerando la loro funzione rispetto alle altre prefazioni delle opere claudianee. La seconda parte si concentra sull’inizio dell’epitalamio e in particolare sulla prima apparizione di Venere. L’epifania della dea in un ambiente idilliaco, caratterizzato dalla presenza delle Grazie e degli Amorini, ricorda lo stesso scenario nell’epitalamio di Stazio. Questo è il punto di partenza per un discorso comparativo che si sviluppa parallelamente al confronto con carm. 10. Nel corso dell’opera Claudiano offre al suo pubblico diverse descrizioni e immagini della dea. Si tratta di quadretti pittorici che per la loro raffinatezza e precisione di dettaglio contribuiscono a impreziosire la narrazione e a porre l’accento su personaggi ai quali l’autore ← 15 | 16 → stesso affida un ruolo privilegiato. Queste immagini particolareggiate sono il risultato dell’educazione retorica del poeta grazie alla quale sviluppa un gusto del dettaglio e della precisione descrittiva.22 La terza sezione del commento riguarda l’inizio degli eventi e corrisponde all’entrata in scena del dio Imeneo. Questa è la parte più innovativa del carme, un Unicum nel genere dell’epitalamio epico-mitologico. Da una parte si tratta di interpretare la figura del dio, collocato in un contesto bucolico e rappresentato come un poeta pastorale, dall’altra, di riconoscere la sua funzione all’interno dell’opera e soprattutto nel suo interagire con Venere. La quarta sezione è quella delle laudes sponsorum che, a causa della mancanza di fonti storiche, contiene solamente ipotesi riguardanti l’identificazione dei personaggi citati, senza basarsi su alcuna conferma valida. Si tratta di un discorso panegirico con cui Claudiano presenta le famiglie di Celerina e Palladio, alludendo soprattutto alle cariche politiche che avevano ricoperto i genitori o gli antenati degli sposi e che avevano contribuito ad accrescere la fama delle loro stirpi. La quinta parte del commento tratta il tema del matrimonio, in quanto si concentra sull’interazione tra Venere e Imeneo e, in particolare, sulla funzione della dea come pronuba. Prima di passare all’ottava e ultima sezione del commento, Claudiano descrive la “toilette” di Venere, che si prepara a raggiungere il luogo delle nozze, e gli allestimenti per il matrimonio. Il tema delle nozze ritorna, infine, nell’ultima parte dedicata all’adlocutio sponsalis, dove Venere rivolge agli sposi le sue ultime parole e l’augurio di trascorrere una vita matrimoniale in armonia l’uno con l’altra.

L’opera si conclude con l’immagine dei due Amorini che scoccano le loro frecce contro gli sposi, rivelando la posizione del poeta di fronte al tema del matrimonio. ← 16 | 17 →

1.3 Metodo di ricerca per la realizzazione del commento

Nel commento mi concentro sia sugli aspetti letterari e filologico-stilistici, che sull’aspetto sociale della materia trattata; l’ambito storico è, invece, preso in considerazione solo se necessario per la comprensione dell’insieme. Anche le osservazioni critico-testuali sono riportate solamente quando funzionali all’interpretazione del testo. Il commento segue la linea metodica dell’intertestualità e dell’intratestualità che, sulle tracce di Genette, si propone di individuare e delimitare la relazione tra testi di uno stesso autore o tra testi di autori diversi.23 La forma d’intertestualità che a noi interessa è quella dell’“allusione”, in cui un’immagine o un verso poetico rimandano il pubblico ad altri testi che già contenevano tali espressioni, tali immagini.24 Nel caso di carm. min. 25 non si tratta mai di una ripresa letterale o “citazione”, ma piuttosto di suggestioni linguistiche o di rappresentazione capaci di ricollegare il testo di Claudiano a opere sia di autori precedenti, appartenenti alla letteratura classica greco-latina, sia di autori a lui contemporanei. Questa forma di intertestualità viene definita da Genette “ipertestualità” e consiste nella relazione di un testo precedente, detto ipotesto, con un testo successivo, detto ipertesto. L’intertestualità della poesia tardoantica, inoltre, rivela come gli autori dell’epoca post-classica attribuiscano ai loro lettori un ruolo attivo nell’interpretazione delle loro opere, fornendo loro la chiave di lettura dei propri testi.25

Soprattutto nella varietà tematica dei carmina minora, Claudiano rivela l’esigenza letteraria di sperimentare i generi più diversi e, quindi, di rievocare autori sia a lui precedenti sia contemporanei.

Insieme alla presenza d’ipotesti nel carm. min. 25 viene, soprattutto, verificato il loro tipo di relazione ipertestuale. Genette distingue tra “trasformazione” e “imitazione”. La prima si limita a una trasposizione formale di un testo specifico, mentre la seconda presuppone un modello testuale di mediazione che deriva dall’ipotesto e che è legato al nuovo testo solo indirettamente.26 A questo riguardo, inoltre, è importante tenere conto dello sviluppo del genere letterario al quale ← 17 | 18 → l’opera appartiene e, soprattutto, secondo Genette, del contesto storico alle cui trasformazioni è soggetto il sistema dei generi letterari.27 Inoltre, sia le trasformazioni sia le imitazioni possono avere un’intonazione differente a seconda delle intenzioni dell’autore. Genette distingue tra regime ironico, satirico o serio.28

Questo lavoro di ricerca si scontra, tuttavia, con la difficoltà metodologica di distinguere tra le diverse varianti di “allusione”, utilizzate da Claudiano.29 La sua opera infatti, presentando una tecnica sofisticata di referenze, tende a contrastare ogni tentativo di classificazione rigida.30

Poiché il principio dell’ipertestualità rappresenta il metodo principale su cui si basa il commento, è indispensabile, per un’interpretazione dell’opera, individuare il tipo di rapporto esistente tra carm. min. 25 e i testi precedenti, senza con questo voler inserire l’opera in uno schema rigido di rapporti testuali. Nonostante la letteratura del Tardoantico riveli in particolare i limiti di un tale sistema di linguaggio, l’approccio di Genette si rivela utile nell’impostazione di una analisi capace di considerare il testo nel suo insieme, senza ignorare i diversi motivi che vengono ripresi, ampliati o solamente accennati. Per esempio, le comparse di Venere e del suo seguito, composto ora dal dio Imeneo, ora dalle divinità minori delle Grazie e degli Amorini, contribuiscono a inserire la poesia in una cornice unitaria che abbraccia l’evento storico delle nozze, ornandole, solo apparentemente, di una “veste classica” che riprende forme e immagini tradizionali. Il “classicismo” di Claudiano, infatti, riguarda principalmente i contenuti della sua opera e i motivi d’ispirazione che sono attinti dall’antichità greca e romana, mentre la tecnica descrittiva si allontana dal mondo classico, diventando espressione e modello ideale della poesia tardoantica.31 Mentre l’oggetto rappresentato appartiene ancora al ← 18 | 19 → mondo mitologico e pagano, le norme stilistiche sono cambiate. Claudiano, infatti, sviluppa volentieri motivi poetici che mostrano nella loro realizzazione il massimo grado di sorpresa, di varietà e raffinatezza stilistica, e sono quindi segno di un’estetica dell’ornatus tipica della letteratura e dell’arte tardoantica.32

Nella presentazione delle scene mitologiche Claudiano sembra zoomare sugli oggetti delle sue descrizioni: le sue elaborate sequenze sinonimiche portano l’attenzione del lettore su particolari minuziosi e su sfumature inconsuete che sarebbero invisibili a occhio nudo. Sebbene anche Cameron, sulla linea di Mehmel,33 critichi l’attenzione di Claudiano per il dettaglio a scapito dell’insieme, le descrizioni claudianee risultano, invece, incastonate nel corpo dell’opera come diamanti su una corona: il loro significato, sia formale che semantico, è valorizzato poprio dal contesto imprescindibile dell’opera che li accoglie.34 Ogni descrizione, pur completa in se stessa, trae il suo significato ultimo dall’insieme, come il tassello di un mosaico. Una tecnica poetica di questo tipo, in cui la simmetria tra parti narrative e parti descrittive viene sovvertita a favore di quest’ultime, ha come risultato un’opera che non appartiene più al mondo classico, ma è espressione del Tardoantico.35 La poesia claudianea non è altro infatti che la manifestazione ← 19 | 20 → del gusto estetico di quest’epoca post-classica, che trova la propria affermazione letteraria non solo in Claudiano e Ausonio, ma anche con Namaziano, Paolino, Prudenzio e i prosatori della seconda sofistica.36

Si tratta della stessa tecnica, quella dell’ἔκφρασις, che ritroviamo nel suo contemporaneo Ausonio. Questi rivela, infatti, nella “Mosella” l’analogia della letteratura con l’arte, del metodo di composizione poetica con la procedura del mosaico.37

Sebbene siano rinvenibili anche in Stazio affinità con la tecnica ecfrastica di Claudiano e altri poeti tardoantichi, le descrizioni del poeta flavio sono sempre legate al valore occasionale dei componimenti e, quindi, riconducibili al loro contesto.38 Nell’autore tardoantico, invece, le rappresentazioni paesaggistiche o le immagini attinte dal mito raggiungono attraverso il dettaglio una dimensione letteraria indefinibile nello spazio e nel tempo. La funzione di tali descrizioni si concentra, infatti, sulla struttura e intenzione poetica dell’opera che, pur ricollegandosi alla tradizione precedente, mostra la sua indipendenza nella combinazione di nuovi elementi e nell’accentuazione del carattere panegirico del componimento a scapito del suo valore narrativo.

L’ipertestualità riconosce, quindi, nell’ipotesto della nuova opera, motivi che appartengono a un repertorio già esistente nell’ipertesto, ma che vengono adattati nella forma al nuovo contesto e al nuovo gusto letterario, mentre sono reinterpretati e arricchiti anche semanticamente. Tali cambiamenti di significato possono essere compresi, se si tiene presente lo sviluppo del motivo o dell’espressione lessicale, analizzata negli autori precedenti ai quali si fa riferimento, fino all’utilizzo nel testo in questione. ← 20 | 21 →

Nell’organizzazione del commento ho preso in esame alcune immagini e motivi tradizionali, come la figura di Venere e Imeneo, la rappresentazione della cerimonia nuziale e il ritratto della sposa, per analizzarli negli autori precedenti Claudiano e, alla luce di questi, nell’elaborazione e adattamento del nostro autore.

Stazio rappresenta per Claudiano l’ipotesto di maggior importanza, poiché, partendo dalla concezione di un nuovo genere di epitalamio epico-mitologico, compone un carme nuziale che, rispetto alla tradizione classica, si può considerare del tutto innovativo e, rispetto al suo predecessore, originale e di un più marcato tono panegirico.

Sulla base di questo modello Claudiano compone un epitalamio che si presenta come un panegirico tutto al femminile in cui i protagonisti divini, pur rivelando la loro dipendenza da Stazio e dal repertorio classico, mostrano una personalità e un comportamento differenti rispetto ai precedenti e offrono una nuova chiave di lettura nell’interpretazione del carme. La presenza del testo staziano si palesa già all’inizio di carm. min. 25 nella scena di Venere addormentata che ricorda l’immagine della dea in STAT. silv. 1,2,51-64. Stazio descrive una Venere che, dopo una notte d’amore, giace nel suo talamo divino, vinta da una piacevole stanchezza. Tuttavia, invece di essere il marito Vulcano ad aver lasciato da poco il letto coniugale, come ci si aspetterebbe all’inizio di un epitalamio, viene menzionato il nome di Marte, amante di Venere e punito insieme a lei proprio da Vulcano.39 L’immagine della dea semiaddormentata ricompare nel carme nuziale per Palladio e Celerina, mentre l’elemento dell’adulterio viene omesso, affidando alla memoria del pubblico questo particolare, poco consono alla celebrazione di un’unione matrimoniale. La scena di Venere in carm. min. 25 è, inoltre, messa a confronto con altre immagini simili presenti in Claudiano stesso. La comparsa della dea in carm. 10 è un termine di paragone significativo per interpretare la valenza semantica dell’immagine in un contesto nuovo rispetto a quello dell’epitalamio imperiale. Questo è solo uno dei tanti esempi d’intertestualità che, in questo caso, riguarda un’immagine letteraria divenuta comune negli epitalami a partire da Stazio.

Anche Catullo sembra rappresentare un ipotesto rilevante per carm. min. 25, soprattutto nei riferimenti alla cerimonia e alla figura della sposa, descritta come una fanciulla piangente e intimorita, che, arrossendo, rivela il suo pudore di vergine. ← 21 | 22 →

Oltre alla poesia nuziale, anche il genere letterario dell’elegia ha influito nella composizione dell’epitalamio per Palladio e Celerina, non solo attraverso la poesia ovidiana,40 ma anche con l’opera di Tibullo e Properzio che sembrano svolgere un ruolo considerevole per quanto riguarda la forma e lo stile di carm. min. 25. La poesia d’occasione, infatti, rappresenta un ambito di ricerca importante, come già dimostra la prefazione al carme, dove Claudiano definisce la sua opera “carmina … festina” (v.1), alludendo, per contrasto, al principio compositivo della “poesia occasionale”. Sebbene questo tipo di poesia sia strettamente legata a una circostanza ben precisa, come un compleanno, un matrimonio o l’elezione a una carica pubblica, tuttavia, a partire da Stazio, è caratterizzata da un tono prevalentemente encomiastico e da uno stile elevato.41 Nelle Silvae l’autore riesce a celebrare la maestà imperiale o il prestigio e la ricchezza di un amico attraverso una tecnica poetica nuova che, pur riprendendo i topoi callimachei dell’esclusività e della raffinatezza, non rinuncia a uno stile ricco nell’uso dei termini e singolare nella scelta estetica delle immagini.42

A questo proposito le opere nuziali claudianee sembrano offrire un campo di studi privilegiato in quanto, pur mantenendo l’aspetto formale dell’epitalamio staziano, attingono a diversi ambiti letterari per quanto riguarda la loro funzione primaria, quella panegirica.

Nel corso del commento si individua non solo la presenza del Virgilio epico già presente in Stazio, ma anche di quello bucolico, contribuendo a confermare l’importanza della poesia pastorale nel genere panegirico attraverso l’epitalamio.

Partendo da questi presupposti, ho cercato di verificare in carm. min. 25 la presenza anche di altri autori che già nei carmina maiora avevano rilevato la loro importanza per Claudiano. Mi riferisco, soprattutto, a Lucano, che aveva ispirato ← 22 | 23 → le opere politiche,43 e agli esponenti della seconda sofistica, la cui influenza è rinvenibile nella scelta dei temi e nell’organizzazione del discorso. L’uso della mitologia da parte di Claudiano, infatti, non si limita ad attingere al repertorio di Stazio e Ovidio, ma sembra piuttosto inserirsi nella continuità della scuola alessandrina, dove Claudiano si era formato.44 In questo ambiente culturale, che trova in Nonno di Panopoli il più importante rappresentante della letteratura greca45 e in Claudiano quello della letteratura latina, scompare l’influenza della forza divina negli eventi umani. Il pantheon romano, ormai lontano dalla sensibilità religiosa e morale del pubblico di corte, rivive nelle descrizioni minuziose e nella forma ricercata di questi componimenti.

Di conseguenza, la presenza dell’apparato divino nel testo poetico sembra soddisfare, in particolare, le esigenze dotte del suo autore e seguire il gusto letterario del suo pubblico, ancora strettamente legato alle immagini e ai motivi della latinità classica.46 Questo rappresenta, inoltre, il punto di partenza per ← 23 | 24 → la scomparsa definitiva della “teologia pagana” e il suo conseguente sviluppo nell’allegoria.

Le note ad verbum sono precedute da introduzioni riassuntive, questa scelta trova giustificazione nel tentativo di fornire un commento e una comprensione del testo il più possibile completi. Queste sezioni, oltre a presentare uno sguardo generale sul contenuto, riprendono spesso il confronto con gli epitalami precedenti, sia di Claudiano stesso (carm. 10), sia di Stazio (silv. 1,2).

Il commento si focalizza in particolare sulla tecnica compositiva dell’autore capace di raggiungere risultati stilistici originali, pur partendo da una fitta rete di motivi e contaminazioni letterarie. Per questo anche l’analisi puntuale dei versi si concentra meno sugli aspetti storici, e più su quelli stilistici e letterari che, nel confronto con la tradizione precedente, rivelano sfumature e aspetti nuovi, finora piuttosto trascurati. A questo proposito è particolarmente indicativo il modo in cui il poeta allude agli autori classici e il contesto di pubblico a cui tali allusioni si rivolgono.

Nell’opera claudianea la ripresa di alcuni motivi rispetto ad altri e la loro reinterpretazione sembrano seguire un intento poetico-culturale che determina le scelte di Claudiano rispetto ai suoi predecessori.

Poiché la scelta dei loci da commentare segue il principio dell’intertestualità, non si tratta di uno studio dei singoli versi, ma di una selezione in grado di rivelare i motivi più significativi per la comprensione dell’opera e della tecnica claudianea. Gli ipotesti presi in considerazione rispondono, anch’essi, a una scelta effettuata anticipatamente, la cui importanza rappresentativa è verificata nel corso del commento. Questi appartengono sia all’ambito poetico che a quello prosaico. La poesia latina è presente nel testo claudianeo dalla forma epica ed epitalamica a quella elegiaca ed epigrammatica, mentre la poesia greca ritorna nello stile e linguaggio ellenistici.47 La seconda sofistica svolge, inoltre, un ruolo importante soprattutto con Filostrato e Apuleio.

Già Catherine Ware ha offerto un esempio concreto di commento all’opera claudianea basato sul principio dell’intertestualità. A fronte di questa analogia metodologica, il mio lavoro si differenzia per l’abbandono della distinzione tra diversi tipi di allusione. Questa scelta risponde alla difficoltà di individuare con ← 24 | 25 → chiarezza a quale delle categorie di Ware appartengano le allusioni rintracciate nei passi presi in considerazione.48

Osservazioni di carattere generale o di confronto trovano spazio, come già accennato sopra, nelle sezioni precedenti il commento ad verbum, oppure nei capitoli introduttivi che trattano diversi aspetti del genere epitalamico e di carm. min. 25.

1.4 Claudio Claudiano e il suo tempo: Biografia e opere

L’epoca di Claudiano è segnata dalla morte dell’imperatore Teodosio (gennaio 395) che lasciò il diciassettenne Arcadio sul trono di Costantinopoli e il decenne Onorio come erede dell’Impero d’Occidente. Quest’ultimo dovette trasferirsi a Milano dopo la nomina di Augustus. I giovanissimi reggenti furono affidati alla tutela di alti funzionari e uomini di corte che si dimostrarono i veri amministratori dell’Impero.49 A occuparsi del figlio minore Onorio fu il Vandalo Stilicone, l’uomo più importante d’Occidente che, di fatto, resse per quasi vent’anni le sorti dell’Impero.50 Nell’anno 384 aveva sposato Serena, nipote e figlia adottiva di Teodosio. Con questo matrimonio era entrato nella rete di parentele della casa imperiale, conquistandosi, in seguito, anche l’assoluta fiducia dell’imperatore. Pochi anni più tardi, con le nozze di sua figlia Maria con Onorio, il rapporto tra l’imperatore e il suo generale si era ulteriormente consolidato. In occasione del matrimonio imperiale, Claudiano compose un epitalamio, carm. 10 che, invece di celebrare i giovani sposi e le loro famiglie, era soprattutto espressione di lode per Stilicone.

Le circostanze storiche, inoltre, facilitarono la carriera del generale, la quale raggiunse il culmine con la doppia nomina di console, la prima nel 400 d.C. e la seconda nel 405 d.C. In occasione della prima Claudiano compose un panegirico in tre libri, il De consulatu Stilichonis (carm. 21–24). Il punto di forza della sua politica si poggiava sul consenso a corte, ma soprattutto sulla fiducia ← 25 | 26 → dell’esercito.51 Inoltre non trascurò gli interessi economici dei senatori e i privilegi della chiesa cattolica che, in cambio di cospicui vantaggi, lo sostenevano con lo scopo di accrescere la loro posizione nei giochi politici dell’Impero Romano.

Claudiano fu alla corte milanese proprio nel periodo in cui Stilicone si trovava al culmine della sua carriera. Dal momento che il generale era coinvolto di continuo in molteplici spedizioni militari fino ai confini più remoti dell’Impero, la moglie Serena si prendeva cura dell’amministrazione a palazzo52, dunque è ragionevole pensare che proprio lei fosse per il poeta punto di riferimento a corte.53 Serena gli garantì tanto il mantenimento economico, quanto il successo di poeta cortigiano, e probabilmente fu lei in persona ad affidargli un ruolo politico all’interno dell’aristocrazia milanese.54 Claudiano ricoprì la carica di tribunus et notarius attraverso la quale poteva godere di uno stretto rapporto con il generale Stilicone, inserendosi nelle sfere più alte della politica imperiale.55

Il pericolo più minaccioso per l’Impero era rappresentato dalla minaccia dei Goti di Alarico alla quale Stilicone aveva dedicato tutta la sua esistenza. Il generale, tuttavia, non riuscì a portare a termine il suo piano di resistenza e a bandire definitivamente i Goti dai confini dell’Impero. Onorio, infatti, sobillato dal suo ← 26 | 27 → consigliere Olimpio, nemico di Stilicone, ordinò l’arresto del generale, lasciando così Roma indifesa di fronte alle truppe di Alarico.56

Alla caduta politica e militare di Stilicone è probabilmente legata anche la scomparsa di Claudiano che sotto la sua protezione godeva, oltre che di condizioni di vita benestanti, anche di ogni tipo di sicurezze.

Poiché per gli anni della dinastia teodosiana (395–404 d.C.) mancano fonti storiche precise, la poesia di Claudiano rimane una testimonianza importante da tenere in considerazione. Il contenuto delle sue opere, infatti, libero dalla veste retorica, può contribuire ad arricchire o confermare le informazioni del periodo storico in questione.57 Non solo i panegirici di contenuto politico e le invettive sono una fonte importante per la biografia claudianea, ma anche le composizioni epiche e i carmi cosiddetti “minori”.

Dalle diverse informazioni dei carmi claudianei è possibile, infatti, trarre ipotesi riguardanti il suo luogo d’origine, Alessandria d’Egitto, e la sua data di nascita, il 370 d. C.58

È ragionevole pensare che Claudiano ricevette una formazione culturale in lingua greca, come dimostrano le sue prime opere poetiche di cui restano solo ← 27 | 28 → alcuni frammenti.59 È inoltre plausibile che Claudiano abbia fatto parte di un gruppo di poeti professionisti che erano attivi in Egitto nel IV sec. d. C., tra i quali ricordiamo Nonno, Ciro di Panopoli e Pamprepio.60 Probabilmente seguì il loro orientamento culturale-letterario fino all’anno 394, componendo le sue opere in lingua greca di cui rimangono solo frammenti.61

Le prime notizie certe di Claudiano riguardano, infatti, il suo arrivo a Roma intorno al 395, quando scrisse un panegirico in occasione del consolato dei giovanissimi figli di Petronio Probo, Probino e Olibrio, definito quest’ultimo sodalis del poeta stesso.62 Tale incarico fu affidato a Claudiano dalla famiglia degli Anici, un’importante gens Romana appartenente all’aristocrazia cristiana che con l’appoggio della cerchia cattolica di Teodosio il Grande stava crescendo notevolmente d’importanza.63 Il panegirico per i due fratelli rappresenta la sua prima opera in lingua latina destinata alla pubblicazione, con la quale il poeta raggiunse il suo primo successo e scoprì il fascino del genere panegirico.64 La straordinaria ← 28 | 29 → padronanza del verso latino, che lo rese il poeta più conosciuto a Roma tra IV e V sec. d. C., lascia tuttavia sorgere dubbi sulla sua origine egiziana e sulla sua formazione greca, sebbene i critici che si sono occupati della biografia claudianea non abbiano riscontrato nessuna contraddizione in proposito, dando per scontato che la letteratura latina fosse tema del circolo poetico egiziano.65 Dopo il suo soggiorno a Roma lo troviamo alla corte milanese, dove l’undicenne Onorio è succeduto all’imperatore Teodosio.66

Dall’iscrizione di una statua, eretta in onore di Claudiano nel 402 d. C., anno della recitazione a Roma del “De bello Getico”, apprendiamo della carica di tribuno e notario, che Claudiano aveva svolto a servizio dell’Impero, e delle sue qualità poetiche già allora riconosciute.67 La statua fu commissionata, su esortazione del Senato,68 dagli imperatori in persona Onorio e Arcadio e aveva la funzione di ← 29 | 30 → assicurare una gloria eterna a Claudiano, che riuniva nella sua persona l’arte e il talento di Omero e Virgilio.69

All’inizio del 400 doveva trovarsi a Roma, quando tenne il discorso solenne in onore di Stilicone, il generale vandalo diventato console in quell’anno. Questi, riconosciute le doti artistiche del giovane, gli affidò la celebrazione delle sue imprese valorose e lo rese strumento principale della propaganda imperiale.

L’attività poetica di Claudiano si svolse in un periodo di tempo particolarmente circoscritto tra il 395 d. C. e il 404 d. C., anno in cui il poeta recitò pubblicamente l’ultima sua opera per Onorio (Hon. VI cons.). Venuta a mancare ogni notizia a suo riguardo, non resta che pensare a una morte improvvisa o a una fuga dall’Italia in seguito alla caduta politica di Stilicone avvenuta intorno al 408 d. C. Alla scomparsa di Claudiano potrebbe essere legato anche il destino di Serena che si era occupata del suo soggiorno a corte durante l’assenza del generale. Se, da una parte, la donna approfittava della sua origine regale, dall’altra, la sua libertà d’iniziativa e la crescita del suo potere devono aver esercitato effetti negativi nell’ambiente di corte.70 Tuttavia Birt ritiene più ragionevole pensare a una morte improvvisa dell’autore, poiché, se fosse stato ancora in vita, non si spiegherebbe il suo tacere sul secondo consolato di Stilicone (405 d. C.) e sulla vittoria di Fiesole (406 d. C.).71

In ogni caso le notizie inerenti alla nascita e alla morte del poeta rimangono incerte.

Per quanto riguarda le sue credenze religiose non si può affermare con certezza né che Claudiano sia stato un pagano convinto, come sostengono Agostino e Orosio,72 né che abbia simpatizzato per il cristianesimo a cui aveva aderito la maggior parte della corte milanese.73 Ciò nonostante la sua carriera si svolse a ← 30 | 31 → stretto contatto con l’ambiente cristiano, il quale nel IV e nel V sec. aveva addirittura rapporti con la società pagana del tempo.74

L’opera claudianea è l’espressione poetica di tutta una letteratura elogiativa nei confronti di alti funzionari imperiali e in particolare dell’imperatore stesso e rappresenta, quindi, il corrispettivo poetico dell’oratoria d’occasione, come quella dei Panegirici Latini, che in età tardoantica era soprattutto praticata a livello scolastico.75

Oltre alla raccolta dei carmina maiora, opere di genere soprattutto panegirico che testimoniano l’interesse storico di Claudiano e rappresentano un’importante documentazione per la sua epoca,76 il poeta scrisse altre opere di ampiezza minore conosciute, appunto, con il nome di carmina minora.

Le opere claudianee si possono suddividere in quattro gruppi.77 Il primo è costituito dalle opere epiche di carattere storico-encomiastico, i panegirici, tra i quali ricordiamo quello per il terzo e quarto consolato di Onorio e per il consolato del generale Stilicone.

Il secondo gruppo è rappresentato dalle invettive, i due libri contro Rufino e i due contro Eutropio, che si rivolgono con toni accesi ai detentori del potere alla corte di Costantinopoli. ← 31 | 32 →

Al terzo gruppo appartengono i poemi epici e mitologici, tra i quali il De bello Gildonico del 398 d. C. che celebra Stilicone come vincitore sul governatore della provincia d’Africa, e il De bello Getico del 402 d. C. che commemora, invece, il successo militare di Stilicone nella battaglia di Pollentia con cui venne fermata l’avanzata di Alarico.

Al genere mitologico appartiene, infine, il De Raptu Proserpinae che racconta del rapimento della fanciulla divina da parte di Plutone e del loro congiungimento in matrimonio. Nel presentare la cerimonia nuziale, Claudiano si serve dei tipici elementi che, sulla base delle fonti letterarie, dovevano caratterizzare lo svolgimento di un matrimonio romano, sebbene sfondo e protagonisti della scena siano i luoghi e gli abitanti degli Inferi.

Il quarto e ultimo gruppo delle opere claudianee comprende i cosiddetti carmina minora, di cui 53 componimenti sono attribuiti a Claudiano con sicurezza, mentre 24 sono ritenuti spuri.78 Sebbene si possano considerare i carmina minora come un’opera a parte rispetto ai carmina maiora, è difficile pensare che Claudiano stesso li abbia concepiti come un gruppo unitario. La raccolta dei minora ricorda, tuttavia, sia la poesia d’occasione di Stazio che aveva inserito nelle „Silvae“ un epitalamio per le nozze dell’amico Stella (silv. 1,2), sia gli epigrammi di Marziale, i quali, pur dichiarandosi poesia d’occasione, di fatto, simulano il riferimento ad un preciso momento di composizione.79 La poesia d’occasione rappresenta un ambito di ricerca importante, come già dimostra la prefazione a carm. min. 25, dove Claudiano definisce la sua opera “carmina … festina” (v.1), alludendo, per contrasto, al principio compositivo della “poesia occasionale”. Sebbene questo tipo di poesia si annunci strettamente legata ad un’occasione ben precisa, come un compleanno, un matrimonio o l’elezione ad una carica pubblica, tuttavia, a partire da Stazio è caratterizzata da un tono prevalentemente encomiastico ← 32 | 33 → e da uno stile elevato.80 Una lettura metapoetica dei carmina minora può rivelare, infatti, il principio di composizione unitario che sta alla base della raccolta e giustificare la casualità di composizioni che, solo apparentemente, sono destinate alla recitazione e composte per occasioni precise.81 Nell’articolo “Serielle Lektüre der Carmina minora Claudians” la prof. Dr. Harich-Schwarzbauer cerca, appunto, di dimostrare, attraverso l’analisi di diversi carmina minora (carm. min. 2–7, carm. min. 29 e carm. min. 33–39), che questi componimenti, nonostante la loro varietà tematica, rispondono alla stessa concezione poetica. Inoltre questo principio unitario che è alla base dei carmina minora, ricorda il libellus di Marziale e il suo modo di scrivere versi.82 Carm. min. 1, per esempio, sembra alludere ad un nuovo tipo di poesia di carattere epigrammatico, che sia il pendant, per così dire, dei panegirici, delle invettive e dei poemi storici e mitologici.83

Per quanto riguarda la storia della tradizione manoscritta, le circostanze di un’edizione integrale non si lasciano più ricostruire.84 ← 33 | 34 →

È da supporre che l’opera claudianea fu divisa in quattro volumi non dall’autore stesso e in epoca posteriore al periodo di composizione. Secondo Theodor Birt il maggior numero dei componimenti di Claudiano riguardanti Stilicone devono essere stati riuniti per la prima volta, su esortazione del medesimo, quando il generale era ancora in vita poco dopo la morte di Claudiano (tra il 404 e il 408 d. C.).85 Quest’ipotesi non trova alcuna conferma e rimane una sorta di “mito” nella storia della filologia claudianea.86 Birt ipotizza, inoltre, che pressappoco nello stesso periodo sia nata quella raccolta di poesie più brevi, conosciuta poi con il nome di “carmina minora”.87

La raccolta completa dei carmi politici e dei cosiddetti “carmina minora” costituisce il Claudianus maior, dal quale fino al XII sec. rimangono esclusi i tre libri del De Raptu Proserpinae, conosciuti con il nome di Claudianus minor.

Con il nome di Claudiano sono tradite, infine, una serie di poesie brevi e in parte sicuramente spurie, suddivise in cinque gruppi che costituiscono il cosiddetto carminum vel spuriorum vel suspectorum appendix.88 L’edizione di Hall termina con i carmina graeca, come la Gigantomachia, un poemetto mitologico incompiuto, e gli Epigrammata che Claudiano deve aver composto all’inizio della sua attività poetica, probabilmente prima del suo arrivo a Roma.89

I codici più antichi delle opere claudianee, come il Veronensis 163 dell’VIII sec. e i Sangallenses 273 e 397 del IX sec., presentano già i carmina minora, sebbene da essi sia escluso carm. min. 25. Questo si trova, invece, nei seguenti manoscritti: Flor, CgJ3L1O3, F2 PW1, R.90 ← 34 | 35 →

Nel XII/XIII sec. l’interesse per i poeti tardoantichi assicurò una tradizione manoscritta completa anche per le opere claudianee. A partire dal XII sec. Claudiano iniziò ad essere studiato in ambito scolastico e per almeno altri due secoli i suoi testi furono tra i più letti e commentati.91

1.5 Lo sviluppo del genere epitalamico da Stazio a Claudiano

L’epitalamio è per definizione un canto recitato da un coro di giovani davanti alla stanza nuziale (ἐπὶ θαλάμου), la sera stessa delle nozze oppure la mattina seguente. Originariamente in Grecia si cominciava a cantare già durante il corteo che accompagnava la sposa alla casa del futuro marito, invocando a voce alta il dio del matrimonio, Imeneo. Con il termine “imeneo” veniva appunto indicato il canto intonato durante questa processione nuziale, la deductio in domum mariti,92 ma a partire dall’Ellenismo il termine “epitalamio” si estese all’intero componimento nuziale e il termine “imeneo” diventa un suo sinonimo.93 Nonostante la coincidenza di parole, i Romani continuavano a distinguere l’imeneo dall’epitalamio: con il primo viene indicata la poesia nuziale in versi lirici, con il secondo un componimento poetico di contenuto simile, ma in esametri.94

Secondo la tradizione romana dopo la cena nuptialis, quando si avvicina la sera, la sposa abbandona la dimora paterna per recarsi a casa del marito, accompagnata da un’allegra processione di giovani e fanciulle.95 Questi intonano l’imeneo che ← 35 | 36 → viene definito il canto durante la deductio della sposa.96 Il trasferimento da un domicilio all’altro simboleggia l’abbandono della famiglia natale e l’entrata della giovane in un nuovo nucleo familiare. Per la sposa non si tratta di un’occasione di festa, ma piuttosto di un momento di dolore, un atto costrittivo con cui una donna ancora bambina viene strappata dal suo nido familiare e posta sotto la potestas di uno sconosciuto. Nell’antichità, infatti, il matrimonio d’amore rappresentava l’eccezione e non la regola. La scelta del marito non attiene alla sposa, ma è frutto del calcolo del pater familias che consegna la figlia a un pretendente capace di onorarne la famiglia. L’esitazione della sposa a compiere il grande passo e il pianto che ne segue sono elementi tipici degli epitalami romani, topoi con cui sono caratterizzate le spose, costrette a diventare mogli e madri in tenera età: tardet ingenuus pudor/ quem tamen magis audiens,/ flet quod ire necesse est (CATULL. carm. 61,79-82). L’immagine della giovane donna, strappata dal grembo materno, allude soprattutto alla violenza fisica nei confronti della vergine che è costretta a sottoporsi contro la sua volontà alla patria potestas del marito.97

L’imeneo di età classica si presenta come un agone lirico tra il coro delle fanciulle e dei ragazzi che, rispettivamente, supportano la sposa e lo sposo. Un altro elemento tipico della poesia nuziale è l’adlocutio sponsalis che chiude il componimento, alludendo ancora una volta alla rassegnazione della sposa che né deve né può ribellarsi al marito, ma rimane vittima della necessità.98 Il corteo nuziale si ferma davanti alla casa dello sposo e, mentre la coppia varca la soglia del talamo, uno degli amici del marito si pone davanti alla porta in funzione di “θύρος”, mentre gli altri danno inizio all’epitalamio nel vero senso della parola. ← 36 | 37 →

Con Saffo (VII-VI sec. a. C.) inizia il genere epitalamico di carattere lirico, dove il tema nuziale è per la prima volta trattato in modo letterario.99 L’unico componimento della poetessa pervenutoci celebra le nozze di Ettore e Andromaca.100

Nella tradizione romana hanno particolare rilievo i versi fescennini, versi licenziosi in metri liberi in cui gli sposi vengono canzonati con parole spesso indecenti. Il primo rappresentante romano di poesia nuziale, di cui abbiamo notizia, è Catullo. Questi, pur influenzato dalla pratica romana dei versi fescennini, recupera soprattutto la tradizione greca e la arricchisce di nuovi sviluppi, componendo tre epitalami differenti tra loro per forma e contenuto.101 Il carm. 61, composto per le nozze di Manlio Torquato e Vinia Aurunculeia occupa un posto di rilievo nel genere epitalamico: menzionando alcuni aspetti del matrimonio romano, ci permette di immaginare lo svolgimento di una cerimonia tradizionale nei diversi momenti che la costituivano.102 I carmi nuziali 62 e 64 non si riferiscono, nella ← 37 | 38 → finzione poetica, né a una situazione reale né a destinatari precisi, ma rivelano piuttosto un carattere squisitamente letterario.

Il primo è un agone amebeo tra giovani e fanciulle che si sfidano sul tema del matrimonio, il secondo è un epillio mitologico che comincia con la celebrazione delle nozze di Peleo e Teti, e prosegue inserendo altri elementi epitalamici. Dopo Catullo non abbiamo testimonianze di veri e propri epitalami, ma semplicemente di forme liriche che trattano temi nuziali o si limitano a sviluppare qualche elemento epitalamico, facendo tuttavia parte di opere più ampie.103

Stazio segna una cesura nella tradizione letteraria dell’epitalamio: ciò che lo distingue dai predecessori è la spiccata tendenza ecomiastica dei suoi componimenti nuziali, che in questo modo finiscono per rientrare nel genere più ampio del panegirico.104 Con silv. 1, 2 nasce un nuovo genere letterario, che tre secoli più tardi diventerà un riferimento imprescindibile per Claudiano e, attraverso questi, anche per tutti i successivi autori di epitalami.105 ← 38 | 39 →

L’età flavia si caratterizza per la raffinatezza di stile e l’intensa partecipazione della classe dirigente all’attività letteraria. La poesia di omaggio diventa una delle forme di comunicazione più diffuse in una ristretta cerchia intellettuale che vuole rappresentare se stessa attraverso un impegno artistico elevato.

La poesia di Stazio, così come il carme 61 di Catullo, non nasce per essere cantata durante la cerimonia nuziale, ma è un dono all’amico-patrono Stella, destinato alla lettura o recitazione a corte. Pur riprendendo nel metro e nella veste mitologica il carme 64 di Catullo, Stazio è il primo a evolvere l’epitalamio epico in poesia d’occasione, inserendolo nella sua raccolta delle “Silvae”, con il fine di celebrare personaggi storici come eroi del mito. L’elemento mitologico, che Catullo sviluppa senza riferimento a nozze realmente esistite, in Stazio si arricchisce e si amplia in una serie di minuziosi quadri descrittivi.

Il mondo divino si avvicina fino a coincidere con il mondo umano e l’apparato mitologico diventa strumento principale di lode per gli sposi che vengono a coincidere, nella maggior parte dei casi, con i committenti dell’opera.106 Negli epitalami di Catullo, sebbene compaia il nome di Aurunculeia e Manlio Torquato, mancano informazioni precise a loro riguardo e ogni elemento di carattere personale o privato viene omesso.

Oggetto della poesia di Stazio è, invece, una coppia di sposi realmente esistiti, appartenenti alla corte flavia e legati al poeta da un rapporto di amicizia.107 Stella ← 39 | 40 → è, infatti, amico di Stazio e, anche lui, poeta di corte, mentre della futura sposa Violentilla sappiamo solamente che è rimasta vedova e che quello cantato è il suo secondo matrimonio. Una figura femminile originale che si discosta in maniera provocatoria dal modello catulliano della giovane sposa ancora vergine, timorosa di fronte all’unione con un uomo più anziano.

Con Stazio troviamo per la prima volta in questo genere letterario la fusione di elementi umani e divini, poiché gli dèi non solo intervengono negli eventi umani, ma ne costituiscono anche la causa profonda. Così le nozze tra Stella e Violentilla sono da ricondurre all’interessamento di Cupido e alla mediazione di Venere. Il puer alatus ha scoccato la sua freccia nel cuore di Stella, suscitando in lui un desiderio appassionato per Violentilla che, invece, respinge ogni tentativo di avvicinamento e preferisce continuare a struggersi nella sua condizione di vedova. Venere a questo punto interviene per convincere Violentilla a cedere alle avances di Stella: le rivela i vantaggi del matrimonio e la incoraggia a credere nella loro unione.108 Oltre all’istanza eziologica, tipica del periodo alessandrino, il passo rivela anche un intento tipicamente panegirico con il tema della laudatio degli sposi. L’epica entra nel genere epitalamico con Stazio, grazie all’introduzione del colloquio tra Cupido e Venere. La dea dell’amore occupa per la prima volta una posizione importante nello svolgimento del matrimonio, e anche in questo senso la sua introduzione può essere considerata un espediente panegirico per celebrare in modo adeguato i destinatari. L’unione di due esseri umani come Stella e Violentilla, acquista un valore sovrumano se a propiziarla è una dea. Tuttavia, nonostante il ruolo centrale attribuito a Venere nelle vicende che conducono al matrimonio, Stazio ne ridimensiona l’importanza nel finale, riservando a Giunone l’atto sacrale della cerimonia.109

Nel carm. min. 25 invece è proprio Venere a suggellare ufficialmente l’unione della coppia nella dextrarum iunctio, rivolgendo agli sposi il discorso finale di augurio. La Venere di Stazio, inoltre, presenta una doppia valenza: da una parte è la dea dell’amore che favorisce il matrimonio tra Stella e Violentilla, dall’altra è la dea protettrice dell’Impero Romano, l’alma Venus di Lucrezio e Virgilio, attraverso cui si manifestano la forza vivificatrice della natura e il ruolo essenziale dell’amore nell’universo.

Dopo Stazio non abbiamo notizia di epitalami fino a Claudiano. È probabile che quelli che furono composti nei trecento anni che separano i due poeti non ← 40 | 41 → furono ritenuti degni di essere tramandati.110 Anche S. Agostino in psalm. 44,3 ci informa che alcuni scolastici del suo tempo erano soliti recitare dei carmi in onore degli sposi su loro richiesta.111 Questa corrente di letterati si distingueva dagli autori di fescennini come Anniano Falisco (II sec. d. C.), più vicini alla poesia popolare.112 È probabile che Claudiano fosse a conoscenza della produzione “dotta” di epitalami menzionata da S. Agostino. Se da un lato il poeta sembra condividere l’impostazione epidittica di questi autori, per altro verso li supera per qualità formali e compositive. L’Epithalamium Laurentii, erroneamente inserito da Birt nel corpus delle opere claudianee, era probabilmente il prodotto di uno di questi “scolastici”. Gli argomenti che escludono l’attribuzione del carme a Claudiano sono molteplici. Innanzitutto mancano le scene mitologiche, tanto gradite al nostro autore, poi lo stile e le scelte lessicali non rispecchiano in nulla l’espressione e la forma poetica di Claudiano.113 Oltre agli errori metrici, anche la presenza di passaggi libertini e azzardati non si addicono allo spirito del corpus claudianeo. Infine, anche alcuni motivi, come la parità sociale tra moglie e marito (carm. min. appendix 5,12), e una particolare attenzione al ruolo delle madri (vv.9–12), concorrono a confermare il carattere spurio dell’opera.114

In età claudianea l’epitalamio raggiunge lo status dell’ἐγκώμιον e dello ψόγος sui quali era a disposizione una ricca manualistica retorica che ne spiegava i moduli compositivi e le tecniche espressive.115 Claudiano continua a procedere ← 41 | 42 → sulla linea di questa doppia tradizione, arricchendo l’epitalamio di una connotazione sempre più panegirica e attenuando progressivamente le caratteristiche di poesia d’occasione che aveva alle origini. Stazio, infatti, gli aveva fornito i motivi encomiastici che ispirarono il carme nuziale per Onorio e Maria, un componimento ufficiale di alto livello poetico, recitato alla presenza dell’aristocrazia senatoria.116

L’epitalamio claudianeo sembra infatti svolgere la stessa funzione e perseguire lo stesso fine del panegirico, sebbene utilizzi un linguaggio poetico più espressivo e immagini differenti.

Claudiano riprende il modello staziano, mantenendo la forma epica e il contenuto panegirico, ma lo modifica secondo il proprio gusto, adattandolo allo spirito del secolo in cui vive. Claudiano nasce verso il 370 d. C. e muore all’inizio del V secolo.117 Anche se le notizie riguardanti la vita del poeta sono molto scarse e poco precise, le sue opere sono da considerarsi lo specchio del periodo storico in cui ha vissuto, iniziato con la morte di Teodosio il Grande.118 Come prodotto letterario di questo tempo, i poemi epici claudianei, le invettive e gli epitalami sono influenzati dalle circostanze storiche del Tardoantico, dalla sua società e dal contesto letterario. L’opera di Claudiano rappresenta, di conseguenza, una fonte importante su aspetti poco considerati finora, come lo sviluppo letterario e culturale, la visione del matrimonio e il ruolo della politica.

Per quanto riguarda la tecnica compositiva di Claudiano, Alessandro Fo ha mostrato attraverso vari esempi come il poeta innesti la componente panegirica su una base epico-retorica.119 Data la grande varietà di generi letterari che convergono in un unico componimento, è difficile comprendere la poesia claudianea nell’ambito di un genere preciso120. Il poeta riprende la stessa tecnica e gli stessi moduli espressivi nei carmi storico-politici, nei panegirici, negli epitalami e nelle ← 42 | 43 → altre poesie d’occasione. Lo spettro delle sue influenze stilistiche è abbastanza esteso da comprendere generi letterari assai diversi, dei quali può accentuare aspetti retorici, epici o panegirici, a seconda dello scopo che vuole raggiungere.121

L’epitalamio, come tutte le opere del nostro autore, nasce da un’intenzione celebrativa o da un’occasione epidittica, ma, a differenza dei panegirici politici, è caratterizzato da un gioco poetico e da un’ampia varietà d’immagini e descrizioni epico-mitologiche. In entrambi gli epitalami claudianei gli aspetti figurativi non rappresentano solo la cornice estetica dell’elogio nuziale, ma sono funzionali all’interpretazione del carme. In carm. min. 25, inoltre, le rappresentazioni delle divinità e le immagini pittoriche della natura mostrano una libertà espressiva maggiore rispetto all’epitalamio “dinastico” e, allo stesso tempo, rivelano l’originalità del poeta nell’elaborare e reinterpretare una materia trattata più volte e nei più diversi ambiti letterari.

1.6 Gli epithalamia di Claudiano: carmen maius 10

Claudiano ha scritto due epitalami in esametri, l’uno per le nozze dell’imperatore Onorio con Maria (carm. 10), l’altro in occasione del matrimonio dell’amico Palladio con Celerina (carm. min. 25). Entrambi rientrano nel genere della poesia ← 43 | 44 → nuziale narrativa, caratterizzata da parti mitologiche più o meno ampie. Carmen minus 25, tuttavia, non ha risvegliato nella critica alcun interesse storico-letterario o filologico, poiché, rispetto a carm. 10 di carattere prettamente “dinastico”, era stato considerato come un poema di tipo “aristocratico” meno impegnativo.122 Al contrario, la poesia nuziale in onore dell’imperatore Onorio e di Maria si è guadagnata maggiore considerazione per il suo significato politico.123

Tra la fine del 397 e l’inizio del 398 Claudiano portò a termine un immenso incarico che consisteva non solo nella composizione dei quattro fescennini e dell’epitalamio imperiale, ma anche nella stesura del carme sulla spedizione contro Gildone, avvenuta proprio in quegli anni, e del panegirico per il quarto consolato di Onorio.124

L’epitalamio per le nozze dell’imperatore Onorio e Maria è un’opera ufficiale di alto livello poetico e d’importanza politica con la quale Claudiano si propone di celebrare, alla presenza dell’aristocrazia cortese, la famiglia imperiale e, soprattutto, l’illustre generale Stilicone al quale Claudiano doveva la sua carriera politica, e la moglie Serena che si prese cura del poeta durante la lunga assenza del marito.125 Stilicone, infatti, per rafforzare la sua posizione politica, organizzò ← 44 | 45 → il matrimonio di sua figlia, di soli dieci anni, con il giovanissimo Onorio, figlio dell’imperatore Teodosio.126

L’incarico di Claudiano consisteva, quindi, nel rappresentare le nozze tra sposi bambini come una circostanza lieta, nascondendo la tristezza e la convenienza politica dell’evento, dietro ad immagini poetiche evocate da una forma stilistica ricca. Prima di lui era stato Stazio a celebrare in esametri le nozze di Stella e Violentilla (silv. 1,2), inserendole in una cornice mitologica. Sebbene il poeta flavio sia il punto di partenza di carm. 10, come rivela la presenza di elementi staziani e forme tradizionali, Claudiano mostra la sua indipendenza poetica in un utilizzo competente e versatile dei generi letterari e in una forma stilistica complessa e ricercata.127

Il carmen nuptiale si può suddividere in sette sezioni. La prima si concentra sulla raffigurazione del giovane imperatore Onorio, tanto innamorato di Maria, quanto travagliato dal suo amore (cfr. vv.123–184). Nella seconda parte la protagonista è Venere, la cui dimora è descritta da Claudiano senza trascurare alcun dettaglio. Questa scena ricorda la rappresentazione del palazzo di Violentilla in STAT. silv. 1,2,144-159: iam Thybridis arces Iliacae: pandit nitidos domus alta penates/ claraque, gaudentes plauserunt limina cygni./ Digna deae sedes, nitidis nec sordet ab astris etc. Alla descrizione della sede divina segue il discorso tra Venere e suo figlio (vv.47–122), che ha la funzione esplicativa di rivelare il nome dei futuri sposi e lo scopo politico di svelare l’amore “sincero” dei due giovanissimi ← 45 | 46 → regnanti.128 La terza sezione contiene il racconto del viaggio di Venere per mare, trasportata dal dio Tritone che viene cercato dagli Amorini e sorpreso mentre insegue la ninfa Cimotoe in fondo al mare di Scarpanto (vv.122–152). Segue la descrizione del regno di Nettuno con il corteo marino che accompagnerà la dea a Genova (vv.153–164) e l’elenco dei doni delle Nereidi che fanno a gara per chi trova il regalo di nozze più prezioso (vv.165–180). Nella quarta parte dell’epitalamio Venere e il suo corteo raggiungono Genova e Milano, dove la dea dà loro istruzioni riguardo agli addobbi nuziali (vv.180–226). Nella scena seguente e anche quinta parte del carme (vv.228–250) sono descritte le due donne, la sposa Maria e la madre Serena, “l’una sembra la luna nel suo nascere, l’altra la luna nel suo pieno splendore” (v.243: haec modo crescenti, plenae par altera lunae). La sesta unità include l’adlocutio sponsalis di Venere a Maria, elemento tradizionale dell’epitalamio che normalmente si trova alla fine dell’opera (vv.251–281). In questa sezione rientrano anche gli ultimi preparativi per le nozze e l’incontro dei due sposi. Maria riceve gli ornamenti nuziali dalle Nereidi che le aggiustano l’acconciatura e le sistemano il velo, mentre Onorio, come un puledro eccitato, arde dal desiderio di vedere la sua futura moglie (vv.289–293: nobilis haud aliter sonipes, quem primus amoris/ sollicitavit odor, tumidus quatiensque decoras/ turbata cervice iubas Pharsalia rura/ pervolat et notos hinnitu flagitat amnes/ naribus accensis). La settima e ultima parte dell’opera contiene un elemento del tutto nuovo rispetto alle poesie nuziali precedenti e rappresenta l’indizio fondamentale che svela l’intenzione politica dell’intero carme. Si tratta dell’inno di lode per i soldati di Stilicone sotto forma di un’adlocutio sponsalis (vv.295–341).129

L’inizio del carme è concepito in modo totalmente diverso rispetto a Stazio. Infatti ad aprire il componimento non è una scena mitologica, ma la descrizione del turbamento d’animo dello sposo Onorio che, follemente innamorato di Maria, non riesce a trovare pace e, dimenticando ogni suo interesse, non può che pensare ininterrottamente alla giovane fanciulla. Allo stesso modo di Maria, anche l’imperatore è uno sposo assai giovane, che reagisce in modo passionale ← 46 | 47 → di fronte a quel sentimento che rappresenta per lui il primo innamoramento.130 Questa prima parte dell’epitalamio è caratterizzata dal monologo dello sposo (vv.20–46) che non sopporta più l’attesa e non comprende perché il suo futuro suocero non si decida ad affidare la giovane al figlio di quel padre che rese possibile la sua unione con Serena e, così, un suo avvicinamento ulteriore alla famiglia imperiale.131 In questo discorso, oltre ai sentimenti e all’amore, vengono menzionati, da una parte, la vicinanza di Stilicone al potere imperiale e i vantaggi politici che egli avrebbe tratto dalle nozze e, dall’altra, il desiderio incontrollabile di Onorio che, dimentico dei suoi privilegi di erede al trono, aspira alla mano di Maria come qualsiasi altro pretendente che confidi nei suoi meriti. Inoltre, nonostante Stilicone avesse promesso sua figlia a Onorio già alla morte del padre Teodosio, sembra che egli indugi a compiere questo passo. In questo modo il propulsore delle nozze appare unicamente il forte sentimento amoroso dello sposo, cosa che permette al magister militum di apparire come un uomo virtuoso lontano da ambigui calcoli politici.132

Con quale ironia esordisce il nostro poeta! Parla di amore e desiderio come causa principale del matrimonio di due minorenni. Claudiano mostra, di fatto, un’intenzione ben precisa che non consiste tanto nella celebrazione dei giovani regnanti, quanto nell’elogio di Stilicone. La seconda parte dell’epitalamio ristabilisce un rapporto con il carme staziano, poiché è di carattere mitologico e i protagonisti della scena sono Venere e Cupido. Stazio, infatti, come abbiamo già ricordato altrove, è il primo autore di epitalami a dare alle due figure divine un posto d’onore e a riservare un ruolo secondario a Imeneo, menzionato solamente alla fine del carme in un atteggiamento annoiato di attesa (STAT. silv. 1,2,237-239).

In carm. 10 Cupido si reca da sua madre per informarla sulle sofferenze di Onorio e convincerla, in qualità di figlio e messaggero d’amore, ad aiutare il giovane imperatore. Claudiano si sofferma sulla descrizione del luogo abitato ← 47 | 48 → dalla dea, un paesaggio idilliaco che rivela le caratteristiche di un locus amoenus (vv.49–74).133 Curiosa è la descrizione degli Amorini che giocano nel bosco vicino al palazzo di Venere, una scena che Claudiano riprende con originalità in carm. min. 25. Ancora più interessante è l’informazione sulla loro origine che vuole sottolineare la loro natura inferiore: se infatti Cupido nasce direttamente da Venere, gli Amorini nascono dalle ninfe e anche il loro ambito d’influenza è limitato rispetto al potere del “fanciullo alato” per eccellenza. Le sue frecce, infatti, non sono destinate a colpire personaggi comuni, ma piuttosto i grandi re e addirittura gli dèi che in nessun modo possono sfuggire ai suoi dardi infuocati d’amore.134 Come Claudiano pone Cupido in una posizione privilegiata rispetto alla schiera degli altri pinnati pueri, così anche Onorio in qualità di erede imperiale prevale sugli altri esseri umani.135 Nella scena successiva troviamo Venere che si presenta, come già in Stazio, nella sua stanza da letto circondata dal seguito di Grazie e Amorini, quando improvvisamente subentra Amore: Caesariem tum forte Venus subnixa corusco/ fingebat solio. Dextra laevaque sorores/ stabant Idaliae: largos haec nectaris imbres/ inrigat, haec morsu numerosi dentis eburno/ multifidum discrimen arat; sed tertia retro/ dat varios nexus et iusto dividit orbes/ ordine neclectam partem studiosa relinques:/ plus error decuit. Speculi nec vultus egebat/ iudicio. (carm. 10,99-107). La descrizione è ricca di dettagli e così precisa nei termini lessicali da raggiungere lo stesso risultato di un’opera statuaria o di un dipinto dall’effetto tridimensionale. Questo passo rivela non solo il gusto estetico del poeta, ma anche il carattere referenziale della sua opera: mentre ← 48 | 49 → Venere è pettinata e adornata dalle Grazie, sembra abbellirsi anche il testo, il cui concetto estetico si riflette nell’immagine della dea.136

Alla descrizione di Venere segue il discorso tra la dea e Cupido (vv.111–122) che, come in Stazio, ha la funzione di rappresentare gli antecedenti delle nozze.137 Alla fine della conversazione Cupido invita la madre a gioire perché grazie al suo arco hanno riportato un inmane tropheum: anche l’imperatore Onorio è stato trafitto dalle loro frecce.138 Segue la rivelazione del nome della sposa e di suo padre, il generale Stilicone, lodato come difensore dell’Italia e della Gallia.139 Cupido interrompe improvvisamente il suo discorso senza aggiungere altre informazioni riguardo agli sposi, poiché è bastato pronunciare i nomi di Onorio e Maria per convincere la dea a soddisfare i desideri dello sposo e propiziare il matrimonio dei due giovani. Il fatto che la dea conosca le famiglie di entrambi e il fatto che, invece della semplice rivelazione del nome di Stilicone, vengano celebrati i suoi successi militari, sono altri elementi di lode. Il poeta tardoantico intensifica l’elemento panegirico attraverso una precisa scelta formale, costituita da frasi principali molto corte e da un lessico puntuale che comprende termini come festina (v.123) ed espressioni come pernicius omnes quaerite (vv.131–132), che esprimono la fretta della dea e, di conseguenza, l’importanza delle nozze imminenti.

Caratteristica tipica del carme nuziale claudianeo, che si ritrova anche in carm. min. 25, sono le descrizioni di luoghi e immagini con una predilezione per il dettaglio. Al contrario di Stazio che si limita a informare del viaggio di Venere in pochi versi,140 Claudiano si sofferma con attenzione sul personaggio di Tritone e sulla traversata per mare di Venere.141 Della quarta sezione è curiosa ← 49 | 50 → la reazione della natura e degli uomini all’arrivo di Venere sulla costa ligure: le nubi scompaiono improvvisamente dal cielo, le Alpi si rischiarano e i soldati si rallegrano senza conoscerne il motivo, mentre dalle loro lance da guerra spuntano verdi germogli (vv.184–188). Questa scena ricorda il passo del De Raptu Proserpinae, dove l’apparire di Plutone sulla terra sconvolge il quadro naturale in ogni suo elemento costitutivo. Abbandonato il mondo sotterraneo, il dio entra improvvisamente negli eventi umani attraverso una fenditura della terra, presentandosi in tutta la sua grandiosità e imponenza divina (vv.186–191). Tale maestosità e grandezza sovrannaturale si esprimono, appunto, nella violazione delle leggi naturali e, soprattutto, nella reazione dei corpi celesti al loro improvviso manifestarsi. All’arrivo di Venere anche le insegne militari e gli stendardi di Marte retrocedono per essere sostituiti dalle insegne della dea dell’amore che annunciano un periodo di pace anche per l’esercito. Il potere di Onorio è descritto non come una forza brutale ma, al contrario, come un’autorità mite e benigna.

Nella quinta parte dell’epitalamio (vv.228–250) sono celebrati i valori tradizionali di Roma che trovano espressione nella iunctura “prisca pudicitiae” di cui Serena illustra a Maria diversi esempi tratti dagli autori latini e greci (vv.230–235). Attraverso la lode della sposa per il suo interessamento alla letteratura, Claudiano celebra la preparazione culturale della madre Serena, grazie alla quale può istruire la figlia e aiutarla nella comprensione degli autori classici. Segue l’improvvisa apparizione di Venere, avvolta in uno splendore abbagliante che illumina la casa e diffonde il profumo piacevole delle sue chiome. La dea ammira non solo la bellezza della sposa, ma anche quella della madre, paragonandole prima alla luna, poi all’alloro e infine, a due rose che fioriscono nella campagna di Paestum: la prima, completamente fiorita, si distingue per la bellezza dei suoi petali, la seconda invece è ancora chiusa nel suo bocciolo.142 Con l’adlocutio di Venere a Maria comincia una nuova parte del carme (vv.251–181) dove la sposa e la madre ricevono entrambe un altro elogio. La dea si rivolge a Maria definendola sidereae proles augusta Serenae (v.252), espressione che indica la sua appartenenza alla famiglia imperiale attraverso la madre.143 Il tono celebrativo raggiunge la sua massima espressione nell’elogio della donna quale futura moglie dell’imperatore: in suo onore avvengono cambiamenti cosmici e il cielo crea nuove stelle per colei che, ← 50 | 51 → insieme a Onorio, avrà in sorte il più grande impero del mondo (vv.271–275)144. Alla fine della sesta sezione Venere si dedica alla preparazione della sposa e assume dunque il ruolo di pronuba, che tuttavia non porterà a compimento, non compiendo l’atto sacrale della dextrarum iunctio. La dea, infatti, dopo aver fatto indossare a Maria i gioielli regalati dalle Nereidi e sistemato la sua acconciatura, le lega la veste, le aggiusta il velo sul capo e infine scompare (vv.282–285).

Della cerimonia nuziale non viene descritto alcun particolare e non è rivelato nessun indizio neppure del luogo del matrimonio. Claudiano illustra l’evento delle nozze imperiali rappresentandone gli aspetti per lui più significativi e funzionali agli scopi panegirici della sua opera.145 L’ultima parte del testo rappresenta, come già ricordato sopra, una novità claudianea rispetto agli epitalami precedenti (vv.295–341). Invece di concludere il carme con l’adlocutio sponsalis, come è usuale nei componimenti nuziali,146 Claudiano termina la sua opera con il canto di lode a Stilicone da parte dei soldati, i quali, deposte le armi e indossata la toga bianca, esultano intorno al generale, spargono fiori e cantano in onore del loro superiore. Gli sposi non sono menzionati in questo canto, ma il protagonista assoluto è Stilicone. Se il nome di Maria compare nel penultimo verso, è solo per augurare al generale di ricevere presto un nipotino che garantisca la ← 51 | 52 → continuazione della dinastia: sic uterus crescat Mariae; sic natus in ostro/ parvus Honoriades genibus considat avitis (vv.340–341). I soldati ricordano innanzitutto il defunto imperatore Teodosio, elogiato come dives parens (v.300), ma già al verso 302 menzionano il nome di Stilicone, il vero protagonista della lode. Questi viene celebrato quale continuatore della politica dinastica di Teodosio: come l’imperatore aveva dato in moglie a Stilicone la propria nipote e figlia adottiva Serena, così il generale concede sua figlia Maria a Onorio, giovane erede al trono.147 Il canto contiene alcuni elementi panegirici che si riferiscono in modo esplicito a Stilicone, altri che ne alludono solo indirettamente, come l’accenno dell’esercito alla scelta di Teodosio di affidare a lui la tutela dei figli: numquam te, sancte, pigebit/ iudicii nec te pietas suprema fefellit (vv.305–306). Il generale, che si è dimostrato degno di un tale incarico e pronto a reggere le redini del governo con la massima cura, non ha né deluso né tradito la fiducia di Teodosio. A questo punto la celebrazione di Stilicone diventa chiara e lampante, intrecciandosi con il tema nuziale. L’esercito, infatti, che vorrebbe lodare il generale ricordando dall’inizio alla fine i suoi successi militari nei Balcani e in Tracia, è invitato da Imeneo a cantare argomenti appropriati alle circostanze. Al centro sono le virtù del futuro suocero che nessun altro uomo possiede in tale grado e in tale misura: in te/ convenit ingenio robur, prudentia forti (vv.314–315).148 In particolare Claudiano pone l’accento sulla popolarità del generale, raggiunta non attraverso il tono arrogante o l’aspetto orgoglioso, ma con la modestia frammista alla severità e con la saggezza dell’età avanzata corroborata dal vigore giovanile.149 Al contrario degli epitalami tradizionali dove il ruolo centrale è svolto dagli sposi, in ← 52 | 53 → questo carme non c’è alcun posto per Onorio, futuro marito ed erede al trono, perché in primo piano ci sono Stilicone e la sua famiglia. Onorio e la dinastia imperiale, infatti, vengono menzionati e lodati solamente in relazione a Stilicone e in virtù della loro parentela con il generale.

L’epitalamio per le nozze di Onorio e Maria contiene diversi elementi della tradizione romana tipici per il genere della poesia nuziale, come per esempio l’elogio della bellezza della sposa, la presenza degli dèi e la menzione del talamo nuziale. La presenza delle divinità è un topos epitalamico che già aveva caratterizzato la tradizione poetica a partire da Catullo ed era stato ripreso nella teorizzazione retorica di Menandro.150 Venere e Cupido sono gli attori divini che svolgono in carm. 10 un ruolo decisivo per gli eventi terrestri, rivelando la reciprocità del sentimento d’amore tra due giovani destinati a diventare marito e moglie. Claudiano si lascia ispirare da Stazio che per primo era ricorso all’espediente retorico del discorso tra Venere e suo figlio, “stretto collaboratore” in faccende di cuore.151

Insieme alle caratteristiche proprie dell’epitalamio compaiono diversi elementi del genere panegirico e allusioni storico-politiche a Stilicone, soprattutto riguardanti la sua funzione di reggente effettivo.152

Nonostante carm. 10 presenti molteplici raffigurazioni mitologiche, le figure divine si inseriscono su uno sfondo storico, quello del potere di Stilicone. Inoltre il riferimento alla realtà contemporanea viene ricordato dal poeta nella descrizione ← 53 | 54 → meticolosa dello stato d’animo di Onorio, nel discorso di Venere a Maria e nel canto finale dei soldati.153

Claudiano mostra una tendenza a risolvere temi e motivi tradizionali in immagini pittoriche attraverso le quali l’andamento poetico, senza risultare frammentato in unità descrittive, raggiunge un livello rappresentativo di alta qualità e un’attenzione per il dettaglio che completa ed arrichisce il discorso poetico. Pensiamo per esempio alla descrizione della dimora di Venere (CLAUD. carm. 10,47-96) oppure al ritratto di Tritone (CLAUD. carm. 10,134-152) e alla scena del corteo marino (CLAUD. carm. 10,153-180). La definizione di “isolierte Bilder”, coniata da Mehmel e ripresa dalla Horstmann nel commento degli epitalami di Claudiano, si oppone all’effetto di omogeneità tipico delle composizioni claudianee che non risultano in nessun caso come una successione di quadretti statici, ma piuttosto un insieme armonico di descrizioni e immagini che non si limitano ad accompagnare il discorso panegirico, ma lo perfezionano, intensificando il risultato elogiativo.154 L’ἔκφρασις è una tipica caratteristica dell’antichità tardoantica che dimostra lo sviluppo di un nuovo gusto letterario per le descrizioni dettagliate, per un gioco di ripetizioni e variazioni la cui origine va ricercata nella tradizione scolastica dei grammatici e dei retori.155 La tendenza alla leptologia è ← 54 | 55 → raggiunta attraverso frasi concise che focalizzano l’attenzione sulle più piccole unità di composizione e attraverso una preoccupazione eccessiva di distinzione fra le parole.156

In un periodo in cui l’attenzione per il particolare si spinge agli estremi, come testimoniano le raffigurazioni plastiche del tempo sulle tombe di famiglia o come dimostrano numerose altre decorazioni bizantine, queste ἐκφράσεις o “icone descrittive” hanno lo stesso scopo panegirico delle lodi esplicative, ma lo raggiungono attraverso tecniche diverse. “Le singole componenti di una scena, di un’immagine, di un’ἔκφρασις sono trattate come microunità che devono possedere una sufficiente ricchezza formale e tematica ed assurgere così a preziose creazioni dell’ingegno poetico, a piccole “gemme” che, combinandosi tra loro, diano vita a un mosaico variopinto ed abbagliante”.157 Si tratta di un modo di concepire la letteratura come una composizione in termini visivi che rivela la tendenza a creare immagini più precise ed efficaci dell’arte figurativa, non solo in poesia, ma anche in prosa.158

Sottolineo ancora una volta che le ἐκφράσεις arricchiscono la poesia claudianea senza sacrificare in alcun modo l’organicità della sua opera. Si tratta, infatti, di immagini che appartengono a una stessa unità di concezione e si inseriscono armoniosamente nella narrazione.159

1.7 Elementi epitalamici nelle opere di Claudiano: De Raptu Proserpinae, fesc. e carm. 10

Già a partire dall’antichità greca esiste il genere dell’epitalamio che con il passare del tempo si sviluppa nella sua struttura formale e nel contenuto. Con l’epitalamio di Stazio il genere raggiunge una forma e uno stile propri che per ← 55 | 56 → Claudiano rappresentano il punto di partenza nella composizione dei suoi carmi nuziali.

Per una verifica della presenza o meno di elementi epitalamici nelle opere di Claudiano si deve cominciare, appunto, da Stazio e soprattutto da quegli elementi che in lui si possano considerare strutturali alla sua “Silva”. Nella complessità del testo alcuni elementi sembrano rappresentare lo schema base dell’opera. Il primo è la deductio in domum mariti con cui si apre il testo staziano, una scena rituale di importante significato simbolico. Il corteo che accompagna la sposa nella casa del marito costituisce per la donna il primo passo verso la sua nuova condizione di sposa e di moglie. Il secondo elemento è l’intervento della dea Venere, quasi sempre accompagnata dal figlio Cupido, negli eventi umani, per garantire il compimento delle nozze.160 Di seguito si sviluppa il vero e proprio epitalamio, il canto di giovani donne invocato davanti al talamo nuziale. Infine l’opera si chiude con l’adlocutio sponsalis in cui la sposa viene incoraggiata ad affrontare la prima notte nuziale e istruita sui doveri di moglie e di madre. La struttura dell’opera staziana rispecchia le norme del genere epitalamico che furono codificate più tardi dai retori del Tardoantico: προοίμιον, περὶ γάμου, ἐγκώμιον τῶν γαμούντων, ἔκφρασις τῆς νύμφης. Tuttavia Stazio interpreta lo schema in forma originale, arricchendolo della sua vox propria. Introduce infatti il discorso tra Venere e Cupido che, da una parte ha la funzione di informare il pubblico sull’origine delle nozze, dall’altra rappresenta anche lo spazio per l’elogio della coppia. Questa aggiunta diventa un elemento imprescindibile negli autori successivi di epitalami.161 Un’altra novità staziana è la descrizione del viaggio di Venere su un carro trainato dai cigni amiclei. Questo motivo è nuovamente ripreso negli epitalami successivi a Stazio, adattato e reinterpretato in modo sempre nuovo.162 ← 56 | 57 →

Nel De Raptu Proserpinae gli elementi epitalamici si concentrano soprattutto sulla figura della giovane donna che, già dal suo primo apparire, è descritta come la vergine sposa che arrossendo rivela la sua purezza e il suo timore (rapt. Pros. I 130–132). Negli ultimi versi del secondo libro è ripreso il tema della stella Espero, la prima a sorgere dopo il tramonto (rapt. Pros. II 361),163 e dell’adlocutio sponsalis (II 367–371).

Dei quattro fescennini di argomento vario che precedono l’epitalamio per Onorio e Maria, solamente l’ultimo presenta elementi epitalamici.164 Si tratta di un canto dal tono osceno e pungente che affronta la tematica della notte nuziale, distinguendo i ruoli dei coniugi: da una parte il marito avido di possedere la donna, dall’altra la moglie terrorizzata e vittima di stupro.

Nell’epitalamio per Onorio e Maria (carm. 10) è, invece, assente ogni accento malizioso e volgare che ricordi la pratica dei fescennini. In questo carme nuziale sono ripresi i seguenti motivi epitalamici: una prefazione di ventidue versi che attraverso le nozze mitologiche di Teti e Peleo introduce il pubblico al tema dell’opera, il discorso tra Venere e Cupido che favorisce l’unione della coppia e, infine, l’adlocutio sponsalis. La complessità della prefazione sembra rispondere ai precetti della trattatistica retorica che consigliava di introdurre l’epitalamio prosastico facendo riferimento ad un mito conosciuto e rinomato, come potevano essere le nozze di Teti e Peleo.165 Le laudes sponsorum, invece, vengono sostituite con l’elogio di Stilicone, menzionato anche alla fine dell’opera. Solo l’elogio della bellezza della sposa rimane come elemento tradizionale delle laudes sponsorum (vv.241–250). Il discorso di Venere a Maria (vv.251–281) può essere, tuttavia, considerato come parte delle laudes sponsorum e, precisamente, come laus sponsae, dato che di Onoro si parla solo indirettamente. Di Maria è elogiata non solo la bellezza, ma anche il legame con la famiglia reale attraverso la madre Serena, ← 57 | 58 → la quale giustifica e favorisce la sua unione con il giovane imperatore. La dea esorta la fanciulla ad accettare il suo destino e, come nipote e figlia adottiva di Teodosio, a “ritornare a Palazzo”, al luogo da cui proviene. Dopo aver annunciato a Maria la nascita dei suoi figli, Venere nel ruolo di pronuba si occupa della sua preparazione alle nozze, del vestimento e dell’acconciatura, elementi tipici per un carme nuziale.

Gli elementi epitalamici sono qui adattati e reinterpretati da Claudiano affinché risultino funzionali allo scopo encomiastico della sua opera. Carm. 10 comincia, infatti, con la gioiosa celebrazione delle nozze divine di Teti e Peleo che creano un’atmosfera solenne e collocano le nozze umane in uno sfondo mitologico.166 La rappresentazione del mondo divino che assiste al matrimonio di Teti e Peleo è ricca di elementi panegirici per la famiglia di Onorio. Al contrario di Stazio Claudiano non riporta le origini delle nozze, ma si limita a descrivere il fuoco d’amore che plaga Onorio e che lo spinge ad affrettare il giorno del matrimonio. Il poeta, infatti, vuole tacere le cause politiche che si nascondono dietro questa unione e far ricadere la responsabilità di Stilicone, quale promotore delle nozze, su Onorio stesso. Il giovanissimo regnante è raffigurato come un adulto, autonomo e ricco d’iniziativa, sia nella guida dell’Impero, sia nell’affermare la propria volontà in ambito privato. Claudiano descrive il legame tra Onorio e Stilicone come un rapporto di assoluto rispetto, in cui il giovane riconosce l’autorità del generale e la sua funzione di tutore affidatagli dallo stesso padre Teodosio.

La scena che precede il discorso tra Venere e Cupido contiene l’orazione lamentosa di Onorio, attraverso la quale il pubblico è informato sulla parentela dei due giovani con la famiglia imperiale e con Stilicone. Questa parte, che è ricca di allusioni politiche, soprattutto riguardanti il generale e le sue gesta, non sembra tuttavia compromettere il contenuto dell’epitalamio.

1.8 La rappresentazione del matrimonio nelle opere di Claudiano: De Raptu Proserpinae, carm. 10 e carm. min. 25

A Roma il matrimonio era preceduto da una cerimonia di fidanzamento (sponsalia) in cui il pater familias prometteva al fidanzato la propria figlia in moglie. Il futuro marito si impegnava da parte sua a garantire il successo delle nozze. ← 58 | 59 → Tale sorta di contratto era suggellato attraverso lo scambio dei doni e l’anulus pronubus.

La cerimonia nuziale in età romana si sviluppava in diverse tappe caratterizzate da rituali fissi. Per i cittadini romani c’erano tre modi per sposarsi: uno era la coemptio, che rappresentava l’acquisto simbolico della donna da parte del marito alla presenza di cinque testimoni; l’altro era l’usus, secondo cui a un anno di coabitazione seguiva direttamente e senza alcuna cerimonia ufficiale il compimento del vincolo coniugale, l’ultimo era il matrimonio per confarreatio. Questo sposalizio rappresentava la forma più antica e solenne di unione nuziale ed era riservata unicamente alle famiglie patrizie. Si trattava di una procedura complessa, di un atto sacrale che poteva essere svolto solo dal Pontifex Maximus e che prevedeva il sacrificio di una torta di farro. A partire dal III secolo a. C. si svilupparono progressivamente unioni di tipo consensuale non segnate dalla pesante sottoposizione dell’uxor alla manus maritalis il cui fondamento giuridico si trovava nel Digesto di Ulpiano (D. 24,1,32,13).167

Gli epitalami antichi e tardoantichi rappresentano il rito del matrimonio limitandosi a riportarne le tappe più importanti. La sera prima della data stabilita la donna sacrificava le sue bambole a una divinità e, toltasi la toga praetexta, indossava una tunica bianca lunga fino ai piedi. All’altezza della vita una cintura teneva fermo l’abito nuziale con il cosiddetto nodus Herculaneus, che solo il marito poteva sciogliere nella prima notte di nozze.168 Sopra la tunica indossava un mantello color zafferano e ai piedi calzava dei sandali dello stesso colore.169 La mattina seguente i capelli della sposa venivano sistemati con una acconciatura particolare e il viso era coperto da un velo arancione chiamato flammeum.170 La casa della sposa era addobbata in modo ricco con fiori, rami e nastri colorati.

Mentre nell’epoca classica il rito nuziale cominciava con il sacrificio agli dèi, che si svolgeva nell’atrio della casa alla presenza degli aruspici,171 per l’età tardoantica non abbiamo testimonianze a riguardo, ma solo allusioni alla necessità di ← 59 | 60 → presagi favorevoli per la riuscita del matrimonio.172 Seguiva poi la parte giuridica della cerimonia con la sottoscrizione del contratto e la dextrarum iunctio, un atto di fedeltà che consisteva nell’unione delle mani. Questo compito era affidato alla pronuba, una donna anziana e univira che univa le destre degli sposi nelle sue mani.173 Seguiva, infine, il banchetto nuziale che durava fino a tarda sera. Al sorgere di Venere cominciava la cosiddetta deductio in domum mariti: la sposa doveva lasciare la casa paterna e raggiungere la sua nuova dimora.174 Mentre lo sposo fingeva di rapire la moglie strappandola dalle braccia della madre, si formava un corteo di giovani uomini e donne che al suono del flauto e alla luce delle fiaccole accompagnava la sposa alla casa del marito. Mentre un giovane del corteo portava un vaso contenente gli strumenti del lavoro femminile e due serve tenevano in mano il fuso e la canocchia, altri giovani distribuivano le noci come simbolo di fecondità. Le voci festose venivano accompagnate dal grido rituale “Talassio”, la cui origine rimane ignota,175 e dai fescennini, versi sarcastici spesso di contenuto osceno che avevano forse la funzione di allontanare il malocchio. Una volta raggiunta la soglia della sua nuova casa, la moglie avvolgeva l’architrave della porta d’entrata con nastri di lana e la spalmava di grasso animale. Contemporaneamente rispondeva alla domanda del marito con la formula “Ubi tu Gaius ego Gaia”.176 A questo punto lo sposo accompagnava in casa la nuova moglie sollevandola da terra, affinché non portasse cattivo augurio inciampando sulla soglia. Dopodiché il marito portava alla sua donna i simboli della vita coniugale, un’urna d’acqua e un tizzone di fuoco, e insieme invocavano il Genio familiare del marito.177

Verso sera i giovani del corteo nuziale tornavano nelle loro case mentre la pronuba accompagnava la sposa nel talamo e, consolandola, le impartiva consigli ← 60 | 61 → utili per affrontare la prima notte di nozze.178 Nel momento in cui la pronuba lasciava la camera nuziale, il marito entrava e scioglieva il nodo della cintura virginale.

Negli epitalami, già a partire da Catullo, sono menzionati solo alcuni elementi della cerimonia nuziale che, da una parte, costituiscono lo sfondo del canto, dall’altra, sono funzionali all’intenzione dell’autore.

Nell’epitalamio di Stazio per Arrunzio Stella e Violentilla, che interpreta un’occasione reale in modo epico-mitologico, i tempi e i luoghi della cerimonia nuziale scandiscono le diverse scene del carme. Stazio esordisce, infatti, in medias res con la descrizione della deductio della sposa, a cui assistono varie divinità, partite dalle loro dimore celesti per onorare la cerimonia terrena (vv.1–23). Questi versi sono ripresi alla fine dell’epitalamio in modo speculare con l’immagine degli dèi, appena giunti al luogo del rito, e della folla degli invitati che si preparano per la cerimonia. Anche in questo caso Stazio rappresenta la dimensione mitica in perfetto equilibrio con la sfera umana, l’una rimanda all’altra e contribuisce alla sua interpretazione.

Ad accompagnare la sposa per mano è la dea Venere che assume inizialmente il ruolo di pronuba, preparandole il talamo e il rito (vv.11–15) e sostenendola in questa decisione con gesti e parole.179 Sebbene l’intervento di Venere sia decisivo nel convincimento di Violentilla a ricambiare l’amore di Stella (vv.162–193), il suo ruolo si limita tuttavia ad un appoggio morale, mentre la funzione ufficiale della pronuba è svolta da Giunone. La dea compare alla fine del carme insieme a Imeneo e Concordia per unire la giovane coppia in matrimonio attraverso l’atto ufficiale della dextrarum iunctio. ← 61 | 62 →

Il matrimonio rappresenta per Claudiano un tema frequente non solo nel genere epitalamico, che ne rappresenta lo sfondo e l’occasione, ma anche in altre opere, dove viene più o meno tematizzato a seconda della sua funzione all’interno della poesia.

Nel De Raptu Proserpinae Claudiano riserva alla celebrazione delle nozze uno spazio ben preciso nel secondo capitolo dell’opera, dove al ratto della giovane, che rappresenta l’immagine tradizionale del matrimonio, segue la preparazione della cerimonia e del banchetto nuziale. L’adlocutio sponsalis delle anime chiude non solo la scena nuziale ma anche il secondo libro del poema. La rappresentazione del matrimonio di Proserpina è indispensabile per comprendere il significato dell’opera, in quanto la sua unione coniugale con Plutone rappresenta il tramite tra i due mondi, una sorta di compromesso.

Dopo l’entrata degli sposi su un carro trainato da cavalli, le anime degli Inferi si accalcano per vedere la sposa, mentre dalla massa escono dei servitori, alcuni dei quali si occupano del carro e dei cavalli, altri decorano le porte con i rami degli alberi, altri ancora preparano il talamo distendendo tappeti di qualità uno sopra l’altro. Le madri dei campi Elisi pettinano la sposa secondo la tradizione romana e le dispongono il velo in modo che le copra il volto (vv.322–325).180 Segue poi la descrizione della cena nuziale, alla quale partecipano tutti gli abitanti degli Inferi che accompagnano la festa con canti e danze (vv.326–330). Sembra quasi che il mondo sotterraneo possa godere di un momento di pausa senza grida e dolore (vv.330–335), che nell’Acheronte scorra latte invece di acqua e che nel Cocito, diventato verde per l’edera, scorra un fiume di vino (vv.351–353). Anche le Erinni si comportano come commensali decorose, porgendo i loro crateri pieni di vino agli altri convitati e accendendo le fiaccole nuziali (vv.344–347). Al sorgere del Vespero la sposa viene accompagnata al talamo dalla Notte che svolge qui il ruolo di pronuba. A questo punto comincia l’epitalamio vero e proprio: le anime pie intonano il canto nuziale davanti alla camera degli sposi mentre tutti i presenti esprimono la loro adesione applaudendo (vv.354–366). L’adlocutio sponsalis, che comincia con l’invocazione a Giove e Giunone, contiene elementi tipici per un epitalamio, come l’unione carnale che sancisce il vincolo nuziale, i piaceri d’amore e l’augurio di una prole fortunata che arricchisca il mondo di nuovi dèi. La scena nuziale, descritta con ricchezza di dettagli, svolge all’interno della narrazione una funzione ben precisa. Il matrimonio, che rappresenta un’istituzione propria del mondo terreno, è festeggiato negli Inferi e, di conseguenza, acquista un nuovo significato. Infatti il mondo dei morti è costretto ad accogliere convenzioni e norme ← 62 | 63 → a lui del tutto estranee. Il tema delle nozze è funzionale all’opera stessa perché attraverso il contrasto tra l’oscurità del mondo infernale e la gioia della festa pone l’accento sulla diversità dei “due mondi” e, nello stesso tempo, ne permette un certo avvicinamento con lo scambio di regole e consuetudini.181 Il rito del matrimonio si inserisce con le sue norme in un regno che normalmente non adopera tali regole ma che, in questo caso eccezionale, le utilizza adattandole e reinterpretandole. L’incontro del mondo terreno con gli Inferi, che avviene durante il matrimonio di Plutone e Proserpina, permette agli abitanti delle tenebre di vedere la luce attraverso le fiaccole nuziali e di concedersi una breve assenza di dolore. Questo è anche il presupposto per il destino della giovane sposa che appare in tutta la sua tragicità. È il destino di una vittima che, attraverso il matrimonio con il re degli Inferi, non solo deve accettare il nuovo ruolo di moglie, a lei imposto contro la sua volontà, ma anche di diventare il mezzo di comunicazione tra i “due mondi”, costretta a rinunciare ogni anno alla luce dei vivi per un lungo periodo: O fortunatas alii quascumque tulere / raptores! Saltem communi sole fruuntur./ Sed mihi virginitas pariter caelumque negatur, eripitur cum luce pudor (vv.260–263).

L’adlocutio sponsalis alla fine dello scenario nuziale rinvia al genere epitalamico e, servendosi dei continui richiami al mondo terreno, sembra rappresentare simbolicamente l’ingresso negli Inferi della severa morale umana. I riti sacrali che appartengono alla vita terrena sono tuttavia riadattati al nuovo sfondo: al posto di Venere, è Plutone a rapire la sposa, al posto di Tritone o delle colombe, sono i cavalli a trainare il carro e, al posto della pronuba, sono le anime a pronunciare l’invocazione nuziale. La celebrazione del matrimonio che rappresenta per il mondo dei vivi, esclusi in parte gli sposi, una ragione di festa, porta con sé i suoi effetti nel mondo degli Inferi e ne contagia i suoi abitanti, tra i quali il suo guardiano più terribile: inpexamque senex velavit harundine frontem/ portitor et vacuos egit cum carmine remos (vv.359–360). Claudiano si serve del genere epitalamico e ne dimostra l’assurdità in un contesto del tutto inadatto e inconcepibile, con lo scopo di accompagnare il lettore nell’interpretazione dell’opera, enfatizzando alcuni elementi e creando nuovi significati. Il poeta ci presenta l’istituzione del matrimonio come elemento indispensabile nell’equilibrio tra i due mondi e la perdita della verginità come un sacrificio degno di un matrimonio legittimo e come garanzia di una società perenne.182 ← 63 | 64 →

Nell’epitalamio per Onorio e Maria, che per quasi due terzi si svolge nella sfera divina, la cerimonia nuziale e i riti che la accompagnano occupano uno spazio marginale. L’epitalamio comincia, infatti, con il richiamo alle nozze di Teti e Peleo e con la descrizione della folla divina che si dirige verso il monte Pelio, luogo della celebrazione. Claudiano presenta all’inizio del suo poema la proiezione divina di un matrimonio terreno, paragonando Onorio e Maria a Peleo e Teti, e augurando loro che da questa unione venga presto alla luce un nuovo Achille. I riferimenti alla festa, al luogo della celebrazione e agli invitati sono brevi e poco informativi. Chiari rimandi alle nozze emergono solamente in tre occasioni. La prima, ai versi 202–213, riguarda gli ultimi addobbi prima della cerimonia. Venere, infatti, affida ai suoi servitori divini compiti diversi: a Imeneo ordina di portare le fiaccole nuziali, alla Grazia di scegliere i fiori e agli Amorini di abbellire il talamo. La seconda circostanza riguarda la “toilette” della sposa (vv.282–285): la dea si rivela nel suo ruolo di pronuba e, dopo aver ornato Maria con i gioielli delle Nereidi, si accinge a pettinarla e a vestirla per l’evento solenne.183 Infine sono menzionati brevemente il corteo nuziale e il carro per la deductio, che sono pronti a compiere la loro funzione (vv.287–294). Mentre sono del tutto assenti riferimenti alla dextrarum iunctio e alla cena nuptialis, l’adlocutio sponsalis è presente alla fine del carme, confermando, in un primo momento, le aspettative del pubblico. L’invocazione tuttavia non è pronunciata né dalla pronuba, né da una dea che ne sia portavoce, ma dall’esercito di Stilicone che, prima, si rivolge a Teodosio, poi ai figli del suo generale. Accenni alle nozze imperiali sono assenti anche in questa fase conclusiva che, di fatto, è solo un pretesto per tessere un’ultima lode a Stilicone.

Nell’epitalamio per Palladio e Celerina gli accenni al rito e ai festeggiamenti nuziali sembrano più numerosi rispetto all’epitalamio “dinastico”. Sebbene non si possano dedurre informazioni precise che corrispondano alla realtà storica, tuttavia dalla selezione di questi elementi celebrativi è possibile intuire le intenzioni poetiche dell’autore e la sua posizione nei confronti degli argomenti trattati. Pur essendo di carattere ufficiale, carm. min. 25 non è di contenuto dinastico come carm. 10. Per questo motivo in carm. min. 25 Claudiano si sente meno legato ai suoi doveri di poeta di corte a servizio dell’Impero e più libero nel personalizzare l’opera secondo il suo gusto. I primi e brevissimi accenni alla festa nuziale compaiono al termine della scena mitologica con protagonista Venere. La dea infatti si è destata improvvisamente a causa delle grida gioiose e dei canti provenienti ← 64 | 65 → dal paese vicino (vv.21–25). Un’altra allusione ai festeggiamenti matrimoniali si trova alla fine del discorso di Imeneo, quando il dio rimprovera Venere per aver indugiato troppo a intervenire negli eventi umani. Sono menzionate le corone di fiori, le fiaccole del corteo, i cori e anche i giochi che si protraggono fino a tarda notte (vv.96–99). Gli addobbi del talamo sono descritti con precisione: mucchi di rose e viole cadono dall’alto, mentre balsami profumati sono sparsi per tutta la casa (vv.116–123).

Segue l’allusione al rapimento della sposa da parte del marito con cui comincia la deductio alla nuova casa: Adgreditur Cytherea nurum flentemque pudico/ detraxit matris gremio (vv.124–125). A strappare la giovane donna dalle braccia della madre non è il marito, ma Venere nel ruolo di pronuba. Alla dea sono affidati gli ultimi due incarichi: la dextrarum iunctio, con cui la coppia si promette eterna fedeltà, e l’adlocutio sponsalis, con cui la pronuba si congeda dalla sposa, incoraggiandola e dandole preziosi consigli non solo per la notte imminente, ma anche per il suo futuro di moglie.

Sorprende trovare Venere nei panni di pronuba, infatti questa sua immagine è in contrasto con quella della dea addormentata all’inizio dell’epitalamio. La dea dell’amore passionale, l’amante di Marte del tutto estranea al ruolo di moglie devota, sembra essere una figura inopportuna per augurare felicità ad una coppia di sposi che si accingono a giurarsi assoluta fedeltà. La menzione di un adulterio divino appare del tutto fuori luogo in una poesia nuziale, ma questa scena ha principalmente una funzione evocativa per il pubblico colto, dal momento che fa riferimento all’episodio staziano. Il motivo dell’amore erotico, inoltre, viene rappresentato dal poeta nei particolari in carm. min. 29.184 La presenza di Venere in apertura del carme può trovare giustificazione anche nell’intento di rispecchiare la voluptas legittima della moglie che era già stata messa in risalto negli epitalami precedenti di Claudiano. La figura divina, che si desta alla notizia di un matrimonio importante, è in Claudiano metafora del risveglio dell’amore e della sessualità nel rapporto coniugale.185 ← 65 | 66 →

La figura di Imeneo, invece, che si manifesta come controparte di Venere, rivela l’importanza del tema nuziale. Il dio del matrimonio, infatti, ha il compito di informare Venere sull’origine degli sposi e delle loro famiglie.

Palladio e Celerina sembrano rispecchiare una qualsiasi coppia di giovani romani, destinati a sposarsi per soddisfare gli interessi economico-politici delle loro famiglie.

Mancano, infatti, accenni alla sfera affettiva e alle emozioni dei futuri coniugi. Ogni riferimento agli antecedenti delle nozze viene taciuto, poiché irrilevante per lo svolgimento degli eventi oppure scontato per il pubblico di Claudiano.

Come nelle opere precedenti, anche in carm. min. 25 lo spazio riservato alla realtà storica è piuttosto scarso e il poeta rinuncia a precisi riferimenti alla cerimonia nuziale. L’epitalamio per Palladio e Celerina viene proiettato in una dimensione mitico-divina, sebbene in modo meno accentuato rispetto a carm. 10, e lascia intravedere solo alcuni bagliori del mondo terreno. Claudiano sembra interessato, in particolare, a tematizzare il motivo del matrimonio mostrando al suo pubblico i problemi sociali che questo comporta. L’epoca tardoantica era diventata infatti più sensibile verso questa tematica, soprattutto per l’affermarsi sempre più deciso del cristianesimo, che riconosceva nell’istituzione del matrimonio romano numerose contraddizioni.186

In alcuni panegirici la tematica dell’unione coniugale è trattata, invece, come ulteriore affermazione personale o come conferma delle eccellenti virtù del dedicatario.187 Il panegirico per il sesto consolato di Onorio inoltre sviluppa un motivo epitalamico nel rapporto tra l’imperatore e la città di Roma. Attraverso la personificazione dell’Urbs si arricchisce questo legame la cui reciprocità è valorizzata nella parte finale del panegirico attraverso un paragone di carattere privato: come una madre prepara la figlia per il suo matrimonio con la cura più attenta e gli ornamenti più preziosi, così Roma adorna se stessa in occasione della visita dell’imperatore (Hon. IV cons. 523–524: quis decor, incedis quotiens clipeatus et auro/ squameus et rutilus cristis et casside maior !)



1 Per un riassunto sul personaggio di Stilicone e sulla sua carriera cfr. le informazioni basate sull’opera claudianea che riguardano il consolidamento del potere di Stilicone in: MÜLLER, GERNOT MICHAEL: Lectiones Claudianeae: Studien zu Poetik und Funktion der politisch-zeitgeschichtlichen Dichtungen Claudians, Heidelberg 2011, pp. 91–179. Per un ulteriore approfondimento cfr. HUGHES, IAN: Stilicho. The Vandal who saved Rome, Barnsley 2010.

2 Per ulteriori approfondimenti riguardo la ricerca storico-politica delle opere claudianee cfr. MÜLLER 2011, pp. 19–35.

3 Si veda soprattutto il capitolo “Techniques of a Propagandist”, in: CAMERON, ALAN: Poetry and Propaganda at the Court of Honorius, Oxford 1970, pp. 46–62.

4 GNILKA, CHRISTIAN: Rezension zu Alan Cameron: Claudian. Poetry and Propaganda at the Court of Honorius, Oxford 1970, in: Gnomon 49 (1977), pp. 26–51. Per un riassunto della tesi di Gnilka cfr. FO, ALESSANDRO: Studi sulla tecnica poetica di Claudiano, Catania 1982, pp. 9–11.

5 DÖPP, SIEGMAR: Zeitgeschichte in Dichtungen Claudians, Wiesbaden 1980 (Hermes Einzelschriften 43), pp. 246–250. Döpp ritiene inappropriato il concetto di “propaganda”, coniato da Cameron per una poesia colta, indirizzata a un’elite ristretta che era perfettamente al corrente dei fatti.

6 Claudiani Claudii quae extant, ed. GESNER, JOHANN MATTHIAS, Lipsiae 1759, voll. 2, pp. 508–517. Cfr. anche il commento di Caspar Barth: Cl. Claudiani, principum, heroumque poetae praegloriosissimi, quae exstant omnia, comm. da BARTH, CASPER, Francofurti 1650.

7 HORSTMANN, SABINE: Das Epithalamium in der lateinischen Literatur der Spätantike, München/Leipzig 2004.

8 CLAUDIUS CLAUDIANUS: Carmina Minora, introduzione, traduzione e commento a c. di RICCI, MARIA LUISA (Quaderni di “Invigilata Lucernis” 12), Bari 2001.

9 WARE, CATHERINE: Claudian and the Roman epic tradition, Cambridge 2012, p. 6.

10 Riguardo al valore poetico dei carmina minora all’interno della produzione claudianee cfr. pp. 34–35.

11 Se è vero che l’ambiente in cui un autore agisce influenza, seppure indirettamente, la sua attività letteraria, potrebbe nascondersi, dietro l’apparato mitologico, lo sfondo della corte cristiana di Milano.

12 Cfr. l’interpretazione poetologica della figura di Imeneo in BREITENSTEIN, NATALIE: Hymenaeus und die Panflöte – Claudians Epithalamium an Palladius und Celerina (c.m. 25), in: MH 62, 1 (2005), pp. 214–222.

13 Cfr. FORMISANO MARCO: Reading Décadence – Reception and the Subaltern Late Antiquity, in: Décadence. “Decline and Fall” or “Other Antiquity”?, ed. a c. di FORMISANO MARCO e FÜHRER, THERESE, Heidelberg 2014, pp. 7–16: Formisano riconosce al Tardoantico un gusto estetico proprio, i cui criteri si allontanano dalle norme dell’estetica classica. Il giudizio negativo della letteratura post-classica sarebbe, quindi, un errore di prospettiva della storia letteraria del XIX sec., che aveva espresso il suo parere sulla letteratura tardoantica, giudicandola unicamente secondo il gusto classico e considerandola nient’altro che la fine dell’Antichità.

14 REBENICH, STEFAN: “Pars melior humani generis” – Aristokratie(n) in der Spätantike in: Die Macht der Wenigen: aristokratische Herrschaftspraxis, Kommunikation und ‚edler‘ Lebensstil in Antike und Früher Neuzeit, ed. a c. di BECK, HANS, SCHOLZ, PETER e WALTER UWE, München 2008, pp. 153–175: Palladio e Celerina possono essere considerati come una coppia rappresentativa di quel gruppo di aristocratici particolarmente privilegiato all’interno dell’Impero Romano (pars melior humani generis). Tale gruppo si caratterizzava soprattutto per la loro alta origine, per la dignitas e l’honor, per la ricchezza e, non da ultimo, per la loro integrità morale (virtus).

15 GENETTE, GÉRARD: Palinsesti. La letteratura al secondo grado, Torino 1997, pp. 7–8; 30–33: Nella sua teoria dell’intertestualità, che è il tentativo di riconoscere e spiegare le relazioni tra un testo e un altro, Genette ricorre a un linguaggio specifico, distinguendo tra citazione, plagio e allusione. Importante per le opere claudianee è il discorso sull’ “ipertestualità” che indica la relazione tra un testo A (“ipotesto”) e un altro B che rispetto a quest’ultimo viene definito “ipertesto“, in quanto dipende dal testo A ed è il risultato di una trasformazione semplice o di una trasformazione indiretta più complessa, chiamata anche imitazione. Il rapporto di imitazione può avvenire come parodia, travestimento e trasposizione, mentre il rapporto di trasformazione come pastiche, caricatura e continuazione o forgerie.

16 HALL 1985 e BIRT 1892.

17 KAUFMANN, HELEN: Dracontius Romul. 10 (Medea). Einleitung, Text, Übersetzung und Kommentar, Heidelberg 2006.

18 Per approfondimenti sull’intertestualità cfr. il capitolo 1.3 sul metodo di ricerca per la realizzazione del commento.

19 Cfr. il commento al v.1.

20 Cfr. il commento ai vv.111–112.

21 A questo proposito si veda il capitolo 1.3, dove viene esposto in dettaglio il metodo di ricerca e i criteri di svolgimento di tale analisi.

22 Riguardo allo sviluppo dell’ἐκφράσεις nelle scuole retoriche e sul loro utilizzo in Claudiano cfr. FARGUES 1933, pp. 285–286: Da tempo i retori greci e romani avevano l’abitudine di proporre ai loro allievi dei temi descrittivi, con il desiderio di emulare i poeti alessandrini o i poeti latini, che come Virgilio, già presentavano descrizioni elaborate. Con il passare degli anni l’ἔκφρασις divenne un esercizio a parte, finché nel IV sec. d.C. si guadagnò un posto privilegiato nel genere oratorio. I retori di quell’epoca hanno influenzato Claudiano, che sviluppò fin dagli inizi un gusto particolare per le descrizioni.

23 Cfr. GENETTE, GÉRARD: Figure III, 1972 Torino, pp. 7–16; e GENETTE 1997, pp. 3–10.

24 GENETTE 1997, p. 4.

25 Riguardo all’intertestualità nella letteratura tardoantica cfr. PELTTARI, AARON: The Space that Remains. Reading Latin Poetry in Late Antiquity, Ithaca/London 2014, pp. 1–9. Per un riassunto delle diverse forme d’intertestualità nella letteratura del periodo classico cfr. HINDS, STEPHEN: Allusion and Intertext: Dynamics of Appropriation in Roman Poetry, Cambridge 1998, soprattutto pp. 1–17.

26 Per interpretare più facilmente la trattazione di Genette relativa alle diverse tipologie di intertestualità, mi sono servita dell’opera di BERNARDELLI, ANDREA: Il concetto di intertestualità, in: La rete intertestuale. Percorsi tra testi, discorsi e immagini, a c. di BERNARDELLI, ANDREA, 2010 Perugia, pp. 27–30.

27 Ivi p. 31.

28 GENETTE 1997, pp. 33–36.

29 WARE 2012, pp. 10–17: „Such categorisation ist too compartmentalised and does a disservice to the flexible and sophisticated techniques of allusion which characterise Claudian’s poetry. It It is common to find one reference framing another, inviting the reader to examine the internal allusion in terms of the external, while both may be decorated with references to other works.“ (cit. p. 11).

30 Ibidem: Le referenze testuali in Claudiano possono consistere in un’allusione verbale, in una selezione di parole chiave proprie di un altro autore, oppure nella ripresa di temi e circostanze presenti in altre opere.

31 Cfr. ROBERTS, MICHAEL: The Jeweled Style. Poetry and poetic in late antiquity, Ithaca/London 1989, p. 2: Roberts precisa l’appellativo di Claudiano “the last classical poet of Rome”, limitando tale definizione alla sua profonda conoscenza del repertorio classico. La sua opera, infatti, non corrisponde alla poesia classica, ma presenta per excellence le caratteristiche del Tardoantico.

32 Riguardo alla poetica dell’ornatus in Claudiano cfr. GUIPPONI-GINESTE: Poétique de la réflexivité chez Claudien, in: Lateinische Poesie der Spätantike, hrsg. von HARICH SCHWARZBAUER, HENRIETTE und SCHIERL, PETRA, Basel 2009, pp. 51–52. Riguardo alla tecnica del mosaico, del fregio e del dittico come espressione dell’arte tardoantica cfr. in particolare ROBERTS, The Jeweled Style, 1989, pp. 69–121: La poesia e l’arte sono entrambe rappresentazione autentica del gusto e della mentalità tardoantica. Riguardo allo sviluppo dell’arte tardoantica cfr. VEYNE, PAUL: Die Kunst der Spätantike. Geschichte eines Stilwandels, Stuttgart 2009, soprattutto pp. 112–118: Degne di ammirazione sono la cura del dettaglio, la raffinatezza e la grazia delle immagini. Cfr. infine l’analisi dell’arazzo di Proserpina in: VON ALBRECHT, MICHAEL: Proserpina’s Tapestry in Claudian’s De raptu: Tradition and Design, in Illinois Classical Studies, 14, 1–2 (1989), pp. 383–390: La presenza di perspettive inusuali, come nella rappresentazione del matrimonio di Pluto e Proserpina o nell’inversione del culto di Cerere, aggiungono alla narazione un certo charm.

33 MEHMEL, FRIEDRICH: Virgil und Apollonius Rhodius. Untersuchungen über die Zeitvorstellung in der antiken epischen Erzählung, Hamburg 1940, pp. 105–114.

34 ROBERTS, The Jeweled Style, 1989, pp. 64–65: «And the individual elements to be varied were increasingly viewed as brilliant, multicolored flowers or jewels. The art oft he poet lay in setting the variegated pieces off against each other to best effect».

35 Riguardo alle caratteristiche della poesia latina nel Tardoantico cfr. MCGILL, SCOTT: Latin Poetry, in: The Oxford Handbook of Late Antiquity, ed. by JOHNSON, SCOTT FITZGERALD, Oxford 2012, soprattutto pp. 335–343: In quest’epoca, infatti, ci si distanzia sempre di più dalle norme classiche, subordinando l’aspetto narrativo all’episodio singolo. Aumenta, inoltre, insieme alla predilezione per gli elementi visuali, la tendenza a espandere la descrizione, così da farne l’argomento prediletto della nuova poetica.

36 Per approfondimenti sulla seconda sofistica cfr. NORDEN, EDUARD: Die Antike Kunstprosa, Bd. 1, Stuttgart/Leipzig 1898, pp. 351–354 e 367–371; riguardo alla forma cfr. pp. 407–410: Si tratta di uno stile ardito, caratterizzato da un lessico poetico e da una ritmicità accentuata.

37 Cfr. ROBERTS, The Jeweled Style, 1989, pp. 66–121, soprattutto p. 70: Nella descrizione di alcune scene mitologiche o naturali i poeti tardoantichi sembrano avere presente la tecnica del mosaico e le figure e i motivi, attinti dal repertorio virgiliano o staziano, sono come tesserae in un nuovo contesto.

38 MANDILE, ROBERTO: Tra mirabilia e miracoli. Paesaggio e natura nella poesia latina tardoantica, Milano 2011, pp. 13–14; 57–66.

39 STAT. silv. 1,2,59-60: (Venus) fessa iacet stratis, ubi quondam conscia culpae/ Lemnia deprenso repserunt vincula lecto. Per il significato del termine maritus cfr. il commento ad verbum ai vv. 1–2.

40 La presenza di Ovidio in Claudiano è mostrata in modo sistematico in un lavoro di Annette Eaton, che si concentra soprattutto sugli aspetti metrici e lessicali, meno sul problema interpretativo. Un altro studio è quello di Jean-Louis Charlet: Un exemple de la lecture d’Ovide par Claudien: L’épithalame pour les noces d’Honorius et Marie: CHARLET, JEAN-LOUIS: Un exemple de la lecture d’Ovide par Claudien: L’épithalame pour les noces d’Honorius et Marie, in: Aetates Ovidianae. Lettori di Ovidio dall’Antichità al Rinascimento 1995, pp. 121–152.

41 Riguardo al principio compositivo delle Silvae come poesia “occasionale” cfr. JOHANNSEN, NINA: Dichter über ihre Gedichte: die Prosavorreden in den “Epigrammaton libri” Martials und in den “Silvae” des Statius, in: Hypomnemata 166, Göttingen 2006, pp. 312–316.

42 NEWLANDS, CAROLE: Statius’s Silvae and the Poetics of Empire, Cambridge 2002, pp. 3–4.

43 Riguardo al rapporto con Lucano cfr. soprattutto il volume recente BERLINCOURT VALÉRY, GALLI MILIĆ, LAVINIA e NELIS, DAMIEN (Eds.): Lucan and Claudian: Context and Intertext, Heidelberg 2016, soprattutto pp. 11–30. Cfr. anche BRUÈRE, RICHARD T.: Lucan and Claudian: The invectives, in: CPh 59 (1964), pp. 223–256: Nell’articolo è verificata la presenza di Lucano sia nelle invettive In Rufinum e In Eutropium sia nel De bello Gildonico, che rivela il proprio ipotesto nella Pharsalia. Riguardo alla presenza di Lucano nel De consulatu Stilichonis cfr. KEUDEL, URSULA: Poetische Vorläufer und Vorbilder in Claudians “De consulatu Stilichonis”. Imitationskommentar, Göttingen 1970, Hypomnemata 26, pp. 149–164, soprattutto pp. 165–166; per un’ispirazione a Lucano nelle invettive cfr. LONG, JACQUELINE: Claudian’s In Eutropium or, How, When, and Why to Slander a Eunuch, Chapel Hill/London 1996, pp. 56, 110–112, 121, 273, 285, 289 e CLAUDIANO: In Rufinum. Libro I, a c. di PRENNER, ANTONELLA, Napoli 2007, p. 402.

44 Riguardo alla mitologia in Claudiano cfr. SCHINDLER, CLAUDIA: Pagane Mythen – Christliche Herrscher: Mythos und in den Mitologia politischen Dichtungen Claudii, in: Antike Mythologie in christlichen Kontexten der Spätantike, hrsg. von LEPPIN, HARTMUT, Berlin 2015, pp. 19–42. Riguardo al movimento alessandrino e alle sue principali caratteristiche cfr. CAMERON, ALAN: Wandering Poets: A literary Movement in Byzantine Egypt, in: Historia 14 (1965).

45 Cfr. TISSONI, FRANCESCO: Nonno di Panopoli. I Canti di Penteo (Dionisiache 44–46). Commento, Firenze 1998, pp. 15–17: Le Dionisiache presentano caratteristiche tipiche della poesia alessandrina, come l’interesse per curiosità erudite che l’autore riesce a integrare in modo armonico nella narrazione epica.

46 Cfr. SCHINDLER 2015, cit. p. 21: «Die spätantiken Eliten seien in der paganen Bildungstradition erzogen worden, mit der zu brechen einem Dichter nicht ohne weiteres möglich gewesen wäre.»

47 Riguardo agli influssi del mondo greco in Claudiano cfr. GUALANDRI, ISABELLA: Claudian’s Greek World: Callimachus, in: Aetas Claudianea. Eine Tagung an der Freien Universität Berlin vom 28. bis 30. Juni 2002, hrsg. von EHLERS, WIDU-WOLFGANG; FELGENTREU, FRITZ und WHEELER, STEPHEN M., München/Leipzig 2004, pp. 78–95: Il lavoro della Gualandri analizza soprattutto la presenza di Callimaco nelle opere panegiriche e nelle invettive.

48 WARE 2012, pp. 11–17: «I use the following categories: single reference, self-reference, correction, multiple reference and fusion. (cit. p. 11)».

49 Riguardo alla storia di questi anni, segnata soprattutto dal governo fittizio dei principes pueri e dal potere effettivo del magister militum Stilicone e del prefetto del pretorio Rufino cfr. DEMANDT, ALEXANDER: Die Spätantike. Römische Geschichte von Diocletian bis Justinian 284–565 n. Chr., 2. Aufl. vollständig bearb. und erw. Neuaufl., München 2007, pp. 169–176 e GUIPPONI-GINESTE, MARIE-FRANCE: Poetry, power and rhetoric at the end of the 4th C. A. D.: the nuptial poems composed by Claudian on the occasion of the marriage of the emperor Honori, in: Rhetorica, vol. 22 (2004), pp. 269–296.

50 HEATHER, PETER: Goths and Romans 332–489, Oxford 1994, pp. 193–193.

51 Cfr. il canto di lode dei soldati, che in CLAUD. carm. 10,310-341 così si rivolgono al loro magister militum: «hic est, hic Stilicho! sic se testatur et offert/ celsa potestatis species, non voce feroci,/ non alto simulata gradu, non improba gestu/ …pudor emicat una/ formosusque rigor vultusque auctura verendos/ canities festina venit…/ non odium terrore moves nec frena resolvit/ gratia; diligimus pariter pariterque timemus».

52 Cfr. carm. min. 30 (Laus Serenae), vv. 228–232: Claudiano descrive la partecipazione attiva della donna alla vita di corte, soprattutto per sventare gli intrighi, pianificati contro il marito in sua assenza. Cfr. ZOSIMO 5,38, 2–5 e 28 riguardo all’empietà di Serena verso la Magna Mater e alla sua risolutezza anche nell’indebolire il potere di Onorio per assecondare i propri disegni politici. Cfr. anche la Vita Melaniae 11–14, dove la Santa dedica a Serena un posto nella sua biografia per averla difesa contro il Senato di Roma.

53 Claudiano ha dedicato alla moglie di Stilicone un panegirico, la laus Serenae (carm. min. 30), e un’epistola letteraria (carm. min. 31). Riguardo alla laus Serenae cfr. CLAUDIANO: Elogio di Serena, a c. di CONSOLINO, FRANCA ELA, Venezia 1986.

54 Cfr. HARICH-SCHWARZBAUER 2013, pp. 166–176.

55 Riguardo alla carica amministrativa di Claudiano come tribunus et notarius cfr. PLRE II, p. 299 (Claudius Claudianus 5) e anche CLAUDIUS CLAUDIANUS, Carmina, rec. BIRT, THEODOR, in: MGH Auct. Ant. 10, Berolini 1892, pp. XXII. Riguardo alla posizione privilegiata di tale ruolo cfr. ENSSLIN, RE II 12, col. 2453–2454: tribunus et notarium … principis secretum et consilium.

56 Riguardo al ruolo di Olimpio nella perdita di potere di Stilicone cfr. HUGHES 2010, pp. 206–210; riguardo agli eventi successivi alla morte del generale cfr. ivi pp. 210–215. Riguardo a Stilicone cfr. anche DEMANDT 2007, pp. 171–176.

57 Cameron ha tentato in questa direzione, interpretando le opere di Claudiano senza mai distogliere lo sguardo dall’aspetto panegirico. Questi, tuttavia, eccede nella sua interpretazione “unilaterale”, riconoscendo in ogni riferimento storico e in ogni accenno alla biografia claudianea una deformazione della realtà, imposta dalla “propaganda di potere”. Cfr. CAMERON 1970, pp. 30–62 („From panegyrist to propagandist“); pp. 349–389 („Claudian and Rome“). Cfr. la critica di Döpp-Gnilka all’interpretazione unilaterale di Cameron (pp. 2–3, nota 3 e 4) e FARGUES, PIERRE: Claudien. Études sur sa poésie et son temps, Paris 1933, pp. 331–332: «En général les hyperboles traditionelles de ses panégyriques ne doivent pas nous faire douter de sa sincérité. En réalité, il n’a pas célébré avec indifférence la gloire de Rome, la majesté impériale et les exploits de Stilichon.» (cit. p. 332).

58 Per i diversi tentativi di ricostruire la vita di Claudiano cfr. i rimandi bibliografici in GUIPPONI-GINESTE, MARIE-FRANCE: Claudien. Poète du monde à la cour d’Occident, Paris 2010, p. 8, nota 2. Tra questi ricordo in particolare il riassunto di SIGAYRET 2009, pp. 87–96. Riguardo al suo luogo nativo cfr. carm. min. 19,3: Graiorum populis et nostro cognite Nilo. In carm. min. 22,56 definisce l’Egitto commune solum. Per Alessandria come luogo d’origine cfr. carm. min. 22,20. In carm. min. 40,19-20 Claudiano rivela di essere sodalis di Olibro, il quale aveva appena vent’anni quando divenne console nel 395 d. C. Per ulteriori approfondimenti relativi ai primi anni a Roma e alla presunta origine egiziana di Claudiano cfr. CAMERON 1970, pp. 2–45.

59 Cfr. CAMERON 1970, pp. 7–16: Si tratta dei frammenti di una Gigantomachia che il poeta aveva recitato ad Alessandria. Sette epigrammi nell’Anthologia Graeca (5,86; 9,139; 9,140; 9, 753; 9,754; 1,19; 1,20) sono attribuiti a Claudiano, ma non si può dire con certezza che siano stati scritti proprio di sua mano. Cameron li attribuisce ad un anonimo più tardo (CAMERON 1970, pp. 7–10).

60 CAMERON 1965, pp. 470–509: Questo gruppo di poeti si caratterizzava per un accentuato coinvolgimento negli affari politici e amministrativi dell’Impero, senza tuttavia trascurare nelle loro opere gli aspetti mitologici e letterari. La forma poetica da loro preferita era appunto l’encomio di carattere politico.

61 La Gigantomachia potrebbe appartenere a questi primi anni di attività poetica: cfr. HALL 1985, pp. 429–435.

62 Cfr. carm. min. 40,19-20: Quin age rumpe moras solaturusque sodalem/ absens eloquio fertiliore doce. Per ulteriori approfondimenti riguardo al primo panegirico latino di Claudiano cfr. PERRELLI, RAFFAELE: I proemi claudianei tra epica ed epidittica, Catania 1992, pp. 13–28.

63 Sulla famiglia degli Anici si hanno notizie sicure solo per gli anni che videro la loro crescita e successo politico fino al terzo secolo. Per gli anni a seguire la maggior parte dei fatti che riguardano questa famiglia sono incerti: per informazioni relative agli Anici fino al III sec. cfr. NOVAK, DAVID M.: The early history of the Anician family, in: Studies in Latin Literature and Roman history I (1979), pp. 119–175 e Anicianae domus culmen, nobilitatis culmen, in: Klio 62 (1980), pp. 473–493; CHRISTOL, MICHEL: A propos des Anicii, in: le IIIe siècle, Mélanges de l’Ecole française de Rome-Archéologie, 98 (1986), pp. 141–164. Per l’età di Costantino fino all’epoca claudianea cfr. CAMERON, ALAN: Anician Myths, in: Journal of Roman Studies 102 (2012), pp. 136–140.

64 Cfr. CLAUD. carm. min. 41,12–13: Romanos bibimus primum te consule fontes/ et Latiae cessit Graia Thalia togae. Per approfondimenti cfr. CAMERON 1970, pp. 30–37: «In his first recital in Rome Claudian had revealed himself a master of the popular and profitable art of panegyric.» (cit. p. 36), e p. 458.

65 Cfr. VIAN, FRANCIS: Nonnos de Panopolis, Les Dionysiaques, Tome 1, Chants 1–2, Paris 1976, p. XLVII con relativa bibliografia (soprattutto note 1 e 2): Ai tempi di Claudiano e di Nonno di Panopoli la conoscenza del latino era diffusa nei circoli letterari egiziani.

66 Cfr. carm. 6, 15–18 (Hon. III cons.), dove Claudiano menziona la sua chiamata alla corte imperiale: «me quoque Pieriis temptatum saepius antris/ audet magna suo mittere Roma deo./ Iam dominas aures, iam regia tecta meremur/ et chelys Augusto iudice nostra sonat.»

67 Della statua, andata perduta, si conserva ancora il piedistallo con un’epigrafe in latino datata al 401 d. C., dove Claudiano viene definito tribunus et notarius ed elogiato per le sue qualità di poeta bilingue che lo rendono degno di essere paragonato a Virgilio e Omero: CIL VI, 1710 = ILS 2949.

Riguardo alla sua carriera di tribuno e notario cfr. anche PLRE II, pp. 299–300: Claudius Claudianus 5, poeta tribunus et notarius 397–404 d. C. e BARR, WILLIAM: Claudian’s Panegyric on the Fourth Consulship of Honorius, Liverpool 1981, p. 7. Riguardo alla sua attività di poeta cortigiano, a servizio della propaganda imperiale cfr. CAMERON 1970, pp. 30–62 e pp. 349–389: L’abilità poetica di Claudiano è lodata spesso anche nell’età moderna soprattutto nel XVI sec. d. C., fino al XVIII sec., quando comincia a svilupparsi un nuovo approccio critico alle opere claudianee (DÖPP 1980, pp. 13–23, p. 2–3).

Cfr. ROSTAGNI, AUGUSTO: Storia della letteratura latina, Torino 1964, vol. II, p. 584: La statua fu dedicata a Claudiano nel 402.

68 Al tempo del poeta, infatti, l’aristocrazia senatoria di Roma era solita erigere statue in luoghi pubblici per mettersi in mostra e accentuare la propria importanza sociale e politica. Cfr. WITSCHEL 2007, pp. 113–170; ECK/HECK 2005, p. 60; p. 116: Diverse iscrizioni del Tardoantico vennero probabilmente attribuite a statue pubbliche, dedicate non solo all’imperatore, ma anche a senatori e generali militari.

69 Cfr. CIL VI 1710 = ILS 2949.

70 CONSOLINO 1986, pp. 30–31: La descrizione austera della moglie di Stilicone in Zosimo e il racconto positivo delle sue gesta nella vita di Melania Iuniore condividono l’immagine di una donna fortemente influenzata dalle sue convinzioni religiose e da un estremo fervore cristiano.

71 BIRT 1892, pp. LIV-LV.

72 AUG. civ. 5,26 (a Christi nomine alienus) e OROS. hist. 2,35,21 (poeta quidem eximius, sed paganus pervicacissimus).

73 Riguardo alla “religiosità” claudianea cfr. FELGENTREU FRITZ: “Victrix causa deis placuit”: Claudian und das entgötterte Epos, in: Lucan and Claudian: Context and Intertext, ed. da BERLINCOURT VALÉRY, GALLI MILIĆ, LAVINIA e NELIS, DAMIEN, Heidelberg 2016, pp. 32–34. Cfr. SCHINDLER 2015, pp. 19–22 e nota 1, p. 19. Cfr. anche SIGAYRET 2009, pp. 137–142: In un’epoca di osmosi letteraria tra cristianesimo e paganesimo Claudiano sembra affermare il suo credo nell’idea di una Roma Aeterna, pronta a rifiorire e riprendere il suo posto di regina dell’universo.

74 Cfr. CAMERON, ALAN: Paganism and Literature in late fourth Century Rome, in: Entretiens Fondation Hardt, 23 (1977), Genève, pp. 1–10.

75 Per un introduzione ai “Panegyrici Latini” si veda NIXON, CHARLES E. V./ SAYLOR RODGERS, BARBARA: In Praise of the Later Roman Emperors. The Panegyrici Latini, introd., transl. and commentary with the Latin Text of MYNORS, ROGER A. B., Berkeley/ Los Angeles und Oxford, pp. 3–37.

76 A partire dagli inizi del XIX sec. si cominciò a studiare fino che punto l’opera di Claudiano potesse essere considerata una testimonianza storica. Questa tendenza della critica continua a prevalere fino al XX sec., mentre una discussione di tipo più letterario risveglia un interesse minore. A questo proposito cfr. VOGT, EDMUND: De Claudii Claudiani carminum, quae Stiliconem praedicant, fide historica ex comparatione ceterorum fontium recensentur, Bonn 1853: Questi si occupa soprattutto degli influssi che il periodo storico ha esercitato sulla poesia di Claudiano. Per ulteriori indicazioni bibliografiche cfr. MÜLLER 2011, p. 22, nota 16. Per approfondimenti riguardo all’interpretazione storico-politica di Claudiano e per un riassunto sulla storia della critica claudianea cfr. DÖPP 1980, pp. 1–12.

77 Riguardo ai differenti tentativi di classificare le opere claudianee cfr. SIGAYRET 2009, pp. 96–108.

78 Cfr. HARICH SCHWARZBAUER, HENRIETTE: Serielle Lektüre der “Carmina minora” Claudians, in: Lateinische Poesie der Spätantike, hrsg. von HARICH SCHWARZBAUER, HENRIETTE und SCHIERL, PETRA, Basel 2009, p. 14, note 19 e 20.

79 Ivi pp. 11–31: L’articolo mostra in modo convincente, sulla base di alcuni carmina minora, la possibilità che dietro la finzione di un corpus disiectum si tratti, invece, di una raccolta composta dall’autore in modo consapevole e studiato. I carmina minora presi in considerazione sono innanzitutto carm. min. 1–7 che sembrano essere il luogo dove Claudiano riflette sulla propria attività poetica. Proprio la possibilità di un’interpretazione poetologica di questi componimenti rivela la loro appartenenza reciproca. Il carm. min. 29, che tratta del magnete, e i carm. min. 33–39, che illustrano il cristallo e le sue qualità, sono poi analizzati sulla base dell’opera ellenistica dei Lithika. Questo confronto rivela nuovamente la presenza di un concetto unitario all’origine della raccolta dei minora.

80 Riguardo al principio compositivo delle Silvae come poesia “occasionale” cfr. JOHANNSEN, NINA: Dichter über ihre Gedichte: die Prosavorreden in den “Epigrammaton libri” Martials und in den “Silvae” des Statius, in: Hypomnemata 166, Göttingen 2006, pp. 312–316.

81 A questo proposito cfr. CONDORELLI, SILVIA: Improvisation and poetical programme in Sidonius, ep. 9.13, in: New Approaches to Sidonius Apollinaris, ed. by VAN WAARDEN, JOHANNES A. and KELLY, GAVIN, Leuven 2013, pp. 111–132: Anche Sidonio nella sua raccolta dei Carmina ha composto, accanto ai panegirici, una serie di poesie, note anche come Carmina minora, le quali, dietro la finzione di nugae scritte per diverse occasioni, nascondono l’aspirazione del poeta a rivelare la sua doctrina, il suo gusto per il virtuosismo e il lusus poetico.

82 HARICH SCHWARZBAUER 2009, pp. 13–31: «Ausgehend von der Überlegung, dass sich Claudian mit Fragen der Werkkonzeption beschäftigt und womöglich an Martial, insbesondere an dessen Konzept eines libellus, orientiert hat, wird nachfolgend eine serielle Lektüre der minora versucht.“ (cit. p. 15).

„Mit der Fragmentierung des poetischen Steins (silex) gibt der Autor eine subtile Empfehelung, die minora, als eine Abfolge von Teilen und zugleich als Einheit zu lesen.» (cit. p. 23).

83 Ivi pp. 16–17, 19–20: I carm. min. 2–7 sembrano sviluppare il tema, che era stato annunciato in carm. min. 1, di un „altro“ tipo di poesia, caratterizzato da una grande varietà di contenuti e da una chiara omogeneità nella forma poetica (carm. min. 7). Questi “nuovi” componimenti sembrano, inoltre, rivolgersi a destinatari al di fuori della sfera pubblica e, quindi, lontani dall’ambiente di corte per il quale Claudiano aveva scritto i suoi carmina maiora (carm. min. 3).

84 Cfr. SCHMIDT, PETER LEBRECHT: Rezeptionsgeschichtliche Erwägungen zur Claudianüberlieferung, in: Aetas Claudianea. Eine Tagung an der Freien Universität Berlin vom 28. bis 30. Juni 2002, hrsg. von EHLERS, WIDU-WOLFGANG; FELGENTREU, FRITZ und WHEELER, STEPHEN M., München/Leipzig 2004, p. 187: Schmidt attribuisce la mancanza di una chiara storia della ricezione al suo stato poco soddisfacente già in Theodor Birt (1892), John Barrie Hall (1985) und Jean-Louis Charlet (2000).

85 Cfr. BIRT 1892, p. LXXVIII: Il panegyricus dictus Probino et Olybrio consulibus rimase escluso fino al XII sec. per il suo contenuto e per l’assenza di riferimenti a Stilicone.

86 Per un approfondimento sulle circostanze della tradizione manoscritta cfr. LEBRECHT SCHMIDT, PETER: Traditio Latinitas. Studien zur Rezeption und Überlieferung der lateinischen Literatur, hrsg. von FUGMANN, JOACHIM; HOSE, MARTIN und ZIMMERMANN, BERNHARD, Stuttgart 2000, pp. 39–58.

87 Cfr. BIRT 1892, pp. CXXXV e CXLIII: L’ordine dei carmi di tale raccolta varia in modo continuo; in diversi manoscritti, inoltre, si trovano alcuni carmina minora in appendice ai carmina maiora oppure tra un carmen maius e l’altro.

88 HALL 1985, pp. 410–428.

89 Ivi pp. 429–435.

90 Ivi p. 358.

91 ONORATO 2008, p. 75. Cfr. anche LEBRECHT SCHMIDT 2000, p. 55.

92 Riguardo alla distinzione e all’uso dei termini cfr. ROBBINS, EMMET: Hymenaios, in: DNP 5, col. 785–787; MUTH, ROBERT: Hymenaios und Epithalamium, in: WS 67 (1954), pp. 5–45; inoltre cfr. ulteriori informazioni bibliografiche in: HORSTMANN 2004, pp. 14–18. Per un approfondimento di carattere generale sugli epitalami greci e latini cfr. KEYDELL, RUDOLF: Epithalamium, in: RAC 5, col. 927–943; Cfr. MEN. RH. IV 399, 11–16 (Menander Rhetor, ed. with translation and commentary by RUSSELL, DONALD ANDREW and WILSON, NIGEL GUY, Oxford 1981, pp. 134–135: Ὁ ἐπιθαλάμιος λέγεται ὑπό τινων καὶ γαμήλιος, λόγος δ’ ἐστὶν ὐμνῶν θαλάμους τε καὶ παστάδας καὶ νύμφίους, καὶ γένος, καὶ πρὸ γε πὰντων αὐτὸν τόν θεὸν τῶν γάμων· χαίρει δὲ διηγήμασιν ἐπαφροδίτοις τε καὶ ἐρωτικοῖς·).

93 USENER, HERMANN: Götternamen. Versuch einer Lehre von der religiösen Begriffsbildung, Frankfurt am Main 2000, p. 326.

94 Prisciano riconosce come “imeneo” la poesia di Ticidas in versi lirici, mentre chiama “epitalamio” quella di Calvo in esametri (PRISC. gramm. 673, 658). Cfr. QUINT. inst. 9, 3, 16: Il carme nuziale in esametri di Catullo (carm. 62) viene definito epitalamio.

95 La ricostruzione del matrimonio romano e dei singoli momenti che lo caratterizzavano si basa principalmente sulle testimonianze letterarie. Soprattutto gli epitalami di Catullo e Stazio, il dizionario enciclopedico di Festo e le “Questioni romane” di Plutarco rappresentano le fonti principali. Per quanto riguarda la cena nuptialis cfr. ex. CATULL. carm. 64,303-306 oppure APUL. met. 6,24 (cfr. HERSCH KAREN K.: The Roman Wedding. Ritual and Meaning in Antiquity, Cambridge 2010, pp. 212–226).

96 Cfr. BREMMER, JAN NICOLAAS: Hymenaios, in: DNP 5, col. 784–785: il nome “imeneo” indica originariamente l’invocazione al dio delle nozze, che dalla tradizione greca entra nella formula latina “o hymen”. Imeneo veniva invocato per garantire alla coppia sposata fertilità cfr. CATULL. carm. 61, 1–15; 26–35; 51–75; 49–50: o Hymenaee Hymen,/ o Hymen Hymenaee, invocazione che si ripete più volte e carm. 61, 59–60; 124–125: “io Hymen Hymenaee io,/ io Hymen Hymenaee” la stessa espressione ritorna ai vv. 149–150, 154–155, 159–160, 164–165, 169–170, 174–175, 179–189, 184–185, 189–190.).

97 Riguardo al concetto del “raptus” cfr. STAHLMANN, INES: Der gefesselte Sexus. Weibliche Keuschheit und Askese im Westen des Römischen Reiches, Berlin 1997, pp. 74–77.

98 Cfr. CATULL. carm. 62,59-61: at tu ne pugna cum tali coniuge, virgo,/ non aequomst pugnare, pater cui tradidit ipse/ ipse pater cum matre, quibus parere necesse est.

99 I primi canti nuziali a noi pervenuti dalla letteratura greca sono di Saffo, sebbene sia difficile pensare che canti popolari durante tali cerimonie non abbiano trovato alcuna espressione in letteratura.

Cfr. FILOSINI, STEFANIA: Sidonio Apollinare. L’epitalamio per Ruricio ed Iberia (carm. 10 e 11), tesi dottorale, Università degli studi di Roma 2008, in: Collana di Studi e Testi Tardoantichi, Roma 2012, p. 14, nota 27, online: dspace-roma3.caspur.it/bitstream/2307/440/1/EpitalamiodiRuricioeIberia.pdf.

100 ADRADOS, FRANCISCO RODRÌGUEZ: Origini della lirica greca, traduzione a c. di BITTI, MARIA CRISTINA (Biblioteca spagnola di studi classici, 1), Roma 2007, pp. 185–186: Si tratta di una monodia che descrive il corteo nuziale durante la deductio in domum mariti. Cfr. THEOCRITUS: Idylls, transl. by VERITY, ANTHONY; with an introd. and explanatory notes by HUNTER, RICHARD, Oxford-New York 2002, pp. 59–60 (Idillio 18): si tratta di un inno alla sposa, cantato da un coro di fanciulle spartane. Teocrito riprende lingua e metro di Saffo e Alceo. Per un riassunto sulle forme liriche dell’epitalamio greco cfr. anche CONTIADES-TSITSONI, ELENI: Hymenaios und Epithalamion. Das Hochzeitslied in der frühgriechischen Lyrik, Stuttgart 1990.

101 Il carme 61 é ancora influenzato in modo notevole dai versi fescennini, mentre i carmi 62 e 64 si allontanano da questa pratica tipicamente romana.

102 Nel carme 61 si possono individuare cinque sezioni: l’inno a Imeneo (vv.1–75), il canto di fronte alla porta con le laudes sponsorum (vv.76–120); la deductio in domum mariti e la fescennina iocatio (vv.121–210) e, infine, l’epithalamium nel vero significato del termine, come canto davanti al talamo nuziale insieme all’adlocutio sponsalis (vv.211–235). Per un approfondimento del carme 61 di Catullo cfr. HORSTMANN 2004, pp. 72–79, HOLZBERG, NIKLAS: Catull. Der Dichter und sein erotisches Werk, München 2002, pp. 111–123 e FEDELI, PAOLO: Il carme 61 di Catullo, Friburgo Svizzera 1972, pp. 121–128. Infine riguardo al confronto tra gli epitalami di Saffo e carm. 61 cfr. MORELLI, CAMILLO: L’epitalamio nella tarda poesia latina, in: SIFC 18 (1910), pp. 320–328.

103 Cfr. il canto nuziale inserito nelle epistole: OV. Pont. 1, 2, 131–136 (Fabio Maximo): ille ego qui duxi vestros Hymenaeon ad ignes/ et cecini fausto carmina digna toro,/ cuius te solitum memini laudare libellos/ exceptis domino qui nocuere suo,/ cui tua nonnumquam miranti scripta legebas,/ ille ego de vestra cui data nupta domo est.); OV. her. 12,137-146 (Medea Iasoni): ausus es “Aesonia” dicere “cede domo!”/ iussa domo cessi natis comitata duobus/ et, qui me sequitur semper, amore tui./ Ut subito nostras Hymen cantatus ad aures/ venit et accenso lampades igne micant/ tibiaque effundit socialia carmina vobis,/ at mihi funerea flebiliora tuba,/ pertimui, nec adhuc tantum scelus esse putabam,/ sed tamen in toto pectore frigus erat./ Turba ruunt et «Hymen» clamant «Hymenaee!» frequenter.

104 PAVLOVSKIS, ZOJA: Statius and the Late Latin Epithalamia, in: Classical Philology, 60, 3 (giugno 1965), pp. 164–165: L’epitalamio di Stazio presenta passaggi narrativi di tono encomiastico che ricordano la prosa di Imerio. Gli effetti panegirici che Imerio raggiunge in prosa, Stazio li raggiunge in versi.

105 Autori di epitalami successivi a Stazio: Claudiano, Sidonio Apollinare, Ennodio e altri fino a Draconzio. Anche i poeti cristiani, come Paolino di Nola, sono in parte ancora influenzati da Stazio e, con lui, anche da Claudiano. Paolino, che nel suo epitalamio tratta le differenze tra il matrimonio cristiano e quello pagano, non rinuncia a citare Venere, Giunone e Cupido in versi che riecheggiano Stazio: ex. cfr. PAUL. NOL. carm. 25,9-10 e 31–32 con STAT. silv. 1,2,231. Riguardo alla consuetudine tardoantica di comporre epitalami cfr. AUG. in psalm. 44,3, dove si sottolinea il fine panegirico di tali composizioni e il suo utilizzo come canto: Solent dici a scholasticis carmina quaedam, uxore ducentibus et nubentibus, quae vocantur epithalamia, quicquid ibi cantatur, ad honorem cantatur sponsi et sponsae.

106 Riguardo al mito come strumento panegirico già in Stazio cfr. SCHINDLER 2005, p. 29: Der Mythos als Grundlage für panegyrische Überbietung; FILOSINI 2012, p. 6, pp. 16–17 e pp. 27–40. Cfr. anche ROBERTS, MICHAEL: The Use of Myth in Latin Epithalamia from Statius to Venantius Fortunatus, in: TAPhA 119 (1989), pp. 337–348; MORELLI 1910, pp. 319–432 e PAVLOVSKIS 1965, pp. 164–165: I carmi nuziali di Claudiano rappresentano una tappa irrinunciabile per i poeti successivi, come Sidonio Apollinare, Ennodio e Draconzio, e per gli autori cristiani che, come Paolino di Nola, si richiameranno ancora alle sue opere.

107 Sull’antico “patronage” cfr. NAUTA, RUURD R.: Poetry for patrons. Literary communication in the age of Domitian, Leiden/Boston/Köln 2002, pp. 12–31 e i riferimenti bibliografici: Il legame tra il poeta e il destinatario può essere descritto come un “patronage”, dove il rapporto di reciprocità implica che il poeta deve essere a servizio del suo “patronus” attraverso la propria opera. Questo legame che troviamo già in Marziale e Stazio viene definito “amicitia”. Nel Tardoantico il concetto di „patronage“ è riferito in particolare al rapporto tra il poeta e un imperatore o magistrato di alto lignaggio (cfr. la parte terza “Imperial patronage”, in NAUTA 2002, soprattutto pp. 327–355). Per approfondimenti riguardo al concetto di “patronage” in Claudiano cfr. DAMM, CLAUDIA: Römische Chorlyrik, tesi dottorale, Düsseldorf 2006, online: othes.univie.ac.at/8915/1/2009-12-09_0006838.pdf, pp. 12–30.

108 Mancano indicazioni più precise sul primo matrimonio di Violentilla. Stazio si limita a definirla vedova per bocca di Venere: non ideo tibi tale decus vultusque superbos/ meque dedi, viduos ut transmittare per annos/ ceu non cara mihi (STAT. silv. 1,2,167-169).

109 STAT. silv. 1,2,239-240: Dat Iuno verenda vincula et insigni geminat Concordia taeda.

110 Per ulteriori informazioni riguardo alle forme epitalamiche di questo periodo cfr. CLAUDIANUS, CLAUDIUS: Fescennini e epitalamio per le nozze di Onorio e Maria, a cura di ROSANNA BERTINI CONIDI, Roma 1988, pp. 12–14: In Apuleio è presente una scena epitalamica (Met. 6, 23–24). Inoltre, notizie di un’adlocutio sponsalis provengono dagli Scriptores Historiae Augustae 11,7-8.

111 Si ricordino, per esempio, l’elogio per gli sposi di Paolino di Nola e gli elogi per gli amici di Rutilio Namaziano.

112 Di Anniano Falisco abbiamo notizia nelle Noctes Atticae di Gellio (8,1): Annianus poeta in fundo suo, quem in agro Falisco possidebat, agitare erat solitus vindemiam hilare atque amoeniter.

113 Cfr. HALL 1985, carm. min. appendix 5, pp. 417–420. Per un commento cfr. HORSTMANN 2004, pp. 251–289.

114 Cfr. HORSTMANN 2004, p. 255: In questo senso contribuisce anche il fatto che l’autore insista più volte sulla modestia del suo poetare. Nonostante si tratti di un topos degli epitalami e, in generale, dei carmi del Tardoantico, in nessuna delle opere di questo periodo si riprende più di una volta questo tema che compare, di regola, solo nella praefatio.

115 MORELLI 1910, p. 359: Sulla base delle opere retoriche di Menandro e Imerio, Claudiano cerca di ricostruire la struttura consigliata per un λόγος ἐπιθαλάμιος, che consiste in 3 parti: il προοίμιον, il περὶ γάμου, l’ἐγκώμιον τῶν γαμούντων e, infine, l’ἔκφρασις τῆς νύμφης.

116 Cfr. SCHINDLER 2005, pp. 28–31: Sebbene già in Stazio il mito rappresenti l’elemento base del panegirico, Claudiano se ne serve in modo più consequente e raffinato rispetto al suo predecessore.

117 Per ulteriori informazioni sulla vita di Claudio Claudiano cfr. il capitolo 1.4 sulla biografia claudianea, pp. 28–36, soprattutto i rimandi bibliografici di nota 85, p. 30.

118 A questo proposito per un approfondimento si veda il capitolo 1.5. Gli epithalamia di Claudiano: carmen maius 10, pp. 37–48.

119 Cfr. FO 1982, pp. 63–65.

120 Sui generi letterari in età tardoantica cfr. la bibliografia consigliata in MANDILE 2011, p. 12 nota 16.

121 Ivi pp. 64–65, nota 102: Condivido la posizione di Fo rispetto all’affermazione di Schmidt: «Claudian hat im Interesse seiner politischen Intention die traditionelle Form des Panegyricus neu definiert und damit ein … neues Genus geschaffen, das auf panegyrischen wie epischen Strukturen in je spezifischer Mischung basiert». A proposito della tecnica epico-panegirica cfr. MÜLLER 2011, pp. 37–60, soprattutto pp. 43–44: Müller prende come punto di partenza Peter Schmidt, che definisce le opere storico-politiche di Claudiano “istituzione socio-letteraria”. Si tratterebbe, infatti, secondo la teoria di Vosskamp, di un genere letterario indipendente che si basa sullo stretto rapporto tra le aspettative di un determinato genere letterario e la risposta di un’opera a tali aspettative. Claudiano, infatti, ha reagito alle attese di un pubblico che riconosceva le sue opere come parte del programma durante l’entrata in carica di un magistrato. La reazione dell’opera claudianea di fronte a queste aspettative era, inoltre, influenzata dai precetti retorici per panegirici di questo tipo. I panegirici claudianei, tuttavia, rivelano una forma nuova rispetto alle opere encomiastiche precedenti, poiché alla presenza di elementi epidittici si aggiungono toni e aspetti della poesia epica. A questo riguardo Müller mostra non solo molteplici combinazioni tra i due registri letterari, che variano a seconda del contenuto e dell’intenzione panegirica, ma anche differenze significative nella forma delle parti epiche. La presenza di moduli compositivi fissi e di figure poetiche ripetitive avrebbe, infatti, annullato ogni “originalità” all’opera claudianea, un’opera che, invece, si afferma proprio nel suo differenziarsi con la tradizione precedente.

122 Riguardo alla definizione di carm. 10 si è espresso anche Alain Cameron in discussione con Siegmar Döpp (CAMERON, ALAN: Claudian revisited, in: Letteratura e propaganda nell’Occidente Latino da Augusto ai regni Romanobarbarici a c. di Consolino, Franca Ela, Atti del Convegno Internazionale, 2000, p. 135: «… I still find the panegyric on Olybrius and Probinus a routine panegyric, and the panegyric on Honorius a skilfully focussed piece of propaganda»).

123 Si vedano in particolare i seguenti commenti: CLAUDIANUS, CLAUDIUS: Epithalamium de Nuptiis Honorii Augusti. Einleitung und Kommentar von FRINGS, Meisenheim am Glan 1975; CLAUDIO CLAUDIANO: Fescennini e epitalamio per le nozze di Onorio e Maria, a c. di ROSANNA BERTINI CONIDI, Roma 1988; cfr. CAMERON 1970, pp. 98–101 e p. 194; FO, ALESSANDRO: La visita di Venere a Maria nell’Epithalamium de Nuptiis Honorii Augusti di Claudiano, in: Orpheus 2 (1981), pp. 157–169; HORSTMANN 2004, pp. 97–102.

124 Cfr. FELGENTREU 1999, p. 85: L’ordine di successione dei carmi citati è rivelato dalle opere stesse di Claudiano (in carm. 8,650 il poeta annuncia la composizione del suo epitalamio, carm. 10, e in carm. 9,9-20 rivela che i quattro fescennini, probabilmente scritti contemporaneamente al carme nuziale, sono stati pubblicati una settimana dopo carm. 10).

125 Grazie alla considerevole influenza della donna, il poeta si trasferì prima a Roma e poi a Milano, dove poté esercitare la sua professione in un ambiente sociale agiato e culturalmente stimolante. A questo proposito cfr. HARICH-SCHWARZBAUER, HENRIETTE: Dynastic Weaving. Claudian, Carmina minora 46–48, in: Domina Illustris. Roman Literature, Gender and Reception, ed. by. LATEINER, DONALD/ GOLD, BARBARA K./ PERKINS, JUDITH, New York/ London 2013, pp. 166–176. In suo onore il poeta aveva composto carm. min. 30, la „Laus Serenae“, importante come esempio di panegirico femminile, e carm. min. 31, l’„Epistula ad Serenam“. Claudiano, infatti, non si limita a dedicare sezioni della sua opera all’elogio di una donna, ma il suo carme stesso ne diventa l’elogio e l’attenzione del poeta è rivolta unicamente a lei.

126 Cfr. CAMERON 1970, p. 95, PAVLOSKIS 1965, pp. 35–57 e FELGENTREU 1999, p. 85: Verso la fine del IV sec. d. C. sorgono le prime avversità tra Stilicone e Eutropio, il suo collega nella gestione del potere nell’Impero d’Oriente, e tra il generale e Gildone, il governatore d’Africa. Per superare questa prima situazione di crisi, sia in ambito militare che politico, Stilicone invia il suo esercito contro Gildone e, contemporaneamente, combina il matrimonio tra sua figlia Maria e Onorio, il giovanissimo imperatore d’Occidente. Cfr. „The Fall of Rom“ in: NORWICH, JOHN JULIUS: Byzantium. The Early Centuries, New York 1988, pp. 119–138.

127 CLAUDIAN: De Raptu Proserpinae, ed. with introd., transl. and commentary by GRUZELIER, CLAIRE, Oxford 1993, pp. XXII-XXIII: Claudiano è un poeta doctus, conosce alla perfezione la letteratura classica e, al modo delle “Silvae” staziane, crea la sua poesia che, pur “imitando” i suoi predecessori, produce una vox propria.

128 Cfr. STAT. silv. 1,2,46-112: Il discorso tra Venere e Cupido ha invece una chiara funzione eziologica, poiché racconta gli antecedenti delle nozze di Stella e Violentilla, la causa che è alla base del loro matrimonio: sed quae causa toros inopinaque gaudia vati/ attulit? … hic, Erato iucunda, doce: vacat apta movere/ colloquia, et docti norunt audire penates (vv.46–51).

129 Per la ripartizione del carme cfr. DAMM 2006, p. 234. Un altro riassunto di carm. 10 con commento generale in MORELLI 1910, pp. 345–346; cfr. anche FRINGS 1975, p. 10 e p. 29.

130 Cfr. v.1: insolitos promissae virginis ignes, v.2: primo rudis flagraverat aestu, vv.3–4: nec novus unde calor nec quid suspiria vellent noverat e v.4: incipiens et adhuc ignarus amandi.

131 BLOCKLEY 1981, vol. 2, p. 89: Da quando Stilicone aveva sposato Serena, aveva assunto la stessa importanza e, quindi, lo stesso potere dell’imperatore. Cfr. p. 153: Il matrimonio tra il generale e Serena era stato voluto dall’imperatore in persona.

132 DAMM 2006, pp. 234–235. Qui si rimanda anche a CAMERON 1970, pp. 98–102: «But Claudian vigorously denies that Stilicho had anything to do even with the advancing of the happy day; indeed, he had actually been opposed to it; The real reason for the suddenness of the marriage was the passion of Honorius felt for Maria, which he discovered he cuold no longer contain» (p. 99); cfr. anche FRINGS 1975, p. 10.

133 Cfr. vv.54–55: pars acrior anni/ exulat; aeterni patet indulgentia veris; vv.60–62: intus rura micant, manibus quae subdita nullis/ perpetuum florent, Zephyro contenta colono,/ umbrosumque nemus; vv.65–66: vivunt in Venerem frondes omnisque vicissim/ felix arbor amat; vv.69–70: labuntur gemini fontes, hic dulcis, amarus/ alter, et infusis corrumpunt mella venenis.

134 Cfr. vv. 74–77: hos (Amores) Nymphae pariunt, illum Venus aurea solum/ edidit. Ille deos caelumque et sidera cornu/ temperat et summos dignatur figere reges;/ hi plebem feriunt.

135 DAMM 2006, p. 236: «Der Dichter ehrt, indem er die herausragende Position Amors betont, den Kaiser: Wenn Honorius nicht so bedeutend wäre, hätte nicht Venus’ Sohn selbst, sondern irgendeiner aus der Schar der Liebesgötter auf ihn geschossen. »(cit. p. 236). Cfr. anche vv.112–115: dopo che Venere ha domandato a Cupido chi sia caduto sotto i suoi dardi, il dio elenca tra le sue vittime una serie di divinità e persino “il tonante Giove”. Anche in questo caso sono celebrate l’autorità e l’importanza di Onorio insieme al potere di Cupido.

136 FELGENTREU 2016, pp. 37–39.

137 STAT. silv. 1,2,65-102: Cupido raggiunge di sua iniziativa Venere e la esorta a sancire il legame d’amore con la sua presenza alle nozze.

138 Cfr. vv.117–118: „laetare, parens; inmane trophaeum/ rettulimus. Nostrum iam sensit Honorius arcum“.

139 Cfr. vv.119–120: scis Mariam patremque ducem, qui cuspide Gallos/ Italiamque fovet.

140 STAT. silv. 1,2,140-144: Sic fata levavit/ sidereos artus thalamique egressa superbum/ limen Amyclaeos ad frena citavit olores./ Iungit Amor laetamque vehens per nubila matrem gemmato temone sedet.

141 CLAUD. carm. 10,144-148: Prorupit gurgite torvus/ semifer; undosi verrebant bracchia crines;/ hispida tendebant bifido vestigia cornu,/ qua pistrix commissa viro. Ter pectora movit;/ iam quarto Paphias tractu sulcabat harenas./ Umbratura deam retro sinuatur in arcum/ belua; cfr. anche il viaggio di Venere per mare: hoc navigat antro/ fulta Venus; niveae delibant aequora plantae./ Prosequitur volucer late comitatus Amorum/ …nec non et variis vectae Nereides ibant/ audito rumore feris … (vv.151–179).

142 Cfr. CATULL. carm. 61,91-93: il paragone della sposa con i fiori è un topos epitalamico.

143 Poiché sua madre Serena era nipote e figlia adottiva dell’imperatore Teodosio, Maria faceva già di fatto parte della famiglia imperiale. Claudiano insiste su questo motivo: cfr. 259–261 (accipe fortunam generis, diadema resume,/ quod tribuas progressa, redi).

144 Cfr. vv.271–275: Si Bacchus amator dotali potuit caelum signare Corona,/ cur nullis virgo redimitur pulchrior astris?/ iam tibi molitur stellantia serta Bootes/ inque decus Mariae iam sidera parturit aether.

145 Cfr. POLLMANN, KARLA: Sex and Salvation in the Vergilian Cento of the Fourth Century, in: Romane memento. Vergil in the Fourth Century, ed. by REES, ROGER, London 2004, pp. 79–96: anche Ausonio nel suo Cento nuptialis non descrive l’evento del matrimonio in modo completo, ma tralascia sia la cerimonia sacrale che unisce gli sposi nel vincolo matrimoniale, sia il momento del contratto nuziale. Sebbene il luogo e il giorno delle nozze non vengano menzionati, Karla Pollmann ipotizza che il matrimonio si sia svolto in campagna, in una giornata estiva (p. 85). I dettagli che interessano ad Ausonio riguardano piuttosto i doni per gli sposi (vv.57–66), il lancio delle noci (v.73) e il buon augurio per la coppia.

146 L’adlocutio sponsalis è il discorso di buon augurio agli sposi, tenuto solitamente da una divinità o dal poeta stesso alla fine del componimento nuziale. Cfr. GUIPPONI-GINESTE, MARIE-FRANCE: L’adlocutio sponsalis dans les epithalames de l’Antiquité tardive, ou l’instrumentalisation du discours divin, in: Discorsi alla prova, Atti del Quinto Colloquio italo-francese, a c. di ABBAMONTE, GIANCARLO, MILETI, LORENZO e SPINA, LUIGI, Napoli 2009, pp. 483–502. Cfr. l’adlocutio sponsalis in CATULL carm. 61,211-215: Ludite ut lubet, et brevi/ liberos date. Non decet/ tam vetus sine liberis/ nomen esse, sed indidem/ semper ingenerari. A partire da Claudiano è Venere a rivolgere l’adlocutio sponsalis alla nuova coppia, cfr. carm. min. 25,130-138; cfr. PAVLOVSKIS 1965, p. 166.

147 Cfr. CLAUD. carm. 10,303-305: iam grata erediere vices, conubia pensat:/ acceptum reddit thalamum natoque reponit/ quod dederat genitor.

148 L’elenco delle virtù della persona celebrata è un topos panegirico: mentre le qualità belliche, come il valore e il coraggio, godono più dell’ammirazione altrui, quelle che non hanno a che fare con la guerra, come la giustizia e la temperanza, sono apprezzate e stimate maggiormente. Cfr. FRINGS 1975, p. 235 e anche la descrizione di Stilicone da parte di Claudiano in: FARGUES 1933, pp. 57–60; JAMES, PAULA: Taceat superata vetustas: Living legends in Claudian’s In Rufinum 1, in: The Propaganda of Power, ed. by WHITBY, MARY, Leiden [etc.] 1998, pp. 168–171: In CLAUD. Ruf. I 278–296 Stilicone viene paragonato ad un eroe greco (Perseo, Ercole, Bellerofonte) e la sua missione che consiste nella difesa dell’Impero Romano assume un significato storico di estrema rilevanza.

149 Cfr. CLAUD. carm. 10, 318–321 (stes licet in populo, clamat quicuque videbit:/ «hic est, hic Stilicho!» sic se testatur et offert/ celsa potestatis species, non voce feroci,/ non alto simulata gradu, non inproba gestu) e 325–327 (cum sorte remota contingat senio gravitas viresque iuventae,/ utraque te cingit propriis insignibus aetas). La presenza sia della gravitas tipica della vecchiaia, sia del vigor giovanile è un topos presente nei panegirici per imperatori e regnanti in generale, cfr. FRINGS 1975, pp. 238–240.

150 Cfr. CATULL. carm. 64,298-300 (Inde pater divum sancta cum coniuge natisque/ advenit, caelo te solum, Phoebe, relinquens/ unigenamque simul cultricem montibus Idri) e vv.382–382 (Talia praefantes quondam felicia Pelei/ carmina divino cecinerunt pectore Parcae); STAT. silv. 1,2,2-7 (Cui, Paean, nova plectra moves umeroque comanti/ facundum suspendis ebur? Procul ecce canoro/ demigrant Helicone deae quatiunt). Cfr. MEN. RH. VI 400,20-32 (RUSSELL/WILSON 1981, pp. 144–145).

151 Cfr. STAT. silv. 1,2,65-102: «scis ut, mater,» ait «nulla mihi dextera segnis/ militia: quemcumque hominum divumque dedisti, uritur etc.»

152 Cfr. CAMERON 1970, pp. 101–102: „At a time when Stilico was a hostis publicus in the eyes of the eastern government, Claudian defiantly calls him iustissime legum arbiter. And at time when the two governments were on the brink of open war, Stilico is pacis fidissime custos: Claudian is making it clear, for those who can read between the lines, that Stilico at least was trying to preserve the peace: the aggressor was Eutropius (cit.)“.

153 Cfr. CLAUD. carm. 10,1-10 (Hauserat insolitos promissae virginis ignes/ Augustus primoque rudis flagraverat aestu;/ … quam saepe medullis/ erupit gemitus! Quotiens incanduit ore/ confessus secreta rubor nomenque beatum/ iniussae scripsere manus!): descrizione dello stato interiore di Onorio, turbato dalle sofferenze d’amore; vv.111–122 (discorso tra Venere e Maria) in particolare le parole di Cupido vv.117–122 (ille refert: «laetare, parens; inmane trophaeum/ rettulimus. Nostrum iam sensit Honorius arcum./ Scis Mariam patremque ducem, qui cuspide Gallos/ Italiamque fovet, nec te praeclara Serenae/ fama latet. Propera; regalibus adnue votis,/ iunge toros.») e, infine, cfr. vv.300–341, canto di lode per Stilicone, dove viene fatto riferimento tanto a eventi storici, come la morte di Teodosio e l’affidamento dei figli e dell’Impero alla tutela del generale, quanto alle virtù del suo carattere che lo resero ben voluto dall’esercito come da tutto il popolo romano.

154 Michael Roberts descrive la tecnica dell’ἔκφρασις in opposizione alla teoria delle „isolierte Bilder“, concepita da Friedrich Mehmel (MEHMEL 1940, pp. 105–114) e ripresa da Cameron (CAMERON 1970, pp. 264–265 e 287) e Sabine Horstmann nel commento di CLAUD. carm. 10 (HORSTMANN 2004, pp. 127–128) e carm. 25 (HORSTMANN 2004, pp. 209–210). Cfr. ROBERTS: The Jeweled Style, 1989, pp. 64–65: le descrizioni dettagliate ricordano gemme multicolori e diamanti, incastonati nel testo poetico come brillanti.

155 ROBERTS: The Jeweled Style, 1898, pp. 50–53: Roberts riporta alcuni esempi tratti da Claudiano, Sidonio e Stazio, che sono una dimostrazione di raffinatezza stilistica (“jeweled style of verse and artistic prose”, cit. p. 53).

156 Ivi pp. 64–65.

157 cit. da: CLAUDIANO: De Raptu Proserpinae, a c. di ONORATO, MARCO, Napoli 2008, p. 41.

158 ROBERTS: The Jeweled Style, 1898, p. 47: «The increasing tendency to conceive literary composition in visual, specifically color, terms can be traced in the metaphorical language used of rhetorical and poetic ornatus» (cit.).

159 Per un riassunto sulla tecnica dell’ἔκφρασις cfr. soprattutto WEBB, RUTH: Ekphrasis, imagination and persuasion in ancient rhetorical theory and practice, Farnham 2009, pp. 13–38 e BENEDIKTSON, THOMAS D.: Literatur and Visual Arts in Ancient Greece and Rome, Norman 2000, pp. 145–150; cfr. anche GRAF, FRITZ: Ekphrasis: Die Entstellung der Gattung in der Antike, in: Beschreibungskunst – Kunstbeschreibung. Ekphrasis von der Antike bis zur Gegenwart, hrsg. von BOEHM, GOTTFRIED und PFOTENHAUER, HELMUT, München 1995, pp. 143–155.

160 L’intervento di Afrodite e delle altre divinità associate al matrimonio (Eros, Imeneo, le Grazie) corrispondono inoltre alle norme sulla poesia nuziale, stabilite dalla precettistica retorica del III/IV sec. d. C.. Questa prevedeva la loro comparsa già nella praefatio: Cfr. MEN. RH. VI 400,1-6 in RUSSELL/WILSON 1981.

161 Cfr. ex. CLAUD. carm. 10, 107–122, SIDON. carm. 11, 61–93 e DRAC. Rom. 6,8-70, dove il dialogo tra Venere e Cupido rivela l’ipotesto comune nella scena staziana in silv. 1,2,65-141.

162 Per approfondimenti riguardo alle caratteristiche strutturali di silv. 1,2 cfr. PEDERZANI 1995, pp. 30–32. Un esempio è l’ἔκφρασις del carro di Venere, trainato da colombe splendenti, in CLAUD. carm. min. 25,103-115: floribus extruitur currus; iuga floribus halant;/ florea purpureas adnectunt frena columbas (vv.103–104); nell’epitalamio di Sidonio Apollinare per Ruricio e Iberia il carro è, invece, trainato da cigni (carm. 11,108-110): illa tamen pasci suetos per Cypron olores/ vittata stringit myrto, quis cetera tensis/ lactea puniceo sinuantur colla corallo. Stesso motivo in DRAC. Rom. 6,72-75: Adfuit interea Cypris; subvecta columbis/ apparet de parte poli […] florea purpureas retinebant frena columbas.

163 Cfr. CATULL. carm. 62: il carme è basato sulla contesa tra il coro dei giovani che sono a favore dello sposo, e il coro delle vergini, che sostengono moralmente la sposa. Queste la paragonano a una rosa che, appena colta, sfiorisce, mentre i giovani la paragonano alla vite che si appoggia al robusto olmo, verdeggia ed è ricca di frutti.

164 Nel primo sono valorizzati, soprattutto, la bellezza e il carisma del giovane imperatore, il secondo, invece, informa sull’origine della madre di Maria e sulla parentela imperiale di entrambi i futuri coniugi. Il terzo fescennino, infine, è dedicato a Stilicone quale tutore del giovane Onorio e responsabile del suo matrimonio.

165 MEN. RH. VI 400,13-19 in RUSSELL/WILSON 1981. Per approfondimenti riguardo alla praefatio di carm. 10 cfr. FELGENTREU 1999, pp. 85–93.

166 Si tratta anche di una rievocazione letteraria che risale a Catullo. Nel carm. 64 questi menziona le nozze di Peleo e Teti arricchendole di elementi epitalamici come il canto delle Parche.

167 HERSCH 2010, pp. 51–55.

168 Cfr. CATULL. carm. 61,51-53: tibi virgines/ zonula solvunt sinus,/ te timens cupida novos/ captat aure maritus.

169 Cfr. i socci lutei in CATULL. carm. 61,9-10.

170 Riguardo al colore del flammeum cfr. CATULL. carm. 61,8-10. Claudiano accenna, invece, al momento in cui il marito allontana il flammeum dal volto della sua sposa: fesc. IV 2–3 e carm. 10,282-285.

171 Riguardo agli auspices e agli auspicia cfr. ex. PLAUT. Cas. 84–86 e CIC. div. 1,28,8 e soprattutto STAT. silv. 1,2,229-230: Vixdum emissa dies, et iam socialia praesto/ omina, iam festa fervet domus utraque pompa.

172 Cfr. SIDON. carm. 11,54.

173 Sul ruolo della pronuba, la sua origine e i suoi rapporti con la νυμφεύτρια cfr. HERSCH 2010, pp. 190–208: il ruolo della pronuba consisteva sia nell’accompagnare la sposa e sostenerla nel giorno del matrimonio, sia nel sancire l’atto della dextrarum iunctio, unendo le mani destre degli sposi come simbolo di fedeltà reciproca.

174 FAYER, CARLA: La “deductio in domum mariti” della sposa romana, in: Quadrifluus amnis, Chieti 1987, pp. 191–223.

175 Cfr. HERSCH 2010, pp. 148–150: Il grido “Talassio”, che commemorava il ratto delle Sabine, era considerato un grido antico di buon augurio per la coppia di sposi. Riguardo all’origine del grido nuziale dal dio romano antico Talasio cfr. SCHMIDT, RICHARD: De Hymenaeo et Talasio dis veterum nuptialibus, Diss. Kiel 1886.

176 Cfr. HERSCH 2010, pp. 187–190.

177 Ivi pp. 182–186.

178 Ivi pp. 190–191: la preparazione del talamo nuziale era invece affidata alla pronuba che, oltre all’incarico di congiungere le mani degli sposi (dextraum iunctio), dopo la cerimonia si occupava della sposa, impartendole consigli utili per affrontare al meglio la prima notte di nozze. Cfr. anche SERV. Aen. 4,458; PLIN. nat. 28,135.

179 Per il ruolo della pronuba nella poesia romana cfr. HERSCH 2010, pp. 192–199: la prima donna identificata come pronuba è la dea Giunone in VERG. Aen. 4,166-168. La figura di Giunone come accompagnatrice della sposa viene ripresa da Ovidio e altri poeti successivi (cfr. p. 193 nota 249). Con Seneca si parla poi di pronubae, che sono identificate con le Furie (SEN. Med. 13–17). In Catullo sembra essere Imeneo a svolgere questa funzione (carm. 61,3-4, 56–59), mentre con Stazio il ruolo di pronuba viene affidato formalmente a Venere che si occupa della preparazione morale e fisica della sposa, ma ufficialmente è svolto da Giunone nel compimento dell’atto sacrale della dextrarum iunctio. A partire da Claudiano è riservato a Venere il ruolo di pronuba e la dea dell’amore avrà come compito primario quello di portare a termine con successo il matrimonio di una giovane donna.

180 HERSCH 2010, pp. 73–75.

181 Cfr. anche l’interpretazione del matrimonio di Proserpina e Plutone in GUIPPONI-GINESTE 2010, pp. 30–32: La separazione tra il mondo terreno e infernale sembra rispecchiare nell’ambito storico-politico le tensioni tra l’Occidente e l’Oriente.

182 Cfr. MALICK-PRUNIER 2011, pp. 64–65.

183 Cfr. Claudian, with an English transl. by PLATNAUER, MAURICE, London 1922, vol. 1, p. 262, nota 1: “Venus acts as pronuba”.

184 Interessante è il fatto che Claudiano, invece di rinunciare del tutto al motivo erotico dell’adulterio di Venere, riserva a questo tema uno spazio particolare in carm. min. 29, dove la passione tra la dea e Marte è presentata come causa per il funzionamento del magnete. Cfr. anche il commento ad verbum di carm. min. 29 in RICCI 2001, pp. 179–187 und HARICH 2009, p. 24.

185 HORSTMANN 2004, p. 191: Un’eccezione a questo riguardo rappresenta l’esordio staziano. La scena della “ruhende Venus” non può in alcun modo rispecchiare l’amore coniugale, poiché è menzionato chiaramente il rapporto extra-coniugale di Venere. Questo è giustificato non solo dal fatto che la sposa in questione è la vedova Violentilla, ma anche dall’allusione a un rapporto sessuale della coppia, già prima del matrimonio (STAT. silv. 1,2,28–33, 33–36 e 51–53.).

186 Per approfondimenti sulla concezione “pagana” e “cristiana” del matrimonio nel Tardoantico cfr. GRUBBS 1999, pp. 54–65. Riguardo all’influenza del cristianesimo sulla legge romana riguardante la famiglia e il matrimonio cfr. HARPER, KYLE: Marriage and Familiy, in: The Oxford Handbook of Late Antiquity, ed. by JOHNSON, SCOTT FITZGERALD, Oxford 2012, soprattutto pp. 677–679.

187 Cfr. ex. carm. min. 30, 177–180; 196–199 e Stil. I 69–73.
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II. L’epitalamio per Palladio e Celerina:

2.1 Stato attuale della ricerca

La prima pubblicazione dei “carmina minora” nell’opera omnia di Claudiano risale al 1493, quando Taddeo Ugoleto, bibliotecario del re Mattia Corvino, grazie a tre antichi codici, poté riportare correzioni e integrazioni dei carmi “minori”, poi pubblicati dal fratello Angelo. A questa seguono diverse edizioni nel Cinquecento, Seicento e Settecento.188 Nell’Ottocento Theodor Birt pubblica l’opera claudianea nei Monumenta Germaniae Historica, un’edizione maestosa che per lungo tempo rimarrà basilare.189 Il testo claudianeo è preceduto da un’approfondita introduzione in latino.190 Questa edizione si basa sul codice Laurenziano 33,9 e raccoglie, insieme ai carmi “maggiori”, i 53 carmi cosiddetti “minori” nei quali sono inclusi anche i dodici versi del terzo fescennino per le nozze di Onorio e Maria, sebbene lontani dalle caratteristiche formali di questa raccolta. Nel 1922 Maurice Platnauer pubblica i carmi claudianei in due volumi con traduzione inglese.191

I “carmina minora” si distinguono per la loro ampia varietà tematica che dall’ambito epitalamico, attraverso il genere panegirico, raggiunge il campo descrittivo e artistico fino alla forma epistolare.192 Per questo motivo Hall ha raggruppato i carmi sotto il titolo di carmina minora vel potius miscellanea.193 L’edizione di Hall del 1985 si basa sulla revisione di circa trecento manoscritti e per questo è la prima a superare il lavoro ottocentesco di Birt. L’edizione di Charlet del 1991 (primo volume) e del 2000 (secondo volume) comprende solo i ← 67 | 68 → carmina maiora. Nel 2001 Maria Luisa Ricci ha pubblicato un commento a tutto il corpus dei carmina minora. Questo lavoro, tuttavia, risponde a un’esigenza di completezza piuttosto che di precisione e per questo manca l’approfondimento di temi riguardanti forma e contenuto.194 Gli aspetti considerati da Maria Luisa Ricci sono soprattutto di tipo linguistico e stilistico, mentre viene trascurato l’aspetto letterario e comparativo.

Per la traduzione e il commento mi baso sull’edizione di Hall del 1985, mantenendo per carm. min. 25 tutte le sue lectiones eccetto una.195 Non condivido, infatti, i casi in cui Maria Luisa Ricci si discosta da questa edizione, come spiegherò nel commento ad verbum.196

I tredici manoscritti di cui si è servito Hall per la sua edizione sono i seguenti:197

Laurentianus 33,9 s. XV: Flor

Cantabrigiensis Trin. O. 3.22 s. XII: C

Cracoviensis 71 s. XII: g

Leidensis 294 s. XIII: L3

Londiniensis Egerton 2627 s. XII: L1

Oxoniensis Bodleianus auct. F2.16 (pars altera) s. XII/XIII: O3

Laurentianus 250 s. XII/XIII: F2

Parisinus 18552 s. XII/XIII: P

Guelferbitanus Gud. 220 s. XIII: W1

Veronensis 163 s. VIII: ∆

Vaticanus 2890 s. XII: R

Vaticanus Reg. 123 a. 1056: R36

Sangallensis 273 s. IX: S1198 ← 68 | 69 →

2.2 Composizione e contenuto dell’opera

Carmen minus 25, il cui titolo Epithalamium dictum Palladio v.c. tribuno et notario et Celerinae è stato ricostruito da Theodor Birt,199 appartiene alla raccolta dei cosiddetti carmina minora.200 Il carme nuziale fu composto probabilmente su richiesta dello sposo Palladio, amico di Claudiano e suo collega in incarichi amministrativi alla corte imperiale, e di Celerino, loro superiore e padre della sposa.201 Il matrimonio tra Palladio, quasi trentenne, e la giovanissima Celerina si è svolto verso la fine del 399 d. C., prima che Palladio, già tribunus e notarius, fosse eletto console.202 Si tratta di un evento insignificante se paragonato alle nozze imperiali di Onorio con Maria. Claudiano lo sceglie203 perché la famiglia della sposa è legata all’ambiente di Stilicone, come viene rivelato nel corso dell’epitalamio stesso.204

Il componimento, in esametri dattilici, è preceduto da una prefazione in distici che, distaccandosi anche otticamente dal corpo principale della poesia, informa il pubblico sulle ragioni compositive del carme e sui rapporti dell’autore con committenti e destinatari dell’opera.205

Per il suo carattere biografico si distingue notevolmente dalla prefazione di carattere mitologico con cui si apre l’epitalamio per Onorio e Maria. In carm. 10, infatti, i riferimenti alle nozze di Peleo e Teti, la presenza degli dèi e la menzione di Nereo e delle Nereidi, contengono allusioni e finalità politiche, che in carm. min. 25 sono meno importanti.206 ← 69 | 70 →

Possiamo infatti distinguere due tipi di prefazioni nelle opere claudianee: una cosiddetta “biografica” e una “mitologica”. La prima contiene informazioni sulle persone a cui è dedicata l’opera e sul poeta in prima persona, come nel caso di carm. min. 25.207 La seconda non contiene informazioni corrispondenti alla realtà storica, ma elementi da interpretare, come nel caso della prefazione di rapt. Pros. o carm. min. 31.208

All’interno della raccolta dei carmina minora l’epitalamio per Palladio e Celerina è l’unico con prefazione. Questa si avvicina formalmente alle prefazioni dei carmina maiora nella scelta di un metro differente da quello del corpo centrale del carme.209 Tutte le prefazioni dei carmina maiora presentano inoltre un proprio titolo che le separa ulteriormente dal testo.210 Mentre alcune precedono l’intera opera, altre sono premesse ai singoli libri. Questo fenomeno può essere ricondotto alla prassi della recitazione e quindi alla necessità di scandire la lettura di opere composte da più libri. Il terzo libro della Laus Stilichonis contiene una praefatio, a differenza dei primi due che cominciano senza introduzione. Mentre i primi due sono stati recitati a Milano nello stesso giorno, quest’ultimo è stato presentato al pubblico un mese dopo a Roma e, perciò, necessitava di un’introduzione che lo ricollegasse alle laudes precedenti o che almeno introducesse il lettore nel contesto dell’opera. Di conseguenza è interessante la questione, se sia necessaria o meno una prefazione per i carmina minora e, nel caso preciso di carm. min. 25, quale funzione implichi per l’autore e il suo pubblico. La raccolta ← 70 | 71 → dei carmina minora, sia che la si ritenga una produzione unitaria, sia che la si concepisca nelle sue singole parti, è da considerare come l’arduo tentativo dell’autore di avvicinarsi alle nugae Catullianae e agli epigrammata Martialia. A questo proposito è importante ricordare la funzione delle “Silvae” staziane che, nell’occasionalità della composizione e nell’apparente carattere “leggero”, riprendono i principi stilistici e le aspirazioni formali di Catullo e Marziale e li sviluppano con originalità per soddisfare le esigenze dei committenti. Nella prefazione alle “Silvae” Stazio parla di leves libellos quasi epigrammatis loco scriptos (vv.15–16). Nel nuovo spirito dell’Età dei Flavi (I sec. d. C.) nasce il letterato di professione, o poeta su commissione, che troverà nel Tardoantico e con Claudiano la sua massima realizzazione. Al carattere strumentale di tale poesia si sovrappone l’interesse personale e affettivo del poeta, quando il dedicatario non è solo il committente dell’opera, ma anche un amico e un collega, come già Stazio aveva puntualizzato nell’epistola introduttiva al secondo libro delle “Silvae”. Mentre Stazio informa il destinatario Atedius Melior della morte del fedele servitore Glaucia, riconoscendo lui stesso un forte turbamento per tale perdita, offre ulteriori indicazioni al lettore riguardo al rapporto tra il defunto e il destinatario, ma soprattutto tra quest’ultimo e il poeta stesso.211 In carm. min. 25 il topos già presente nella prefazione al primo libro delle “Silvae”, dell’immediata reazione poetica a un evento occasionale, diventa carattere distintivo dell’opera. Tuttavia nel caso di questo Epicedium, come nelle altre composizioni poetiche delle “Silvae”, la spontaneità non inficia la precisione e la raffinatezza stilistica, sebbene il poeta senta la necessità di giustificarsi per il lavoro affrettato.212 L’aspetto formale della produzione poetica “minore”, che da Catullo e attraverso Stazio sfocia nella tarda antichità, si caratterizza anche in Claudiano per uno stile ricercato, per l’ampia varietà di influenze letterarie e, in molti casi, per la brevità dei componimenti. Come già accennato nell’introduzione, Claudiano sembra aspirare nei carmina minora alla composizione di una raccolta poetica alla maniera di Stazio che, prima di lui, si era avventurato nei più disparati generi letterari, offrendo nella forma dell’epistola introduttiva in prosa e nelle ἐκφράσεις poetiche novità letterarie di rilievo e di lunga tradizione.213 ← 71 | 72 →

In primo luogo il poeta inserisce la sua opera nel genere epitalamico (carmina per thalamum) e la definisce una composizione affrettata (carmina festina), un carme che quindi non sembra rivendicare la stessa compiutezza e perfezione stilistica dell’altro epitalamio (carm. 10). In seguito riporta le circonstanze in cui l’opera è stata scritta, esponendo i motivi per cui non possa e non voglia rifiutare il servizio letterario richiesto dal genero e dal suocero. Entrambi erano funzionari imperiali alla corte di Onorio, il primo coetaneo e compagno, il secondo più anziano e di gran lunga superiore per stato e influenza sociale. Allo sposo è legato infatti da un sentimento di amicizia, al padre della sposa da un rapporto di sentito rispetto e reverenza.

Questo principio sembra inoltre riprendere il motivo della celeritas su cui si basano le “Silvae” di Stazio che, pur “spontanee” e “occasionali”, rivelano uno stile raffinato e una cura formale nell’elaborazione del testo.214

Dal punto di vista retorico la prefazione a carm. min. 25 può essere considerata un artificio stilistico, una finzione poetica per esprimere e tematizzare il concetto del festinare che ritorna più volte nel testo nella figura stessa di Venere. I carmina festina della prefazione anticipano e, allo stesso tempo, introducono l’epifania della dea all’apertura dell’epitalamio, una Venere inattiva e semiaddormentata che solamente grazie all’intervento di Imeneo riuscirà a raggiungere in tutta fretta il luogo delle nozze. L’immagine della dea passiva e raccolta nel suo mondo accresce l’effetto del topos e arricchisce il personaggio divino di una nuance erotica che, allo stesso tempo, sembra “umanizzarla”. Questo espediente stilistico, che non troviamo in Stazio, rivela, insieme alla raffinatezza poetica, anche una nota ironica che nasce dall’associazione delle circostanze reali con la scena mitologica.

Con queste premesse carm. min. 25 è ancora una volta un unicum tra i carmina minora: l’argomento poetico è rivelato in modo esplicito già nei primi versi, quindi, anche il suo carattere panegirico è dichiarato apertamente. Lo scopo encomiastico può di per sé giustificare la presenza di una praefatio contenente la dedica ai destinatari, inoltre permette all’autore stesso di manifestarsi in prima ← 72 | 73 → persona.215 A confermare questa ipotesi concorre il confronto con il carmen minus 30, che come carm. min. 25, contiene un numero di versi piuttosto ampio rispetto agli altri carmi “minori”, ma non è un epitalamio. Il carmen minus 30 è un panegirico in onore di Serena, nipote dell’imperatore Teodosio, e a lui affidata di fatto come una figlia. La lode di Serena consiste in un articolato paragone con le eroine greche e romane. Sebbene questo componimento non inizi con una prefazione, presenta tuttavia i caratteri introduttivi del proemio tipico dell’epica. L’autore si rivolge alla Musa Calliope, affinché si affretti a cantare le lodi di Serena: Dic, mea Calliope, tanto cur tempore differs/ Pierio meritam serto redimire Serenam? All’esortazione segue il confronto con le eroine antiche più famose per accentuare la straordinaria virtù e la gloria della donna. La prefazione non contiene alcuna informazione biografica, ma è funzionale a introdurre il pubblico a un panegirico al femminile.

Dopo la prefazione, Claudiano ci presenta una scena mitologica in cui la dea Venere si accinge a coricarsi in una grotta su una distesa di fiori ed erba tenera. La dea è in compagnia delle Grazie che le dormono accanto all’ombra di una quercia, mentre gli Amorini giocano tra loro, dimenticando archi e frecce che, inutilizzati, rimangono appesi agli alberi. Non lontano da questo gruppo anche Imeneo giace ozioso all’ombra di un platano, cercando di suonare qualche melodia bucolica (vv.1–20). Forti grida di gioia attirano improvvisamente l’attenzione di Venere che si sveglia dal suo letargo e si avvia alla ricerca del dio delle nozze (vv.21–25). Anche Imeneo sembra non curarsi del matrimonio e viene colto di soprassalto da Venere (vv.26–38). La dea chiede notizie delle nozze imminenti: vuol sapere da Imeneo chi siano i protagonisti dell’evento e quale sia l’origine delle loro stirpi (vv.39–55). A questo punto comincia la sezione più ampia dell’epitalamio che contiene la lode delle famiglie di Palladio (vv.69–94) e Celerina (vv.69–95). Claudiano si sofferma in particolare sull’elogio dei parenti della sposa che, in virtù dei buoni rapporti con Stilicone, godono di una posizione privilegiata. Dopo le laudes sponsorum Venere ordina a Imeneo di prepararsi per la cerimonia nuziale e si organizza lei stessa per la partenza verso Milano (vv.94–102). Anche il carro è allestito per il viaggio e gli Amorini, eccitati, creano scompiglio al momento della partenza (vv.103–115). Raggiunta in fretta e furia la casa di Palladio, Venere riesce, proprio all’ultimo, a svolgere la sua funzione di pronuba, unendo in matrimonio i due sposi (vv.116–129) e pronunciando ← 73 | 74 → l’adlocutio sponsalis (vv.130–138). L’epitalamio termina con l’intervento di due pueri aligeri che con le loro frecce trafiggono il cuore degli sposi (vv.139–145).

Rispetto all’epitalamio staziano, dove il racconto mitologico di Venere e Cupido è integrato nel carme a scopo esplicativo per informare il pubblico sugli antecedenti delle nozze, Claudiano omette ogni particolare a riguardo. Mancano, infatti, accenni all’innamoramento della coppia e a ogni tipo di sentimento. Queste omissioni sembrano corrispondere perfettamente alla consuetudine romana, che continua anche nel Tardoantico, di combinare matrimoni a scopo economico e politico.216

L’unico indizio di un rapporto affettivo si rivela alla fine dell’epitalamio, quando i due Amorini colpiscono con le loro frecce, imbevute di miele, entrambi gli sposi (cfr. vv.142–143). Claudiano ci presenta quindi il tema dell’“amore” solo come conseguenza e non come presupposto dell’unione matrimoniale.217

Sebbene Claudiano, nella figura di Venere, richiami senza dubbio l’epitalamio staziano, modifica tuttavia il motivo della dea semiaddormentata a partire dalla scelta del momento rappresentato.218

La scena di carm. min. 25 appare sospesa e priva di contesto, poiché Claudiano omette sia l’introduzione, sia ogni accenno agli eventi precedenti che potrebbero giustificare lo stato intorpidito e inattivo della dea. Al contrario di Stazio che si limita a inserire Venere in un’atmosfera divina (silv. 1,2,51: serenati qua stat plaga lactea caeli), Claudiano la raffigura in un locus amoenus di cui offre un quadro particolareggiato. Tanto la natura quanto il seguito della dea sono decritti con gusto del dettaglio. L’atteggiamento ozioso e sensuale di Venere è trasmesso anche agli Amorini e alle Grazie che l’accompagnano (vv.8–11): anch’essi cercano di proteggersi dalla calura estiva all’interno di una grotta o all’ombra degli alberi. I Fauni e gli dèi rustici, menzionati insieme agli Amorini nei versi seguenti (vv.17–20), non appartengono al seguito tradizionale di Venere, ma sembrano simboleggiare un pericolo per l’integrità del bosco sacro. Si tratta infatti di luogo chiuso in se stesso, una realtà autarchica che solo in seguito a un’intromissione esterna ritorna in contatto con il mondo di fuori, prima tenuto a distanza. L’intrusione inaspettata è un presupposto indispensabile nello svolgimento degli eventi. A risvegliare Venere dalla sua sonnolenza e a richiamarla alle sue ← 74 | 75 → funzioni, sono infatti le grida provenienti dalla realtà esterna. Il motivo dell’integrità di un luogo, minacciata da un’irruzione, ricorda il giardino recintato di Pomona, violato dall’arrivo del dio Vertumno (OV. met. 14,623–686).

Venere presenta in Claudiano lo sviluppo di una figura mitologica: da divinità dell’amore passionale diventa anche espressione dell’unione coniugale, mantenendo, seppure in modo più attenuato, i caratteri distintivi di dea della bellezza sensuale e mostrando al suo fianco il seguito tradizionale di Amorini e di Grazie.219 L’immagine di Venere in Claudiano contraddice, infatti, l’affermazione di Alain Cameron secondo il quale, a partire dal poeta flavio, le rappresentazioni divine sembrerebbero più personificazioni che figure mitologiche.220

Se da una parte la ripresa della Venere di Stazio sembra essere giustificata da un gioco letterario di riferimenti testuali dotti, dall’altra si pone in modo critico e ironico nei confronti del suo predecessore.

Mentre in Stazio Venere è sostituita nel ruolo di pronuba da Giunone, in Claudiano la divinità mantiene tale funzione fino alla fine. Al contrario di Stazio che ricorda le funzioni della pronuba, riprendendo alcuni elementi catulliani (CATULL. carm. 61,179–181),221 Claudiano si concentra sull’aspetto che più caratterizza il ruolo di accompagnatrice, la dextrarum iunctio.222

L’interpretazione claudianea è, anche in questo punto, coerente con la struttura del carme, segnato fin dall’inizio dalle conseguenze del ritardo della pronuba. La dea, trascura i suoi compiti tradizionali, e riesce all’ultimo a svolgere l’atto più significativo della cerimonia rituale, quel gesto simbolico che rappresenta la promessa di reciproca fedeltà degli sposi e sancisce la loro unione.

La Venere di carm. min. 25 si allontana inoltre dalla Venere del De Raptu Proserpinae: il ruolo funzionale di dea dell’amore viene progressivamente meno, richiamato solo dall’aspetto esteriore e dall’atmosfera sensuale, ma senza alcun riferimento contenutistico.

L’apparizione di Venere è in linea con il nuovo ambiente epitalamico: la dea non domina gli eventi ma li accompagna nel loro corso. Si tratta di un ← 75 | 76 → atteggiamento opposto a quello di Plutone nel De Raptu Proserpinae, la cui entrata in scena avviene in modo decisamente più irruente ed esplosivo.

Rispetto agli epitalami precedenti che mostravano Venere accompagnata immancabilmente da Cupido, il carm. min. 25 introduce invece la figura di Imeneo, rivelando l’originalità claudianea nell’elaborazione di una materia più volte trattata. Il dio è sorpreso da Venere mentre suona la zampogna all’ombra di un platano, in un ambiente pastorale.

La descrizione del dio, privo dei suoi attributi tradizionali quali le torce nuziali, le corone di fiori e il velo di colore giallo,223 ricorda le rappresentazioni di Pan che si cimenta in canti poco impegnativi accompagnandosi con la zampogna in un ambiente bucolico.224 Il retore Imerio aveva riconosciuto la possibilità di un connubio tra la poesia pastorale e quella epitalamica e ricorda che il dio Pan, pur suonando la fistula dai ritmi aggraziati e dai suoni dolci, si era adeguato alle nozze di Dionisio e Arianna.225

L’originalità di questa scena consiste, soprattutto, nel mettere in relazione il genere epitalamico con il genere pastorale che, sebbene già consigliato dal retore Imerio (or. 9,3), solo con Claudiano trova la sua più alta realizzazione nell’ambito di un carme nuziale d’impostazione panegirica.226 Le figure di Imeneo e Venere sono infatti da considerarsi un espediente panegirico per celebrare degnamente una coppia di giovani appartenenti a famiglie influenti dell’aristocrazia di corte. ← 76 | 77 →

Nell’epitalamio per Palladio e Celerina la poesia bucolica nobilita il suo rango letterario diventando parte della poesia encomiastica.227

Se consideriamo l’epitalamio “dinastico”, oppure i carmi nuziali dei suoi predecessori dove Imeneo agisce sul retroscena, sorprende in carm. min. 25 l’ampio spazio dedicato al dio e la mancanza di accenni agli ospiti nuziali. Partendo da questa considerazione e dal presupposto che Claudiano e il dedicatario Palladio condividessero interessi comuni228, Michael Roberts avanza l’ipotesi, che dietro la figura Imeneo si nasconda in realtà quella dello sposo Palladio, autore di carmi bucolici.229 Considerando, tuttavia, le moltecipli possibilità interpretative del termine studium e la continua ricerca del gioco letterario da parte di Claudiano, è difficile giungere a conclusioni certe. Angelo Luceri riconosce invece nella figura di Imeneo un momento di riflessione dell’autore su se stesso e sulla propria produzione bucolica.230 Il personaggio di Imeneo è infatti presentato come figlio di una Musa231 e, quindi, collegato all’ambito poetico; inoltre già altri poeti erano ricorsi all’espediente di rivelare le loro intenzioni e idee letterarie attraverso la rappresentazione di un personaggio arcadico.232

Secondo Luceri la contesa tra Venere e Imeneo viene proposta per orientare il genere epitalamico non solo verso il panegirico, come Claudiano aveva fatto in altri suoi carmi, o su quella della poesia lirica, già percorsa in modo esemplare da Catullo, ma anche in direzione di toni idillico-bucolici che ben si conciliano con i canoni retorici delle composizioni epitalamiche. Queste ultime infatti dovevano contenere alcuni elementi previsti dalla tradizione come, per esempio, il momento rituale della dextrarum iunctio, l’adlocutio sponsalis e la figura della pronuba nella sua funzione di sostenitrice e consigliera della sposa. ← 77 | 78 →

Natalie Breitenstein riconosce nel dio del matrimonio Claudiano stesso come autore di epitalami, poiché l’atteggiamento sorpreso di Imeneo all’apparire di Venere potrebbe riflettere la reazione del poeta di fronte al nuovo incarico.233 Anche in questo caso si tratta solo di ipotesi che nascono da un’interpretazione personale dell’opera e non trovano in essa alcuna conferma.

Al dialogo tra Venere e Cupido, presente sia in Stazio sia nell’epitalamio per Onorio e Maria, Claudiano sostituisce il dialogo tra la dea e Imeneo. Venere lo rimprovera per aver trascurato il suo ruolo di dio delle nozze. Imeneo che, al contrario di Cupido, è allo stesso livello della dea e non a lei subordinato,234 la rimprovera a sua volta per il ritardo con cui si avvia alla cerimonia nuziale. Questo è il punto di partenza delle laudes sponsorum che forniscono notizie sugli sposi e ne celebrano le famiglie. Questo espediente è nuovo in Claudiano. In carm. 10, infatti, alla domanda di Venere sugli sposi, Cupido si limita a rivelare il loro nome senza aggiungere altre informazioni. Appena la dea è venuta a conoscenza dell’identità degli sposi, la sua reazione è immediata e subito cominciano i preparativi per il grande evento.

L’elemento mitologico in carm. min. 25 svolge un ruolo importante come nell’epitalamio imperiale e contribuisce ad accentuare l’aspetto encomiastico del componimento.

A differenza di carm. 10, la scena divina inizia qui in medias res e rivela un erotismo discreto che ricorda il tono ovidiano, dove la natura appare in armonia con la divinità. Il risveglio di Venere e del suo seguito rispecchia il risveglio dell’amore e della sessualità coniugali, elemento caratteristico del genere epitalamico. Questa scena iniziale non presenta tuttavia i toni forti che caratterizzano la comparsa di Venere nell’altro epitalamio claudianeo e, in particolare, l’apparizione divina nel poema mitologico De Raptu Proserpinae. L’arrivo di Venere a Genova è descritto in carm. 10 come un avvenimento soprannaturale che provoca cambiamenti visibili nella natura stessa e negli esseri umani.235 La forza divina di Venere è importante anche nella descrizione dell’arrivo della dea a Milano, accompagnato com’è da segni mirabili come la comparsa improvvisa di profumo e splendore (carm. 10, 238–240). ← 78 | 79 →

A questo riguardo anche l’apparizione di Plutone è esemplare: Postquam victa manu duros Trinacria nexus/ solvit et inmenso late discessit hiatu,/ adparet subitus caelo timor; astra viarum/mutavere fidem; vetito se proluit Arctos/ aequore; praecipitat pigrum formido Booten,/ horruit Orion.236 Claudiano descrive l’improvvisa rivelazione di Plutone sulla terra ricorrendo a un’immagine grandiosa come lo spaccarsi della crosta terrestre. Tale potenza si manifesta nella violazione delle leggi naturali e, soprattutto, nelle reazioni dei corpi celesti all’apparire del dio. La rappresentazione di Venere in carm. min. 25, invece, segue linee del tutto diverse: la sua apparizione avviene senza sconvolgimenti delle forze della natura, senza reazioni eclatanti da parte del mondo naturale e umano. L’unico effetto visibile è il coinvolgimento del suo seguito che, con atteggiamento passivo, si limita ad accompagnare la sua signora nell’ozio. Si tratta del riadattamento di un motivo già presente nell’epitalamio per la famiglia imperiale dove gli Amorini incalzano Venere, che giace semiaddormentata, affinché non li lasci nella noia dell’inattività.237 In carm. min. 25 Venere è priva di ogni funzione, è una figura passiva, un’icona di bellezza e sensualità che s’inserisce nelle bellezze naturali del paesaggio iniziale, del locus amoenus. All’inizio dell’epitalamio, ma anche in altri momenti successivi, il rivelarsi della dea sembra essere limitato a una funzione decorativa: uno sfondo alla vicenda arricchito di riferimenti letterari e descrizioni minuziose. Tuttavia le apparizioni divine, come ogni altro elemento mitologico dell’opera, vanno considerate sempre alla luce dell’intero componimento per comprendere la loro funzione e il loro messaggio letterario. Venere, all’inizio passiva, recupera progressivamente il suo ruolo che non coincide del tutto con la sua funzione in Stazio, ma si adatta al nuovo ambiente in cui Claudiano si trova ad agire.

L’accento erotico della scena in Stazio perde la sua intensità, sebbene le scelte lessicali appartengano ancora al campo semantico dell’amore passionale.238 Il poeta trascura ogni riferimento all’amante di Venere, lasciando che il tema del tradimento passi solo come allusione dotta rivolta all’ambiente cortigiano.239

Il pubblico di Claudiano era rappresentato in gran parte dall’aristocrazia della corte milanese, un gruppo di nobili colti vicini al cristianesimo, ma con un gusto ← 79 | 80 → letterario sensibile alla cultura pagana, alle sue immagini e ai suoi miti.240 Si potrebbe dire che l’epitalamio per Palladio e Celerina, pur mantenendo le forme della classicità pagana, attraverso la scelta di figure meno incisive e dal carattere più mite sembra rappresentare al meglio il periodo culturale in cui Claudiano vive. Si tratta di un’età di grandi trasformazioni che cerca di trattenere dall’eredità classica di Virgilio, Ovidio e Stazio, un repertorio di temi adattabili al nuovo spirito religioso e culturale del cristianesimo. Claudiano sembra „preparare il terreno“ agli autori cristiani di epitalami, come Paolino da Nola e Sidonio Apollinare, i quali svilupperanno un genere di poesia priva di ogni significato pagano, ma impreziosito dalla raffinatezza delle immagini e dalla loro evocatività poetica.

2.3 Osservazioni di prosodia e metrica

Anche in carm. min. 25 Claudiano rivela un’estrema competenza nella tecnica dell’esametro, il metro in cui è scritto il maggior numero della sue opere. In un’epoca in cui si stava perdendo il senso della quantità, il poeta dimostra di possedere una conoscenza ottima della prosodia. Duckworth avvicina l’esametro claudianeo a quello dei poeti dell’età argentea, inserendolo in una linea post-ovidiana che comprende Calpurnio, Valerio Flacco e Stazio.241 Lo schema metrico preferito da Claudiano in carm. min. 25 contiene la successione di un dattilo e uno spondeo, un dattilo e uno spondeo (dsds).242 Anche gli schemi ssds, sdss, ddds, sdds, dssd ricorrono in modo frequente, rivelando la tendenza claudianea ad allontanarsi dalla metrica virgiliana e preferire un tono meno “epico” e più “elegiaco”.243 ← 80 | 81 →

Una caratteristica, che era già propria di Ovidio, consiste nella mancanza di coincidenza tra la fine di verso e la fine di periodo. Alcuni esempi in carm. min. 25 sono i versi seguenti: vv.3–4; vv.5–6, vv.10–11, vv.22–23, vv.31–32, vv.34–35 etc. Inoltre evita l’elenco di tipo asindetico, tipico della poesia tardoantica, preferendo il polisindeto: cfr. per esempio la lunga descrizione dei “pueri alati” ai vv.13–23, dove sono elencati i gruppi degli Amorini e ogni loro attività. Anche ai vv.26–30 si trova una simile costruzione, per rappresentare, una dopo l’altra, le iniziative di Venere appena svegliata dalle grida gioiose. Infine, come ultimi esempi, menziono ancora i vv.64–65 delle laudes sponsorum e i vv.99–102 della “toilette di Venere”, dove la sequenza degli eventi viene scandita ancora una volta dal polisindeto. Un’eccezione rappresenta il v.92, che elenca le virtù della famiglia di Celerina in modo asindetico.

Anche la disposizione delle parole nel verso rileva la continua aemulatio dei modelli classici.244 Claudiano infatti predilige la costruzione classica, impiegata da tutti i poeti epici, con il verbo in mezzo a due sostantivi e agli aggettivi corrispondenti: cfr. ex. v.12 (pendentes placido suspirant igne pharetrae); v.20 (flammea lascivis intendunt spicula Faunis); v.27 (reliquum nitido detersit pollice somnum), v.38 (dissimilem tenui variabat harundine ventum) etc. La struttura di queste righe dimostra come Claudiano fosse ancora legato al mondo letterario dell’antichità classica, tuttavia rivela anche una originalità del poeta nella composizione dei versi ex novo.

2.4 Il problema della datazione

Per quanto riguarda la datazione degli epitalami claudianei si tratta soprattutto di speculazioni, poiché non abbiamo fonti attendibili che ci possano informare in modo preciso sulla vita e sull’attività letteraria di Claudiano. I critici cercano di trarre dallo stile poetico dell’uno e dell’altro componimento indicazioni formali attraverso cui si possa anteporre o posporre un carme nuziale all’altro. Il Birt e il Vollmer ritengono carm. min. 25 in ogni caso posteriore al componimento per Onorio e Maria, datando il primo al 399, il secondo al 402–3.245 Morelli, condividendo la datazione di Birt, ritiene che lo stile di scrittura dell’epitalamio per Palladio e Celerina dimostrerebbe uno sviluppo qualitativo maggiore rispetto ← 81 | 82 → all’epitalamio “dinastico”.246 Rosanna Bertini Conidi è invece di parere contrario, riconoscendo in quest’ultimo una forma più elaborata e complessa e un’originalità maggiore rispetto a carm. min. 25, che mostrerebbe lo stile claudianeo in uno stadio anteriore, ancora dipendente dalla retorica del suo predecessore Stazio.247 Non è chiaro, tuttavia, secondo quali criteri la Conidi abbia giudicato la qualità poetica di carm. min. 25 inferiore a quella di carm. 10 e sulla base di quali elementi l’epitalamio imperiale sia da ritenere più originale rispetto al carme nuziale per Palladio e Celerina.

Per l’assenza di motivazioni convincenti non è possibile affermare con certezza se l’epitalamio per Onorio e Maria sia stato composto per primo o per ultimo. L’unica data su cui si è discusso a lungo è il 398 d. C., l’anno delle nozze imperiali tra Onorio e Maria, che dovrebbe coincidere con la composizione di carm. 10 e, di conseguenza, con la sua recitazione a corte.248 Senza disporre di ulteriori informazioni a riguardo e basandomi principalmente su argomenti di tipo stilistico-formale e sul solo confronto tra i due epitalami, ritengo più plausibile anteporre carm. 10 a carm. min. 25. Con il carme nuziale per l’imperatore il poeta ha voluto svolgere il suo compito di poeta cortigiano a servizio dell’Impero, scegliendo come forma panegirica quella dell’epitalamio. Inoltre ha colto l’occasione per affrontare un tema delicato e alquanto dibattuto nella società del tempo, quello delle nozze d’interesse tra famiglie che decidevano la sorte dei loro membri più giovani. Nell’epitalamio per Onorio e Maria Claudiano informa, seppure con sottile ironia, che l’unione coniugale tra il giovanissimo erede al trono e la fanciulla, ancora bambina, non dipendeva unicamente dalle sfere superiori, ma nasceva da una simpatia inaspettata tra i due promessi sposi. Il poeta, infatti, cerca di adombrare la responsabilità di Stilicone nel matrimonio tra i giovanissimi Onorio e Maria, sebbene fosse palese che il generale seguisse un suo progetto politico e che un matrimonio imperiale fosse già pianificato dalla morte di Teodosio. Claudiano è poeta di corte, compone per i suoi committenti, è al loro servizio e, di conseguenza, cerca di soddisfare le loro esigenze soprattutto in ambito politico. Tra le diverse tematiche che il poeta affronta nelle sue opere, il matrimonio occupa un posto importante non solo negli epitalami o nel De Raptu ← 82 | 83 → Proserpinae, dove la scena delle nozze viene sviluppata con interesse e cura, ma anche in altri carmi che non hanno direttamente a che fare con questo tema.249

L’interesse per il tema del matrimonio rivela le esigenze di una società, com’era quella della fine del III – inizio IV secolo. Il nuovo spirito dell’epoca si esprimeva proprio nella necessità di affrontare tematiche che, nel periodo anteriore a Claudiano, erano state accettate come tali senza il desiderio di metterle in discussione o di cambiarle. L’epitalamio per Palladio e Celerina potrebbe essere nato proprio da questa urgenza dell’autore di affrontare il tema del matrimonio da un punto di vista diverso da quello tradizionale, che supera le convenzioni sociali e i calcoli politici e, con questi, rifiuta anche i vantaggi di una società basata sulla discendenza diretta. L’interesse si concentra, infatti, sulla coppia dei novelli sposi, sulle loro famiglie di provenienza e, in particolare, sul loro nuovo futuro di marito e moglie con tutte le conseguenze che tale scelta, o meglio, tale imposizione comportava. Con l’epitalamio per Palladio e Celerina Claudiano raggiunge un risultato differente rispetto all’epitalamio “dinastico”, di cui rappresenta una forma ridotta ma non di minore qualità. Si tratta di due espressioni dello stesso genere letterario che seguono direzioni diverse. Carm. 10, che è il risultato più alto del genere panegirico in veste epitalamica, risponde a ragioni politiche che, da una parte, ispirano l’autore, dall’altra lo delimitano nella sua espressione poetica. Carm. min. 25 invece sembra soddisfare le esigenze poetiche del suo autore, ora meno vincolato dagli obblighi verso i committenti, e nasce principalmente come controparte del primo, rappresentandone quindi uno sviluppo successivo. Il poeta infatti sostituisce la coppia Venere-Imeneo a quella di Venere-Cupido, elemento che a partire da Stazio diventa parte integrante degli epitalami successivi e che Claudiano aveva rispettato in carm. 10. Inoltre rivela la sua libertà poetica anche nella trattazione degli antecedenti alle nozze. Mentre nell’epitalamio politico segue la linea staziana, informando il pubblico sull’amore di Onorio che viene ricambiato da Maria solo dopo l’intercessione di Venere, nel carme nuziale per Palladio e Celerina si tace ogni accenno allo stato affettivo degli sposi. Tuttavia ← 83 | 84 → dalla fine dell’opera si può dedurre che i due giovani non nutrissero alcun sentimento reciproco. Soprattutto le lacrime di Celerina rivelano la sua opposizione al matrimonio ormai concluso (v.125 e v.137). L’immagine finale dei due Amorini che colpiscono gli sposi con le loro frecce, lascia la speranza del nascere dell’amore come conseguenza dell’unione coniugale (CLAUD. carm. min. 25,141–145).

La convinzione di posporre carm. min. 25 all’epitalamio “dinastico”, basata sugli argomenti sopra esposti, rimane comunque di carattere speculativo, in quanto il tentativo di datazione si scontra con la questione generale della pubblicazione delle opere claudianee.

2.5 I destinatari Palladio e Celerina: la rappresentazione delle loro famiglie nelle laudes sponsorum.

La sezione delle laudes sponsorum, che secondo la ripartizione della retorica antica corrisponde all’ ἐγκώμιον τῶν γαμούντων, è pronunciato in carm. min. 25 dal dio Imeneo. Questi infatti celebra, in un discorso di pura ispirazione encomiastica, l’origine delle famiglie e le gesta illustri dei loro antenati.250 Sebbene nell’epitalamio di Stazio non si trovi nessun parallelo, i retori della seconda sofistica, che avevano elaborato norme precise per il genere epidittico, devono aver esercitato su Claudiano un notevole influsso.

Le informazioni che riusciamo a ricevere sugli sposi Palladio e Celerina provengono dalle laudes sponsorum dell’opera stessa e dalla Prosopografia del tardo Impero Romano.251 Non possediamo altre fonti per ricostruire la vita di questi due personaggi ma è importante almeno tentare di definire, pur in modo ipotetico, l’appartenenza sociale e i rapporti familiari di entrambi. Sulla famiglia di Celerina abbiamo più notizie, perchè Claudiano riserva alla lode dei suoi antenati un maggior spazio rispetto ai nove versi dedicati alla famiglia di Palladio.252

Il motivo di questa grande divergenza non è da ricercare in uno scandalo o in altre circostanze che costrinsero il poeta a tacere, come riporta Ammiano ← 84 | 85 → Marcellino,253 ma piuttosto nella nobile origine della sposa e della sua stirpe. Probabilmente Claudiano era legato al padre della sposa da obblighi professionali o da sentimenti di riconoscenza e, quindi, avrà voluto dimostrare una maggior attenzione nel parlare della famiglia di alto lignaggio di Celerina.254 Nella prefazione al carme, inoltre, il poeta accenna alla posizione di prestigio del suocero rispetto allo sposo Palladio: questi è socius e consors di Claudiano, l’altro dux e prior.255 Un’altra ragione di questo ampio spazio dedicato alla famiglia di Celerina potrebbe essere legata allo stretto rapporto dei parenti della sposa con il generale Stilicone, come Claudiano riporta al verso 93: elegit Stilico. Infatti, con questa famiglia il generale deve aver stretto rapporti non solo per la gloria in campo militare e politico, ma soprattutto per le sue virtù morali: casta domus, sincera fides, industria sollers (v.90). Infine un ultimo motivo potrebbe essere di tipo letterario e quindi legato al genere stesso dell’epitalamio. La poesia nuziale offre, per definizione, la possibilità di un elogio al femminile, poiché ci si aspetta che i veri protagonisti siano gli sposi ed in particolare la sposa.256 Mentre nell’epitalamio “dinastico” marito e moglie non svolgono un ruolo principale nella narrazione, ma sono solo il punto di partenza per l’elogio di Stilicone, nel carm. min. 25 la ← 85 | 86 → coppia è al centro dell’encomio, in particolare Celerina e la sua casata insigne. Non da ultimo bisogna ricordare che tra la fine del IV e gli inizi del V sec. il ruolo della donna nella società romana stava cambiando lentamente, in seguito alla progressiva conversione al cristianesimo dell’aristocrazia romana.257

La rappresentazione di Celerina in carm. min. 25 sembra allontanarsi dalla mera stilizzazione femminile dei Panegyrici Latini, dove le donne imperatrici erano celebrate per le loro virtù che le rendevano un modello di matrona Romana.258 In questo caso tuttavia la moglie, di cui non viene neppure citato il nome, rappresentava un mero strumento di lode per la celebrazione del marito.259 Il ruolo subordinato della donna, che è evidente anche nel panegirico per le nozze di Costantino e Fausta,260 manca nell’opera claudianea. Serena è infatti menzionata per nome più volte (cfr. ex. Stil. I 73; Hon. VI cons. 93) come Celerina in carm. min. 25 al v.23 ed è l’assoluta protagonista in carm. min. 30 (Laus Serenae) e 31 (Epistula ad Serenam). Serena è una figura di riferimento come Celerina: la prima occupa una posizione di rilievo in quanto moglie di Stilicone e diretta responsabile del suo legame con la famiglia imperiale, la seconda rappresenta un tipo di figura femminile che si stava sviluppando alla fine del IV sec., caratterizzata da un’incidenza sempre maggiore nella vita pubblica a fianco del marito e, nel caso speciale di Celerina, il modello ideale di matrona Romana di origine germanica.

Celerina e Serena non si limitano a rispecchiare il tipico modello di donna romana subordinata al marito ma sembrano affermarsi anche nei loro ruoli di ← 86 | 87 → donna di potere, nel caso di Serena, e di donna di corte, nel caso di Celerina. Tuttavia la lode di entrambe le donne serve a celebrare indirettamente Stilicone e Celerino.

Le laudes sponsorum cominciano con l’elogio di entrambe le famiglie, ognuna delle quali rivela origini nobili: non parva tibi mandatur origo./ Fascibus insignes et legum culmine fultae/ convenere domus et qui lectissimus orbi/ sanguis erat (vv.58–61).

Le stirpi di Palladio e Celerina si distinguono per le illustri cariche pubbliche e per un’influenza di alto livello nell’ambito giuridico (vv.59–60 legum culmine fultae/ convenere domus). Claudiano menziona per primo Palladio, la sua buona fama e la stima di cui godeva, lodando soprattutto le sue qualità morali di temperanza e benevolenza e la sua sottile cultura.261 Non è chiaro, tuttavia, se si tratti dello sposo oppure di suo padre. Nel caso che oggetto della lode sia lo sposo stesso, possiamo dedurre dalla locuzione grata senectus (v.65) che questi non era così giovane come Celerina, la cui matura virginitas (v.125) conferma la sua giovane età (anche se probabilmente si avvicinava ai trent’anni). L’espressione grata senectus potrebbe anche essere interpretata in altro modo e riferirsi, invece che allo sposo, al vero protagonista della laus sponsi che è un lontano parente, anch’esso di nome Palladio. A mio parere questa lettura è da preferire per due motivi. Il primo riguarda l’introduzione all’encomio, caratterizzata da uno sfondo mitico, ricco di espressioni epiche che sembrano trasferire gli eventi in un lontano passato; il secondo riguarda i versi immediatamente seguenti, dove si allude a cariche pubbliche importanti che deve aver esercitato Palladio senior e non il giovane e inesperto collega di Claudiano di cui abbiamo brevi notizie solo nella prefazione. Palladio senior è lodato dal poeta come prefetto della città di Costantinopoli che, attraverso il suo illustre passato, arricchisce anche il giovane sposo e la sua famiglia: hic splendor iuveni (v.69). Questo verso rappresenta un’ulteriore conferma dell’identificazione del giovane Palladio con il Palladio senior e sottolinea così il contrasto tra la grata senectus (v.65) e lo iuvenis (v.69), termini che contribuiscono a distinguere lo sposo da suo padre. Inoltre quest’ultimo può essere identificato con il Palladio che dal Codex Theodosianus e dalle lettere di Libanio apprendiamo sia stato praefectus augustalis d’Egitto nell’anno 382.262 Ammessa questa interpretazione, all’interno ← 87 | 88 → dell’opera non rimane alcuna informazione sul Palladio, marito di Celerina, se si escludono i brevi accenni dell’introduzione.263

Di Celerina sono menzionati il luogo di nascita nella città di Tomi, tra il basso corso del Danubio e il Mar Nero (vv.67–70), la discendenza per parte di madre da una nobile famiglia di guerrieri (vv.70–71), la sua origine germanica, a cui alludono i suoi capelli biondi (v.127: patrium flavis testatur crinibus Histrum) e la Scythicas iras alla fine dell’epitalamio (v.135).264 Claudiano sottolinea l’importanza della sposa con il riferimento alla nobiltà guerriera della madre, la quale tuttavia ritorna senza particolare rilevanza solo alla fine dell’epitalamio, quando Venere le strappa dalle braccia la figlia piangente (vv.124–125).265

La lode è poi tutta per Celerino, l’antenato che ha contribuito maggiormente ad accrescere la fama della sua stirpe. Dai versi 72–82 si possono dedurre alcune informazioni su Celerino, sebbene la mancanza di altre fonti storiche non possa confermare tali conclusioni.266 Celerino fu probabilmente prefetto della provincia romana d’Egitto nel 283, anno in cui l’imperatore Marco Aurelio Caro morì per motivi poco chiari durante la campagna in Persia (carm min. 25 v.72). È possibile che l’imperatore fosse stato vittima di un omicidio per ragioni di potere, sebbene Claudiano alluda alla leggenda che ai tempi era molto diffusa, secondo la quale sarebbe stato colpito da un fulmine (v.74).267 A questo proposito Claudiano celebra ← 88 | 89 → l’integrità morale di Celerino che, rifiutando il potere offertogli dall’esercito alla morte di Caro, aveva evitato di salire al trono come usurpatore (vv.73–76). La veridicità di questa ipotesi, messa in dubbio già da Cameron, ci interessa marginalmente, poiché la nostra attenzione si concentra soprattutto sugli aspetti letterari e, in particolare, sul discorso panegirico riguardante questa famiglia.268 Non si tratta infatti di una lode esclusivamente di carattere politico-militare. Gli antenati qui celebrati si distinguono, oltre che per le loro gesta di soldati, anche e soprattutto per le loro qualità morali. Claudiano sembra alludere alla situazione politica dei suoi tempi che era oppressa dal potere di regnanti usurpatori. Nello stesso tempo attraverso la figura di Celerino l’autore vuole riferire la sua posizione a riguardo. Il poeta che nella sua carriera letteraria aveva celebrato Stilicone, sembra qui esprimere la sua approvazione per il rifiuto di Palladio ad impegnarsi in ambito politico. Inoltre evidenzia la stima nei confronti di un uomo che aveva rinnegato le responsabilità del potere. Coerente con questo atteggiamento, la famiglia della sposa è lodata soprattutto per suo il comportamento esemplare. Proprio le virtù e i principi morali di Celerina e della sua stirpe sono alla base del rapporto tra Stilicone e questa famiglia, che infatti entra nella cerchia di relazioni del generale.269

Sabine Horstmann, basandosi sulle ricerche di Cameron, riconosce un’esagerazione nel ritratto di questa famiglia e una riproduzione alterata degli eventi. Questo procedimento tuttavia non sorprende in un componimento panegirico che proprio nell’enfasi e nell’iperbole raggiunge il suo scopo. In ogni caso la trattazione delle laudes sponsorum, consapevolmente sviluppata secondo la tradizione ma meno concentrata sugli aspetti politici, svolge un ruolo centrale non solo nell’interpretazione di carm. min. 25, ma anche come conferma di una datazione posteriore a carm. 10.270 Al centro dell’epitalamio infatti non è il generale Stilicone e non sono altri esponenti della stirpe imperiale, ma due novelli ← 89 | 90 → sposi celebrati innanzitutto per la fama politica e militare dei loro antenati e per l’integrità morale della loro famiglia. Il rapporto con Stilicone è solo accennato e contribuisce ad accentuare l’effetto panegirico senza che la figura del generale prevalga nella narrazione.

Claudiano non menziona il nome del padre della sposa (genitor v.83) né offre informazioni chiare che possano in qualche modo corrispondere a notizie di validità storica. In accordo con Horstmann, nei versi 82–91 si allude alla carica di primicerius notariorum che il padre di Celerina avrebbe esercitato ai tempi di Claudiano. Inoltre il suo ruolo illustre è già evidenziato nella prefazione dove il socer, quale tribunus et notarius, si rivela nella sua funzione di guida per il poeta e, quindi, anche per il gener Palladio.271 I dubbi di altri critici riguardo all’interpretazione di questi versi non trovano, a mio parere, alcuna ragione credibile. La carica che Claudiano descrive corrisponde proprio alla funzione che doveva svolgere il primicerius notariorum, la carica più alta attribuita dall’imperatore in persona.272 Sabine Horstmann di conseguenza interpreta „la scelta di Stilicone“ (v.93 elegit Stilicho) unicamente in modo politico, riferendola al padre della sposa che venne da lui nominato primicerius nella sua funzione di reggente effettivo.273 Horstmann esclude l’ipotesi di Platnauer, secondo il quale l’oggetto di elegit è Celerina e, di conseguenza, alluderebbe al coinvolgimento di Stilicone nella pianificazione del matrimonio.274 Sebbene entrambe le interpretazioni siano fondate su ragioni plausibili, preferisco coinvolgere nella „scelta“ del generale non solo il padre di Celerina, ma anche gli altri membri della famiglia, soprattutto l’antenato di cui si è trattato in precedenza e la sposa stessa.

Inoltre non è da escludere che Claudiano con una tecnica compositiva complessa e con un raffinato stile, ricco di allusioni, voglia proprio raggiungere questo effetto ambiguo, affinché i destinatari e il pubblico cortese, certamente a conoscenza delle circostanze, fossero coinvolti in prima persona nell’interpretazione del carme. Le sue opere sono infatti una testimonianza storica, ma soprattutto l’espressione poetica del suo tempo, e così devono essere interpretate, tenendo presente tutte le chiavi di lettura plausibili. ← 90 | 91 →

2.6 Il pubblico di Claudiano

Claudiano scriveva per un pubblico colto, quello della corte milanese della fine del IV sec. d. C. e dell’inizio del V sec. d. C. Questa comunità, per raffinatezza di pensiero e per preparazione culturale, si dimostrava sensibile ai preziosismi letterari e alle allusioni non solo agli autori classici, come Catullo, Virgilio e Stazio, ma anche a tutta una corrente poetica che, influenzata dalle egloghe virgiliane e dai suoi sviluppi con Calpurnio Siculo e Nemesiano, trovava i suoi maggiori rappresentanti negli autori dell’Anthologia Palatina, tra i quali ricordiamo soprattutto l’autore del Pervigilium Veneris.275 Il gusto raffinato di questa società cortese era rappresentato anche nella Mosella di Ausonio che, sebbene sia stata accusata di manierismo, presentava una varietà di espressioni letterarie evocative con cui il pubblico colto dell’epoca poteva dilettarsi ampiamente.

Il pubblico di Claudiano comprendeva principalmente gli esponenti delle classi più alte della società, membri della burocrazia e della nobiltà senatoria. Tra questi in molti avevano aderito al cristianesimo nonostante le aspre opposizioni dei gruppi pagani che continuavano ad affermare il proprio credo politeistico. Perciò non era difficile trovare l’ambiente della corte diviso al suo interno, non solo per ragioni politiche, economiche e religiose, ma anche per motivi culturali.276 Nonostante le diversità, i pagani e i cristiani riuscivano a convivere in modo pacifico, evitando il più delle volte conflitti diretti.277 Entrambi erano infatti accomunati dalla stessa “ideologia patriottica, dall’Idea di uno Stato, simbolo di un’etica politica, di una cultura, di una civiltà”.278 Anche le famiglie cristiane ← 91 | 92 → erano strettamente legate alla loro formazione romana, poiché una “cultura cristiana” non esisteva ancora. L’unica letteratura a disposizione era quella dei classici, di origine e di ispirazione pagana.279 Il motivo per cui Claudiano si rivolge alle classi elevate potrebbe avere un sottofondo non solo letterario. Sembrano infatti rispondere anche ad esigenze politiche alcuni elementi come la ripresa della tradizione, il tentativo di assecondare il gusto dei contemporanei e uno stile poetico sempre elegante e raffinato, secondo il gusto classico. Il poeta si rivolge precisamente a quelle classi sociali che il suo mecenate Stilicone voleva avvicinare a sé. Infatti il potere del generale era strettamente collegato al sostegno che egli riceveva dall’aristocrazia benestante a cui appartenevano sia cristiani che pagani. Il sostegno di questo gruppo sociale non era solo di carattere economico ma anche militare durante le campagne militari indette da Stilicone per raggiungere i suoi ambiziosi scopi.280

Il compito di Claudiano consisteva quindi nel rappresentare attraverso le sue opere i successi politici della famiglia imperiale e, allo stesso tempo, di soddisfare il gusto poetico della classe senatoria che poteva assicurargli il ruolo di poeta ufficiale di corte e intrattenitore letterario della classe sociale più alta. La posizione sociale di Claudiano dipendeva dal riconoscimento di questo ruolo e dalla funzione celebrativa delle sue opere, nelle quali esaltava i successi di Stilicone e, soprattutto, mitigava l’immagine delle sue sconfitte. A questo proposito Cameron parla di „a bid for Stilico’s favour“281 e sebbene esageri nel ridurre Claudiano ad abile propagandista, il fine encomiastico è tuttavia da considerarsi sempre alla base di ogni suo componimento.282

Non ci sono pervenute notizie più precise riguardo al pubblico di Claudiano, ciò nonostante alcuni critici, a partire da Cameron, hanno dedicato trattazioni ← 92 | 93 → anche approfondite a tale problematica.283 A Felgentreu, per esempio, interessa dimostrare che il pubblico di Claudiano era un pubblico di ascoltatori e che i suoi carmi dovevano essere recitati in occasioni particolari di festa. Felgentreu tuttavia non aggiunge ulteriori precisazioni a riguardo, limitandosi all’analisi delle prefazioni senza alcun riferimento al corpo testuale dei carmi. Un esame più generale e completo della questione avrebbe potuto confermare la sua ipotesi, sollecitandolo a specificare il tipo di pubblico, oppure avrebbe potuto presentare nuovi criteri di interpretazione.284 Partendo da Felgentreu, Jean-Louis Charlet riconosce la possibilità di un pubblico “a tre livelli”: il destinatario immediato ed esplicito, che è citato il più delle volte nelle prefazioni, i senatori e gli altri uomini di corte, che sono in grado di comprendere il contenuto politico dei testi e, infine, il pubblico letterario di alto livello sociale che sa cogliere le sottigliezze formali della poesia claudianea e le allusioni implicite.285 A Charlet interessa soprattutto determinare quanta influenza abbiano esercitato le tre tipologie di destinatari sulla poesia di Claudiano. Lo studioso afferma infatti, sulla base di un’analisi attenta di alcuni carmi, che il discorso politico del poeta cambia a seconda del dedicatario e del luogo di recitazione (Roma o Milano).286 Nel suo ruolo di poeta cortigiano a servizio del potere imperiale Claudiano non si può esprimere liberamente, ma la sua ← 93 | 94 → vena poetica è condizionata dalle aspettative dei suoi patroni e committenti e la manifestazione del suo pensiero è ridotta al minimo. Claudiano infatti è il poeta fautore della politica di Stilicone che, ufficialmente, era il tutore del giovane imperatore ma, di fatto, era colui che esercitava il potere lasciatogli da Teodosio.287 Esempi di questa influenza professionale si trovano sia nel panegirico per il terzo consolato di Onorio, sia nell’invettiva contro Rufino, dove Claudiano si appella, in primo luogo, al generale Stilicone, anche se questi non rappresenta il destinatario dell’opera. Soprattutto nel terzo fescennino il nome di Stilicone viene citato nei suoi rapporti di parentela con gli sposi: v.12 Stilicho socer est, pater est Stilico. Anche nell’epitalamio per Onorio e Maria, sebbene sia lo sposo al centro del carme, la figura del generale, che in un primo momento rimane sullo sfondo, acquista sempre maggiore importanza in qualità di promotore delle nozze. Alla fine dell’opera sostituisce del tutto gli sposi: Stes licet in populo, clamat quicumque vide bit: «hic est, hic Stilicho!». Proprio a lui infatti è dedicata l’“adlocutio sponsalis”, solitamente rivolta alla coppia. In quest’ultima parte Stilicone viene lodato in tutte le sue qualità morali e politiche: cum sorte remota/ contingat senio gravitas viresque iuventae/ utraque te cingit propriis insignibus aetas (carm. 10,325–327).288

La lode di Stilicone raggiunge il culmine nel panegirico per il consolato di Stilicone, dove il generale è acclamato da tutto il popolo come governatore del mondo e protettore dell’Impero, mentre da ogni parte del Regno accorrono gli “antichi consoli” per partecipare alla celebrazione della sua gloria. Nella figura di Stilicone Claudiano riconosce il reggente illuminato, riconosciuto e sostenuto dal popolo che garantisce il sopravvivere della tradizione repubblicana.

Nel panegirico per il sesto consolato di Onorio, composto per celebrare la vittoria sui Goti, il poeta menziona l’imperatore e la corte rappresentandoli come gli dei trionfatori. Nell’epitalamio per Palladio e Celerina l’ambiente della corte è citato solamente nella prefazione, sebbene l’evento delle nozze sia un’occasione a cui partecipa l’intera cerchia imperiale. È da ammettere, infatti, che il ← 94 | 95 → matrimonio si svolga alla corte di Milano che, in quanto capitale dell’Impero, aveva ospitato Onorio fino alla minaccia di Alarico.289

Jean-Louis Charlet riporta una teoria interessante che riconduce la scomparsa improvvisa di Claudiano alle reazioni del suo pubblico di cui voleva soddisfare esigenze e desideri di espressione, assecondandone il gusto letterario attraverso il suo esercizio poetico. Claudiano infatti avrebbe cercato di essere gradito soprattutto a quel gruppo di senatori romani che rappresentavano gli ultimi bagliori della cultura e tradizione pagana, sostenendo l’importanza del suo ritorno. Mentre alla fine del IV secolo il poeta era giunto a Milano, ispirato dalla politica di Stilicone e convinto della sua idea di una Roma aeterna,290 agli inizi del V secolo si trovò improvvisamente a confrontarsi con un nuovo pubblico, che in seguito alle invasioni di Alarico non era più disposto a credere all’eternità di Roma e a combattere per essa.291

L’ipotesi di Charlet non trova nell’opera claudianea una conferma definitiva, ma rappresenta una proposta curiosa. Rimane comunque il fatto che il rapporto di Claudiano con il suo pubblico e l’apertura nei suoi confronti, così come la libertà di espressione del poeta, sono notevolmente influenzati dalla persona di Stilicone e dai suoi fini propagandistici. Nonostante Claudiano sia condizionato dalla politica imperiale, trova comunque il modo di esprimere il suo pensiero attraverso la sottile ironia di alcuni versi, e soprattutto in quelle opere, come carm. min. 25, dove l’elemento politico non è così accentuato e altre tematiche, come il matrimonio e il rapporto di coppia, trovano motivo di discussione. Nella prefazione al carme Claudiano si rivolge allo sposo Palladio e al padre della sposa Celerino, che secondo la classificazione di Charlet rappresentano il pubblico di primo livello, cioè i dedicatari. Questi sono legati per parte di Celerina al ← 95 | 96 → generale Stilicone che viene citato nel testo una sola volta, cosicché la sua menzione sembra unicamente funzionale alla lode della famiglia. Claudiano sembra alludere inoltre al parallelismo tra l’autorità dell’imperatore Teodosio e la gestione del potere di Stilicone: come Teodosio aveva scelto Serena, così Stilicone scelse Celerina (v.93 Elegit Stilicho). Il poeta tuttavia non fa alcun riferimento al potere imperiale o al ruolo militare di Stilicone, ma si concentra unicamente sui successi militari degli antenati di Celerina e sulle loro virtù. Celerina e la sua famiglia sono al centro dell’epitalamio, la sposa è la protagonista nel suo nuovo ruolo di moglie, l’“eroina” che nel suggellamento del nuovo matrimonio permette la continuazione della gloria familiare.
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212 RÜHL 2006, pp. 181–195.
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215 Cfr. FELGENTREU 1999, pp. 205–207 la discussione relativa al carattere e alla funzione delle prefazioni nelle opere claudianee: la finzione di Claudiano al vates e poeta miles rivela il modo in cui egli voglia apparire di fronte al suo pubblico.

216 Riguardo alla visione del matrimonio come strumento di alleanza politica nell’epoca tardoantica cfr. GRUBBS, JUDITH EVANS: Law and family in late antiquity. The emperor Constantine’s marriage legislation, Oxford 1999, pp. 144–147.

217 Cfr. HORSTMANN 2004, p. 211.

218 Ivi p. 191 e nota 537: Sidonio Apollinare riprese nel suo epitalamio per Ruricio e Iberia la struttura ridotta del carme nuziale per Palladio e Celerina.
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224 Cfr. GUAGLIANONE, ANTONIO: Le sette egloghe di Calpurnio Siculo, Napoli 2001 pp. 19–23: A Calpurnio Siculo, poeta dell’età neroniana, sono attribuite sette egloghe la seconda delle quali sembra influenzare Claudiano nell’immagine di Imeneo come pastore bucolico.
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229 ROBERTS 1989, p. 335.

230 LUCERI 2001, pp. 84–85.
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245 BIRT 1892, pp. XLIV-XLVII.
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255 CLAUD. carm. min. 25 praef. 1–8.
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263 Per informazioni più precise a riguardo cfr. HORSTMANN 2004, p. 209 e „Palladius 2“ in PLRE II, p. 818: lo sposo viene identificato con il Palladio che fu collega di Claudiano a corte.
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275 Cfr. MARTIN, GLADYS: Claudian and the Pervigilium Veneris, in: CJ 30 (1935), pp. 531–543: nonostante l’autore del carme sia sconosciuto, sulla base del lessico e della presenza ancora dominante dei classici si può avanzare un’ipotesi di datazione al III o al IV secolo. Per approfondimenti cfr. FORMICOLA, CRESCENZO: Pervigilium Veneris, Napoli 1998, pp. 9–17.
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279 Cfr. DÖPP 1980, p. 41: dopo la battaglia di Frigido nel settembre 394, che aveva segnato la vittoria anche militare dei cristiani, era cresciuta la tensione tra senatori cristiani e pagani con il rischio che le due parti del Senato si allontanassero sempre di più l’una dall’altra. L’attività poetica di Claudiano, ispirata dall’antico classicismo, doveva servire come mezzo per riconquistare quella parte dell’aristocrazia che stava perdendo fiducia in Stilicone. Il poeta, infatti, non era solo a servizio del generale, ma anche di una famiglia cristiana come quella degli Anici che veniva celebrata proprio attingendo al repertorio classico e mostrando così l’interesse culturale comune a cristiani e pagani.

280 Ivi pp. 40–41.

281 Cit. da CAMERON 2002, p. 44.

282 Cfr. CAMERON 2002, p. 48–62 e DÖPP 1980, pp. 13–23, p. 247.

283 Cfr. CAMERON 1970, pp. 228–252; DÖPP 1980, pp. 15–16 e pp. 40–41: il pubblico a cui si rivolge Claudiano era probabilmente rappresentato da quelle classi sociali elevate e di cultura raffinata, capaci di riconoscere immagini ed espressioni linguistiche della tradizione letteraria antica; PERRELLI 1992, pp. 110–111: gli stretti rapporti di Claudiano con i suoi committenti limitano la sua libertà di espressione.
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285 CHARLET, JEAN-LOUIS: Claudien et son public, in: Lateinische Poesie der Spätantike, hrsg. von HARICH SCHWARZBAUER, HENRIETTE und SCHIERL, PETRA, Basel 2009, pp. 1–3.

286 Ivi pp. 3–8: un esempio è il panegirico per i fratelli Probino e Olibrio della famiglia Anicia. Poiché Claudiano vuole celebrare l’elezione consolare dei giovani e mettere in risalto i loro meriti, rinuncia a ogni riferimento sulla religione della famiglia. Dopo la sconfitta dell’usurpatore Eugenio, Teodosio si era dimostrato accondiscendente verso l’aristocrazia senatoria che in parte aveva sostenuto l’usurpatore, in quanto si aspettava da essa un’avvicinamento alla religione cristiana. Diversamente si comporta nel panegirico per Serena, nel quale menziona il cristianesimo militante della donna, e nel carm. min. 32, conosciuto con il nome di “carme cristiano”, che rappresenta la risposta a un ordine imperiale.

287 Sebbene non appaia chiaro cosa sia accaduto poco prima della morte di Teodosio il 17 gennaio 395, Claudiano rappresenta come volontà stessa dell’imperatore sia la tutela di Stilicone su Onorio e Arcadio, sia la nomina dello stesso quale comandante supremo dell’esercito: CLAUD. Ruf. II 4–6. Cfr. anche NORWICH 1988, p. 120; JANSSEN, TIDO: Stilicho. Das weströmische Reich vom Tode des Theodosius bis zur Ermordung Stilichos (395–408), Marburg 2004, pp. 29–33.

288 Riguardo alla presenza di Stilicone nelle opere claudianee cfr. CHARLET 2009, pp. 3–5.

289 Cfr. BÖRM, HENNING: Westrom. Von Honorius bis Justinian, Stuttgart 2013. Nel 402 Onorio si trasferì a Ravenna, poiché in un momento di tensione tra Stilicone e Alarico la corte imperiale di Milano non era più sicura.

290 PASCHOUD, FRANÇOIS: Roma aeterna: études sur le patriotisme romain dans l’Occident latin à l’époque des grandes invasions, Neuchâtel 1967, pp. 151–155: la „Roma aeterna“ era per Claudiano una realtà vivente che spesso esprimeva nella sua opera attraverso le personificazioni. In nessun’altra opera sono, infatti, così numerose le prosopopee della dea Roma. Cfr. Get. 647: discite vesanae Romam non temnere gentes. L’immanente presenza di Roma nella stessa opera è rivelata anche dall’anagramma nei due versi precedenti: rumpe Omnes, Alarice, MORAs; hoc iMpigeR AnnO/ Alpibus Italiae ruptis penetrabis ad urbeM (Get. 546–546). Cfr. anche WARE 2012, p. 5: «Claudian’s corpus is an ongoing epic with no conclusion other than the preservation of Roman imperium sine fine» (cit.).

291 CHARLET 2009, pp. 8–9.
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III. Traduzione dell’opera

Prefazione (1–8)

Al genero non voglio negare un epitalamio, sebbene nato dalla fretta, neppure al suocero posso rifiutarlo. L’uno è infatti mio collega, l’altro mio superiore; l’uno a corte appartiene allo stesso mio rango, l’altro si distingue poiché superiore a entrambi. La giovane età mi lega al primo per interessi comuni, il secondo invece mi è anteposto sia per l’età sia per il grado della carriera politica. L’affetto nei confronti del genero e il rispetto verso il suocero richiedono un mio carme, per dovere di poeta e ossequio di soldato.

Epitalamio

Il quadretto di Venere (vv.1–24)

Un giorno Venere si era introdotta all’interno di una grotta intrecciata di viti per cercare il sonno nella dolce freschezza dell’ombra, e aveva disteso le sue membra splendenti sull’erba fitta, appoggiata ad un mucchio di fiori; s’increspa il pampino, che con la sua ombra rinfresca l’uva così matura da trasudare mosto.

Al suo volto non curato si addice il sonno; l’abito le dà noia a causa dell’intensa calura, mentre le foglie si riflettono sul suo seno scoperto. Vicino a lei le ancelle Idalie e le tre Grazie strette l’una all’altra riposano all’ombra di una quercia enorme.

I fanciulli alati giacciono qua e là, dove ciascuno è richiamato dall’ombra; gli archi penzolano e le faretre, anch’esse sospese ai rami vicini, sospirano di un placido amore. Un gruppo vigilante di Amorini gioca oppure vaga per i cespugli, cercando nidi di uccelli, oppure, lieto, raccoglie le mele umide, dono di Venere; segue le curvature dei tralci della vite e sostenendosi a essi, fluttua con le sue ali fin sulle cime degli olmi; altri Amorini difendono il bosco sacro e respingono le Driadi insolenti e curiose, le divinità rurali e gli dèi della foresta dal bosco sacro di Venere e scoccano le loro frecce infuocate contro i Fauni lascivi, che da lontano cercano di spiare l’antro della dea. All’improvviso giungono dalla città vicina, attraverso i campi, grida di voci differenti tra loro, applausi di buon augurio da parte di giovani e, mescolati ai cori che danzano e cantano, i suoni della lira. Si canta il nome di Celerina per tutti i monti d’Italia e ogni campo riecheggia il nome del suo sposo Palladio. ← 97 | 98 →

Il risveglio della dea e la ricerca di Imeneo (vv.25–33)

Una voce gioiosa giunse alle orecchie della dea che, svegliata dalle grida, si mise a sedere e con le sue dita splendenti, rimosse gli ultimi segni del sonno, e così com’era, spettinata e ancora con il petto scoperto, si alzò dal suo giaciglio morbido e, tra la schiera del suo seguito e gli innumerevoli Amorini, si avviò alla ricerca di Imeneo (questi, figlio di una Musa, ha scelto Citerea e preposto a capo delle nozze; senza di lui non è concesso né unire talami né innalzare le fiaccole nuziali.)

Imeneo (vv.34–55)

Finalmente viene scovato. Questi, infatti, disteso sotto un alto platano, intesseva con la cera canne di diversa lunghezza e cercava di ripetere con le labbra le melodie del Menalo e i suoni pastorali; variava con la canna sottile il fiato, mentre la sua bocca ripercorreva più volte su di essa. Appena egli vide Venere, si arrestò, e allentate le dita, la zampogna scivolò a terra con una caduta silenziosa. I suoi occhi risplendono dolcemente; il sole e il pudore avevano già cosparso di rosso fuoco le guance, una chioma non tagliata ricopriva un accenno di barba.

„O fanciullo non abbandonerai mai i carmi diletti? Non avrai mai abbastanza dei doni materni, tu, che sei dedito all’amore delle Muse e con passione imiti la madre per superarla? Che cosa vai modulando fra te e te nel bel mezzo dell’afa estiva?

Disprezzi ormai la cetra? Ti stanno ora a cuore i dirupi del Liceo, le greggi e l’eco che tra le rupi sarà riprodotto?

Stai ed esponimi le cause di una così grande gioia, in occasioni di quali nozze risuona un corteo così illustre, quale novella sposa riceve la dote; rivelane la patria e la stirpe, da quali terre provengano e da quale origine discendano. Infatti non sei all’oscuro di nulla e nessun matrimonio ti passa inosservato; la notte nuziale viene offerta grazie al tuo patto.

Le laudes sponsorum (vv.56–94):

Quello rispose: “Già da un po’, infatti, mi meravigliavo che ancora indugiassi, che rimanessi ancora indifferente di fronte a un matrimonio di così alto lignaggio. Ti viene affidata una stirpe di non umile origine. Si sono incontrate famiglie insigni per cariche politiche e rafforzate dalla dignità delle leggi, famiglie che rappresentano la stirpe più nobile dell’Impero. Quale isola dove imperversano i flutti del Mar Rosso, quale luogo dell’Etiopia, quale regione è così appartata da essere inaccessibile alla loro fama? Dove non penetrò attraverso voci positive l’amore per Palladio, il suo amorevole equilibrio di carattere, la dotta arguzia e la sua vecchiaia ben gradita? Questi attraversò tutti i gradi della carriera politica e, dopo aver ricoperto ← 98 | 99 → tutte le cariche della corte, raggiunse la dignità della carica più alta, dirigendo il senato orientale con leggi stabili. Questa è la gloriosa origine del giovane Palladio.

Prima origine della fanciulla sono il Danubio e l’antica Tomi. La nobiltà guerriera della madre esulta con le spoglie e le armi degli antenati e trae immensa luce dal vigore incorruttibile di Celerino. Una volta infatti gli fu affidata la difesa di Meroe e del Nilo e quando, dopo la morte dell’imperatore Caro e la disfatta partica, i soldati gli offrirono lo scettro per collocarlo al vertice dell’Impero, disprezzò quel mormorio di approvazione e preferì al potere la vita privata. Rifiutò così il potere che gli era stato offerto, un potere che solitamente viene preteso con la violenza delle armi, a scapito della pietas (trascurando il rispetto e ogni sentimento di fedeltà e benevolenza). Allora per la prima volta la porpora fu inferiore alla virtù e l’autorità imperiale che le andava incontro meritò di essere respinta. La Fortuna si dispiacque, riconoscendosi inferiore a quell’uomo. Il potere offertogli dimostra la sua grandezza, ma una maggiore grandezza dimostra il disprezzo di un tale potere. Il padre aveva assunto il soprannome proprio dei comandanti. A poco a poco raggiunta la vetta più alta, divenne capo militare di un ordine del quale non esiste altra carica più illustre. Questi ha infatti la responsabilità di assegnare le liste di tutte le cariche onorifiche, si occupa di amministrare il numero delle unità militari del regno, raduna insieme in un unico punto le forze disperse dell’Impero e passa in rassegna i nuclei ben disposti e pronti: quale difesa viene opposta sulle rive dei Sarmati (sul Mar Nero), quale ai Goti crudeli, quale legione tiene a freno i Sassoni o gli Scotti, quante coorti circondano l’Oceano, da quanti soldati il Reno viene tenuto tranquillo.

Casta è la famiglia, sincera è la fedeltà, solerte l’operosità. Stilicone l’ha scelta. Niente di più degno può essere aggiunto a tale giudizio di lode.

Il rimprovero di Imeneo a Venere e la reazione della dea (vv.94–115):

Dato che si sposa una fanciulla così illustre, non è forse del tutto illecito che tu manchi ai tuoi doveri? Conduci subito tutti, su, sii da guida! Desidero scuotere le ghirlande che stanno per appassire, vibrare le fiaccole nuziali e trascorrere la notte nel divertimento. Anche questa zampogna non di poco pregio rende ora il proprio servigio per rispondere ai cori”. Imeneo ha pronunciato appena queste parole, quando la dea improvvisamente si immerge nelle acque gelide della fonte e, ridata forma ai suoi capelli e restituito il giusto fascino alla sua bellezza, leva le presse per indossare i meravigliosi abiti della stoffa di Dione. Il carro viene adornato di fiori; il giogo profuma di fiori; le briglie fiorite congiungono colombe splendenti. Da ogni luogo accorrono uccelli, quelli che addolciscono l’Adige mormoreggiante con il loro canto, quelli che ascolta il lago Lario, quelli che nutre il Benaco, quelli che ← 99 | 100 → accoglie il fiume Mincio nel suo corso d’acqua tranquillo: sottratti i loro lamenti, l’acqua ammutolisce. I cigni, fuggendo dalle rive dell’Eridano e dagli stagni della Padusa, li privano della loro voce roca. Si rallegrano gli Amorini e, arroganti, dopo aver domato gli uccelli, si lasciano trasportare attraverso le nubi e si mettono in mostra ciascuno davanti alla dea, lottano con gran baccano, tendono proni le mani per colpire e cadono senza danno: l’auriga, dopo essere scivolato con volo più fortunato, raggiunge e supera gli uccelli aggiogati al suo cocchio.

I preparativi per il matrimonio (vv.116–123):

Appena toccarono le porte del talamo, capovolsero dall’alto cesti di fiori rosseggianti e una pioggia abbondante di rose e sparsero poi, dalle faretre piene, le viole raccolte sul prato di Venere che lo stesso Sirio ha risparmiato e che, tenute al caldo da un dolce clima, mantengono la loro freschezza. Altri riversarono per tutta la casa, da vasi adorni di pietre preziose, profumi che la corteccia egiziana, colpita da un duro gancio, fa colare dalla ricca ferita.

I preparativi per il matrimonio (vv.124–127):

Citerea si avvicina alla sposa e, strappando la giovane piangente dal grembo pudico della madre, la trae a sé. La sua verginità matura, pronta per le nozze, mostra già le sue prime rotondità; lo splendore della sua pelle bianca supera la neve e i gigli, mentre i capelli biondi rivelano il Danubio come sua patria.

L’adlocutio sponsalis (vv.125–145):

Quindi prendendo la destra dell’uomo e unendola alla destra della donna, con le seguenti parole, sancisce il loro connubio: “Vivete concordi, e apprendete ciò che vi dono. A mille risuonino i vostro baci; le braccia si illividiscano per i forti abbracci; le labbra siano il legame delle vostre anime. E tu, giovane sposo, non confidare nella protervia: non cercare di domare la donna con il terrore, ma cerca di conciliarla a te attraverso la preghiera. Ma anche tu, sottomettiti a tuo marito e non esercitare l’ira barbarica con le tue unghie accanite: ti prego di sopportare il fatto che lui prevalga su di te. Solo così sarai moglie, solo così sarai madre. Perché bagni i tuoi occhi di lacrime, fanciulla vergine? Fidati di me, presto amerai l’uomo di cui ora hai paura.” Così disse e dal gruppo dei giovani alati ne chiama due a sé, abili nel tiro dell’arco. I fanciulli Etone e Piroente balzano subito in piedi con le loro piume rosseggianti cosparse di porpora e con le loro frecce imbevute di miele puro, l’uno colpisce la sposa, l’altro lo sposo. Gli archi tesi per far scoccare le frecce risuonarono nel momento del lancio. Nello stesso momento la freccia attraversò con determinatezza i venti e nello stesso momento i dardi si fissarono nelle midolla.
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IV. Commento

4.1 Praefatio (vv.1–8)

La prefazione costituita da quattro distici elegiaci rappresenta un unicum tra i carmina minora di Claudiano, perché si distingue formalmente dal testo principale in esametri, come le prefazioni dei carmina maiora. Anche l’epitalamio per Onorio e Maria, che appartiene ai carmina maiora, è preceduto da una prefazione. Questo fatto diventerà poi una vera e propria consuetudine che verrà continuata dagli autori successivi di epitalami (Cfr. FILOSINI 2012, pp. 6, 22 e 28).

La praefatio a carmen minus 25 offre, da una parte, indicazioni di carattere formale e letterario, dall’altra, vaghe informazioni sui dedicatari dell’opera e alcuni accenni al rapporto mittente-destinatario. Claudiano inoltre in questi pochi versi desidera comunicare al suo pubblico le circostanze che lo hanno ispirato nella composizione e quale sia il fine da lui perseguito.

Il carme, presentandosi fin dall’inizio come un epitalamio (carmina per thalamum), si vuole inserire in un determinato genere letterario e dichiara così di seguirne i suoi peculiari precetti stilistici e tematici. In questa sede Claudiano definisce il suo lavoro un’opera scritta in maniera frettolosa (carmina quamvis festina) che quindi, in un primo momento, appare con una compiutezza e una perfezione stilistica meno curate dell’altro carme nuziale (carm. 10). In realtà si tratta del topos della modestia letteraria attraverso il quale Claudiano si pone ad un livello di dipendenza nei riguardi dei destinatari, rivelando il carattere professionale nel rapporto mittente-destinatario. Claudiano, in quanto poeta di corte, è legato ad una stretta rete di relazioni sociali che si riflettono nelle sue opere. Nella prefazione a carm. 10 di carattere mitologico l’attività poetica di Claudiano non viene tematizzata poiché il suo ruolo di poeta di corte è ovvio in un epitalamio d’ispirazione politica e dai forti toni encomiastici. La formazione culturale del poeta e la qualità artistica delle sue opere sottintendono, inoltre, un pubblico di lettori competente, in grado di stimare la perfezione stilistica dei suoi testi e riconoscere in essi motivi e forme letterarie della tradizione. Per di più la finzione di una scrittura frettolosa (carmina…festina) rivela non solo la finezza artistica dell’autore, che vuole apparire nel suo ruolo di poeta e di uomo di corte, ma soprattutto l’intenzione primaria del suo comporre e cioè l’encomio per i destinatari del carme. Claudiano, infatti, sembra riferirsi ad una coppia di sposi ben precisa le cui famiglie, oltre ad appartenere alla cerchia di Stilicone, erano ben conosciute da Claudiano stesso e dalla corte imperiale di Milano. ← 101 | 102 →

I destinatari del carme 25 sono Palladio e Celerina, due conoscenti o amici del poeta alla corte imperiale di Milano. Palladio era collega di Claudiano e, come lui, ricoprì la carica di tribunus et notarius di corte (Cfr. „Palladius“ in: PLRE II, pp. 819). Anche la figura di Palladio sembra rispondere al desiderio dell’autore di apparire nel suo stesso poema. Se da una parte l’“io poetico“ si manifesta già nei primi versi con l’urgenza di comporre l’opera (v.2 nec volui … nec potui), dall’altra gli accenni alla funzione dell’amico a corte (v.3 socius) e alla condivisione di interessi (v.5 studiis communibus) alludono alla carica politica di Claudiano stesso e al suo ruolo di poeta cortese.

Celerina apparteneva ad una famiglia più illustre e famosa rispetto alla stirpe di Palladio (Cfr. „Celerina“ in: PLRE II, p. 278). Questo fatto è sottolineato dal ruolo importante del padre di Celerina a cui il poeta era sottoposto e dal maggior spazio dedicato a tale famiglia nelle laudes sponsorum (CLAUD. carm. min. 25,69-99).

All’inizio della sua opera l’autore rivela la necessità di comporre un carme in onore della famiglia di Palladio, ma soprattutto di quella di Celerina (negare/nec volui genero nec potui socero); allo sposo è legato infatti da un sentimento di amicizia (amor generi), al padre della sposa da un rapporto di sentito rispetto e reverenza (soceri reverentia). Claudiano non menziona i nomi dei destinatari, ma utilizza termini generici di parentela, cosicché un pubblico più ampio possa sentirsi coinvolto. D’altra parte se, con ragione, si riconosce che il pubblico di Claudiano faceva parte dell’ambiente della corte a cui il poeta stesso apparteneva, è plausibile che l’attribuzione degli appellativi di “gener” e “socer” non avesse bisogno di ulteriori specificazioni.

Commento ad verbum: praefatio (vv.1–8)

v. 1 carmina per thalamum quamvis festina negare

carmina … festina: Birt considera ad litteram “i carmi frettolosi”, giustificando la rapidità compositiva con la stesura contemporanea di altri due carmi, il „Contro Eutropio“ e il panegirico per Stilicone (Cfr. BIRT 1892, p. XLV: Anno autem 399 quamquam Eutropi ignominia et Stilichonis laudes eum occupabant, potuit simul etiam paucis Palladii nuptiis vacare; et amico urgente festinanter scriptum esse epithalamium fatetur).

Riguardo alla finzione della festinatio cfr. anche CLAUD. carm. min. 19,7-8: Nam mihi mox nidum, pinnis confisa relinquunt/ et lare contempto non reditura volant. Al contrario di Birt si può riconoscere in una composizione affrettata, scaturita dalla spontaneità dell’occasione, un topos che si trova già in Marziale, cfr. MARTIAL. 2,91,3-4 (si festinatis totiens tibi lecta libellis/ detinuere oculos carmina nostra tuos) e 10,2,1-2 (festinata prior, decimi mihi cura libelli/ elapsum ← 102 | 103 → manibus nunc revocavit opus). Nel primo caso i festinati libelli, che indicano le opere composte spesso in modo precipitoso, non sembrano avere alcun accento negativo, mentre nel secondo caso suggeriscono un’opera sfuggita troppo presto dalle mani del suo autore e, quindi, priva di accuratezza stilistica e precisione formale. Con l’espressione festinata…cura libelli è da intendere la scrittura affrettata della prima edizione dell’opera che Marziale vuole rivedere, in quanto necessita di rifiniture e correzioni. A questo proposito si veda anche praef. STAT. silv. 1,20-22: respondebis illi tu, Stella carissime, qui epithalamium tuum, quod mihi iniunxeras, scis biduo scriptum. In questa prefazione scritta in forma epistolare e diretta all’amico Lucio Arrunzio Stella, Stazio non solo ci dà informazioni sullo stretto rapporto con il destinatario, ma definisce anche l’ambito letterario in cui i due colleghi agiscono. Inoltre caratterizza le sue poesie come spontanee composizioni nate dall’occasione e scritte in pochi giorni, come l’epitalamio per Stella e Violentilla realizzato in due giorni: hos libellos, qui mihi subito calore et quadam festinandi voluptate fluxerunt […] (praef. 2–4); epithalamium tuum, quod mihi iniunxeras, scis biduo scriptum (praef. 21–22). A questo proposito cfr. JOHANNSEN 2006, pp. 241–282, soprattutto pp. 316–323.

Riguardo alla prefazione di carm. min. 25 cfr. FELGENTREU, 1999 cit., p. 182. Felgentreu, pur riconoscendo nella prefazione il topos della festinatio e della modestia artistica, non rimanda né a Marziale né a Stazio. Il termine della festinatio, della scrittura affrettata, caratterizza le opere di committenza in cui urge la necessità di composizione, prima che si verifichi l’evento celebrato. Ma la iunctura carmina festina non deve essere interpretata letteralmente: il motivo della fretta fa parte della finzione letteraria per cui stilisticamente l’opera non sarebbe all’altezza delle ambizioni artistiche del suo autore né delle aspettative dei suoi destinatari. Apparentemente Claudiano non riconosce alla composizione del suo epitalamio un intenso lavoro di rifinimento, in quanto non dispone del lungo tempo necessario che un autore di stile raffinato solitamente dedica alla sua opera prima di metterla in circolazione. Nell’annuncio dei carmina festina si tratta senza dubbio di questa finzione poetica che si pone chiaramente e volutamente in contrasto al concetto oraziano di limae labor et mora (HOR. ars 291). Claudiano riesce così non solo a definire se stesso nella funzione di poeta di corte, ambizioso e capace proprio di quel lavoro di lima che rinnega in apertura a carm. min. 25, ma anche a tematizzare la competenza letteraria dei suoi committenti e del suo pubblico. Se da una parte l’opera, che si annuncia come „frettolosamente abbozzata“ e „gettata lì in fretta e furia“, diventa mezzo di comunicazione cortese e una forma di elogio, dall’altra non rinuncia a esprimere l’orientamento e le ambizioni di Claudiano. ← 103 | 104 →

thalamum: fin dall’inizio la poesia si annuncia come epitalamio. Il termine thalamus, che è impiegato per la prima volta da Catullo (CATULL. carm. 61,192), indica per sineddoche il „matrimonio“ e prosodicamente crea meno problemi del sostantivo epithalamium che difficilmente si lascia adattare ai piedi dell’esametro. Il sostantivo thalamus compare spesso nelle opere claudianee di tema nuziale (cfr. carm. 10 e rapt. Pros.) senza però alcun riferimento poetologico che alluda alla definizione originaria di epitalamio come canto tenuto presso la camera nuziale. Viene attestato 44 volte, ma solo in carm. min. 25 si tratta di un terminus technicus per il genere epitalamico. Anche in Stazio ritroviamo lo stesso utilizzo: Cfr. silv. 1,2,5 (thalamis coeuntibus) e v.238 (quaerit Hymen thalamis intactum dicere carmen,/ quo vatem mulcere queat). Cfr. anche silv. 5,3,240 (talis et in thalamos, una tibi cognita taeda).

Carmina negare: il poeta non vuole rifiutarsi di comporre, né può permetterselo di fronte a destinatari di tale importanza. Lo impediscono, da una parte motivazioni affettive, dall’altra fattori personali legati probabilmente al suo mantenimento e alla propria carriera letteraria. La questione della possibilità o meno di rifiutarsi di comporre si trova già in Virgilio: carmina sunt dicenda; neget quis carmina Gallo? (VERG. ecl. 10,3). Cfr. praef. STAT. silv. 1,1-4: Diu multumque dubitavi, Stella iuvenis optime et in studiis nostris eminentissime, qua parte evolvisti, an hos libellos, qui mihi subito calore et quadam festinandi voluptate fluxerunt. All’inizio della sua nuova raccolta Stazio manifesta al suo destinatario il dubbio se pubblicare o meno tutte le sue poesie. Questo ricorda un passo del “De oratore” in cui Cicerone dubita della sua capacità di soddisfare le richieste di Bruto: utrum difficilius aut maius esset negare tibi saepius idem roganti an efficere id quod rogares diu multumque, Brute, dubitavi. (CIC. de orat. 1,1). Mentre Stazio sembra riprendere il topos per raggiungere una certa raffinatezza letteraria attraverso l’allusione a Cicerone, Claudiano ripropone il motivo letterario forse ricordando Stazio, ma più probabilmente servendosi di un repertorio di topoi che facilmente poteva attingere dalla tradizione poetica precedente, dal suo ricco bagaglio culturale (JOHANNSEN 2006, pp. 242–243). La modestia nell’affermare la propria abilità poetica è un topos degli epitalami tardoantichi, presente nella praefatio dell’opera anche in altri generi letterari di questo periodo (Cfr. HORSTMANN 2004, pp. 254–255, riguardo a Sidonio Apollinare p. 255 nota 690).

In Claudiano non si tratta solo di modesta letteraria ma piuttosto di un elemento panegirico che attraverso il poeta si ripercuote sui destinatari, la famiglia degli sposi. Un’opera composta in onore di personaggi illustri della corte imperiale esclude a priori sia la mancanza di uno stile poetico adatto, sia la possibilità ← 104 | 105 → dell’autore di negare il proprio servizio. Claudiano comunque tematizza il problema per accentuare l’importanza dei suoi committenti e la sua dipendenza da essi.

vv.2–3 nec volui genero nec potui socero

nec volui … nec potui: il nec anaforico accentua la negazione dell’enunciato e l’impossibilità di negare un lavoro, tanto da lui desiderato quanto necessario per la sua esistenza. Il cambiamento di tempo dal presente al perfetto sottolinea probabilmente il compimento dell’opera, che è già stata consegnata ai destinatari. Con la scelta dei verbi modali velle e posse, che corrispondono ciascuno a uno dei destinatari, viene definito chiaramente il loro rapporto gerarchico con il poeta. Qui è da differenziare la persona storica di Claudiano con l’”io” poetico dell’autore.

genero … socero: il marito e il padre di Celerina sono presentati nel loro rapporto reciproco di parentela: l’uno è genero, l’altro rispettivamente suocero. La presenza dei termini gener e socer all’inizio del carme conducono il lettore subito nella nuova rete di parentele in cui si trovano gli stessi dedicatari dell’opera. Nonostante sia difficile per noi identificare, dai vaghi accenni del poeta, i personaggi in questione, possiamo tuttavia immaginare che il pubblico di Claudiano non abbia avuto problemi a riguardo. Questa ipotesi sembra giustificare inoltre l’utilizzo dei termini di parentela, che, in ogni caso, non appaiono fuori luogo in un componimento nuziale. Con l’unione matrimoniale infatti gli sposi accrescono la propria rete di parentele, accogliendo nuovi membri nel proprio nucleo originario, e assumono un altro ruolo all’interno della nuova famiglia.

Se consideriamo l’intera produzione di Claudiano, si può notare che nelle prefazioni alle opere è menzionato raramente il nome proprio delle persone interessate, ma più spesso viene definito il loro rapporto di parentela – come nel nostro caso gener e socer – o il loro ruolo sociale nel raggio più ampio della corte. Cfr. anche praef. carm. 10, dove Nereo, il padre della sposa Teti, viene definito socer con l’allusione a Stilicone (v.3 cum socer aequoreus numerosaque turba sororum) oppure Stil. II 233, dove il generale viene definito contemporaneamente socer e gener (SCHINDLER 2009, p. 132).

Riguardo ai rapporti all’interno della corte cfr. ex Theod. 17–18, dove l’imperatore Onorio viene paragonato a Giove: princeps non aquilis terram cognoscere curat;/ certius in uobis aestimat imperium; in praef. Hon. VI cons. 23–24 il poeta rivela con un’analogia i rapporti tra Onorio e la classe senatoria che rappresenta il suo pubblico: en princeps, en orbis apex aequatus Olympo,/ en, quales memini, turba verenda, deos!

Alcune eccezioni sono, per esempio, il carme 4 (v.13) dove ricorre il nome Stilicone e il carme 6 che presenta il titolo di Augusto con riferimento diretto a Onorio. Entrambi i carmi sono caratterizzati da un marcato carattere ← 105 | 106 → encomiastico e dalla posizione eminente dei protagonisti. Nell’epitalamio per le nozze di Onorio e Maria (carm. 10) che, al contrario di carm. min. 25, persegue esclusivamente scopi politici, Claudiano rinuncia ad una prefazione ordinaria e all’uso di termini di parentela. Preferisce invece avvalersi dell’allegoria mitologica sia perché corrisponde al contenuto dell’intero carme, sia perché sollecita il pubblico a decifrarne la simbologia sulla base dell’alta società milanese alla quale appartiene. Cfr. Felgentreu 1999, pp. 88–89: le nozze di Peleo e Teti sono in relazione con le nozze dell’imperatore e Maria, il canto di Tersicore ricorda i Fescennini, che accompagnano il carm. 10 (fesc. I-IV), e la figura di Giove potrebbe corrispondere a Stilicone e gli dèi a tutto quanto il senato.

Nella rete di parentele il rapporto genero/suocero occupa un posto particolare fin da Catullo ed è caratterizzato da una certa sacralità: cfr. CATULL. carm. 72,3-4: Dilexi tum te non tantum ut vulgus amicam, / sed pater ut gnatos diligit et generos. Cfr. GUALANDRI 1968, p. 13, che rinvia al modulo retorico consigliato da Menandro per cominciare il discorso epitalamico (MEN. RH. 399,24: ὅτι συγγενὴς τῶν γαμούντων, ὅτι παρακληθεὶς ἦλθον ἐπὶ τὸν λόγον, ὅτι ἔρανον ἀποδιδοὺς αὐτῷ προειληφὼς πρότερον χάριτας, ἢ καὶ ἄλλως, ὅτι φιλίᾳ χαριζόμενος). Cfr. anche GUALANDRI 2010, p. 38, soprattutto nota 31.

Questo motivo acquista importanza in un periodo storico dove i legami di parentela coinvolgono le sfere di potere. A partire da Diocleziano infatti i vincoli matrimoniali svolgono un ruolo fondamentale nella politica dinastica degli imperatori. Anche i generali di origine germanica, come nel nostro caso Stilicone, che hanno raggiunto il culmine della loro carriera, preferiscono alla violenza della guerra la strada del matrimonio combinato per inserirsi nella rete delle parentele imperiali. Stilicone infatti aveva sposato Serena, nipote e figlia adottiva dell’imperatore Teodosio e, successivamente, aveva sollecitato il matrimonio di Maria, figlia di Serena, con il giovane regnante Onorio, rafforzando così il suo legame con la casa imperiale più intensamente di ogni altro incarico politico o militare. Cfr. carm. 10,20-21, dove Onorio si rivolge a Stilicone (socer v.21) lamentandosi della lunga attesa prima delle nozze: quoniam usque verendus/ cunctatur mea vota socer? I legami di sangue e, in particolare, il rapporto genero-suocero, che come afferma Isabella Gualandri sono un Leitmotiv nelle opere di Claudiano, sembrano assumere in carm min. 25 maggior importanza. Si tratta infatti di un’opera che celebra le nozze di due giovani sposi della corte milanese, Palladio e Celerina ma che, di fatto, potrebbe rappresentare la situazione di una qualsiasi coppia del tempo.

vv.3–4 hic socius, dux ille mihi, nostrique per aulam / ordinis hic consors, emicat ille prior hic socius … nostrique ordinis hic consors: il poeta si definisce da una parte collega dello sposo, a lui coetaneo e appartenente alla stessa carica ← 106 | 107 → di tribunus et notarius, dall’altra subordinato a Celerino, padre della sposa, che si distingue tra i funzionari di corte per la somma carica di primicerius notariorum (per ulteriori informazioni su „Celerinus“ cfr. PLRE II, p. 278). I destinatari dell’opera sono messi particolarmente in evidenza attraverso la figura retorica del chiasmo (hic socius, dux ille mihi) e l’uso classico dei pronomi dimostrativi hic e ille. Per il chiasmo con i pronomi dimostrativi e l’uso dei termini socius e dux cfr. LUCAN. 5,289-290 da un discorso di un cesariano: Rheni mihi Caesar in undis / dux erat, hic socius; facinus, quos inquinat, aequat e TAC. hist. 1,6,3: ille ut Nymphidii socius, hic ut dux Neronis, inauditi atque indefensi tamquam innocentes perierant.

La prefazione non presenta uno stile retorico semplice ma il poeta, attraverso parallelismi e anafore, cerca fin dall’inizio di mettere in luce i protagonisti dell’opera celebrando le loro gesta come collega di corte.

Già Birt aveva attribuito a Claudiano e allo sposo Palladio le stesse cariche di tribunus et notarius, sulla base delle quali ricostruisce anche il titolo della prefazione: praefatio Epithalamium dictum Palladio v.c. tribuno et notario et Celerinae. Inoltre Birt conferma il nesso tra la statua onorifica per Claudiano e la sua funzione amministrativa di notarius (cfr. FELGENTREU 1999, pp. 88–89).

emicat: Il verbo emicare, che appartiene al campo semantico militare, è qui riferito a una persona che spicca dal gruppo per le sue straordinarie capacità (cfr. ex. VERG. Aen. 5,318: ante omnia corpora Nisus emicat; 5,337: emicat Euryalus). Il verbo inoltre si trova spesso congiunto alle immagini di scintille, fiamme, frecce o allo sprizzare del sangue dalle ferite (cfr. ex. LUCR. 2,194: sanguis emicat exultans; 4,1045; 5,1096; OV. met. 1,25-27: ignea convexi vis et sine pondere caeli emicuit; 5,59: emicuit nervo penetrabile telum; 8,355: emicat ex oculis, spirat quoque pectore flamma); 9,128-129: sanguis per utrumque foramen emicuit).

Per l’uso del verbo in Claudiano in ambito militare cfr. Stil. I 316, Get. 459, Gild. 176, Eutr. II 376, Hon. IV cons. 187 e Theod. 323; in Get. 261 indica, invece, lo spiccare delle Alpi allo stesso modo di carm. min. 26,88, dove sono i fiumi che appaiono tra i laxatis iugis. In carm. min. 49,21 è soggetto l’horror, mentre in carm. 10,323 il pudor.

Solitamente Claudiano utilizza il termine emicare per indicare l’apparizione improvvisa di una persona, di un elemento naturale o di un sentimento. Solo in questo caso invece il verbo, accompagnato e messo in risalto dall’ aggettivo prior, descrive lo straordinario primeggiare del socer su tutti gli altri funzionari della corte: il suo prestigio e la sua elevata posizione socio-politica sono notevolmente valorizzati.

per aulam: aula indica la residenza dell’Impero Romano e, per metonimia, la corte imperiale. Cfr. ex. SEN. Oct. 162; SUET. Nero 6,2; MARTIAL. 9,16,3; in CLAUD. ← 107 | 108 → praef. Hon. VI cons. 25–26 (altaque vati/ conventum caelo praebuit aula parem), Hon. VI cons. 90 (ab aula), 558 (aulae) e 596 (iure paludatae iam curia militat aulae), dove aula sta per luogo di residenza imperiale (cfr. DEWAR 1996, p. 63).

Da una parte si riferisce, quindi, all’ambiente della corte imperiale, dall’altra alla funzione di Claudiano come tribunus et notarius proprio all’interno della corte. Questo luogo d’incontro dell’imperatore con i suoi più stretti collaboratori in carm. min. 25 svolge un ruolo fondamentale anche per l’autore stesso. Lo stretto rapporto tra l’ambiente di corte e la composizione stessa dell’epitalamio lascia pensare che Claudiano avesse ricevuto l’incarico di scrivere questo poema direttamente dalle alte sfere cortesi. La parola aula si associa facilmente ad un ambiente colto e ad una società piuttosto erudita, come era la corte milanese del IV-V secolo d. C.

Riguardo all’alternanza in Claudiano di perfetto (volui-potui) e presente (coniungit-emicat) cfr. BIRT 1892, p. CCXXIII.

v.5 Hunc mihi coniungit studiis communibus aetas:

studiis communibus: disapprovando il Birt che considera gli studia communia come “incarichi d’ufficio” o “interessi dell’ordine” sulla base di OV. Pont. 4,13,43 (At tu, per studii communia foedera sacri), condivido invece l’opinione di Cameron (cfr. CAMERON 2002, pp. 401–402) e Felgentreu (FELGENTREU 1999, p. 182) che alla traduzione di “incarichi” dell’ordine preferiscono quella di “interessi letterari”. Questa ipotesi è avvalorata anche dai seguenti passi di Cicerone che Felgentreu tuttavia non prende come riferimento: CIC. fam. 12,1,2 (Cicero Cornificio sal.: cui quum propter omnes virtutes, tum etiam propter studia communia sum amicissimus) 15,11,2 (Cicero spd Marcello cos: cui me … studia communia, beneficia paterna tuaque … coniunxerant). Anche Ovidio ricorre allo stesso termine studia communia per esprimere il significato di interessi letterari comuni: OV. trist. 3,7-11(“tu quoque” dic “studiis communibus ecquid inhaeres,/ docta que non patrio carmina more canis?”). Stazio si rivolge a Stella definendolo suo collega di lettere: cfr. praef. STAT. silv. 1: Stella iuvenis optime et in studiis nostris eminentissime. (JOHANNSEN 2006, pp. 241–242).

v.6: Illum praeponit vel senium vel honos: Hall sostituisce alla lectio “hunc”, presente nei manoscritti da lui conosciuti, la lectio “illum” (cfr. HALL 1985, p. 358). La sostituzione con “illum” risponde alla chiarezza nell’uso dei pronomi dimostrativi hic e ille, mentre la scelta di “hunc” si giustificherebbe attraverso un uso poetico dei pronomi dimostrativi piuttosto flessibile e dallo stile retorico che preferisce mantenere l’anafora (hunc…hunc). In ogni caso condivido la correzione di Hall che sostituisce “hunc” con “illum”, per mantenere il parallelismo dei versi precedenti: hic socius, dux ille; ordinis hic […] emicat ille (vv.3–4). ← 108 | 109 →

vv.7–8 carmen amor generi, soceri reverentia poscit/ officio vatis, militis obsequio: invece del plurale carmina si trova qui il singolare per motivi metrici. Cfr. carm. min. 25,1 (carmina festina). Sebbene il termine carmina sia più frequente nelle opere claudianee, cfr. la scelta di carmen in Hon. IV cons. 650, Stil. I 10, praef. Stil. III 6, praef. Hon. VI cons. 17, carm. min. 22,42.

amor…reverentia: tali sentimenti sono ricordati sia in Claudiano nei confronti di Probino sia nei poeti classici come Properzio e Ovidio: cfr. carm. min. 41,7-7 (coepisse vetat reverentia vestri:/ hinc amor hortatur scribere. Vincat amor); cfr. PROP. 1,8,39: sed potui blandi carminis obsequio; OV. Pont. 4,8,67: non potes officium vatis contemnere vates. Anche in questi casi si tratta di una poesia che nasce come officium e obsequium.

L’affetto verso lo sposo, amor generi, e il sentimento reverenziale verso il padre della sposa, soceri reverentia, rappresentano le motivazioni urgenti che il poeta pone alla base del suo epitalamio. Claudiano esprime in questo modo il suo stretto rapporto di dipendenza dai committenti, sottolineando il suo ruolo di poeta-soldato e la sua attività poetica a servizio della corte milanese: “officium vatis, militis obsequium”. Cfr. RICCI 2001, p. 111, nota al v.8: con obsequium militis s’intende la carica del ministro palatino che fungeva come da tramite tra la periferia dell’Impero e il potere centrale; cfr. praef. Theod. 6–8: totaque iam vatis pectora miles habet?/ culmina Romani maiestatemque senatus?/ et, quibus exultat Gallia, cerne viros.

Felgentreu sottolinea il fatto che Claudiano si presenta nella veste di miles poeticus solo nella prefazione di carm. min. 25 e in nessun’altra poesia. Tuttavia anche i componimenti per Manlio Teodoro e per Stilicone erano nati per un acceso entusiasmo del poeta nei loro confronti. Cfr. Theod. 10 riguardo a Manlio: ah nimius consulis urget amor!; cfr. anche carm. min. 25, 18 riguardo al generale: vel meritum belli vel Stilichonis amor (FELGENTREU 1999, p. 85).

In carm. min. 25 l’autore definisce il suo rapporto nei confronti dei committenti come reverentia (cfr. l’epistula ad Probinum carm. min. 41,7-8 reverentia vestri/ hinc amor hortatur scribere).

Riguardo al concetto di amicitia Romana cfr. CIC. Lael. 26: […] sit amicitia, ut dandis recipiendisque meritis quod quisque minus per se ipse posset, id acciperet ab alio vicissimque redderet. L’amicizia nel senso romano del termine è un rapporto politico e sociale che lega il cliente e il patrono, si tratta di un legame di carattere strumentale, di obbligo e di reciprocità interessata.

L’officium e l’obsequium sono ulteriori caratterizzazioni di tale amicizia.

Con officium s’intende un insieme di obblighi che devono compiere persone vincolate da un legame di necessitudo (cfr. RACCANELLI 1998, p. 133). Il tono ← 109 | 110 → confidenziale e l’apparente contenuto privato di questa prefazione, che si distingue da altre di carattere mitologico e non privato, rispondono a un modulo retorico già tematizzato da Menandro in riferimento all’amicizia e ai suoi doveri (MEN. RH. VI 398,26-32 in: RUSSELL/WILSON 1981, pp. 132–135).

Seneca ne dà una definizione precisa nel De beneficiis 3,18,1 differenziando il concetto di beneficium da quello di officium. L’obsequium si riferisce sempre ad un rapporto tra un superiore e un sottoposto, dove dominante è l’idea di “seguire” (v. obsequi) e quindi di sottoporsi ad un’altra persona di maggiore importanza sociale o politica. Nel Tardoantico questo concetto di “amicitia” come obsequium si riferisce in particolare al rapporto tra il poeta e un imperatore o magistrato di alto lignaggio che gli affida come incarico la celebrazione delle sue gesta. Sul concetto di amicitia come “patronage” cfr. p. 21, nota 55.

generi/soceri – hunc/illum: il parallelismo tra termini che appartengono al campo semantico della “parentela” e i pronomi dimostrativi hic e ille creano una composizione ad anello. Questa struttura retorica non solo sottolinea lo stretto rapporto degli sposi con il poeta, ma definisce anche il gener e il socer nel loro rapporto reciproco. A entrambi Claudiano è vincolato da uno stretto legame che tuttavia si rivela di qualità diversa: da una parte il collega di lavoro con cui condivide l’età e la preparazione professionale, dall’altra il suo superiore a cui deve la propria posizione sociale e quindi il livello professionale raggiunto.

Con il termine socer Claudiano indica spesso, per antonomasia, il personaggio di Stilicone (cfr. ex. carm. min. 1,12: Stilicho socer est, pater est Stilicho; carm. min. 46: obsequiis soceri; carm. 28,425: nunc duce cum socero iuvenem te Thybris adoret; cfr. vv.432–433) dove Stilicone e l’imperatore Onorio sono l’uno l’equilibrio dell’altro e posti quindi sullo stesso piano di importanza: advectae misso Stilichone curules, ut nostras tibi, Roma, vices pro principe consul impleret generoque socer.

In Hon. VI cons. Claudiano ricorre allo stesso gioco lessicale gener/socer ai versi 431–433: Stilichone curules,/ ut nostras tibi, Roma, vices pro principe consul/ impleret generoque socer. L’associazione di questi due termini di parentela, consapevolmente scelti dal poeta, non può che nascondere intenzioni precise e personali dell’autore. Claudiano potrebbe, infatti, alludere alla personalità del magister militum, servendosi dei più raffinati strumenti a sua disposizione. Il nome di Stilicone compare poi nell’epitalamio in questione al verso 93 (Elegit Stilicho).

4.2 L’epitalamio: La prima apparizione di Venere (vv.1–25)

L’epitalamio si apre con la figura passionale di Venere, la dea dell’amore voluttuoso, e con l’immagine di un locus amoenus altrettanto sensuale. La comparsa ← 110 | 111 → inaspettata di Venere e la descrizione del suo ambiente idilliaco risvegliano inevitabilmente nel pubblico l’immagine dell’amore erotico, allontanandolo dalle attese tipiche di un epitalamio che vuole consacrare poeticamente la solennità ufficiale del matrimonio come vincolo legittimo. Venere è circondata da una natura rigogliosa e soave, mentre cerca di addormentarsi all’ombra di una grotta. Accanto a lei giace il suo seguito a cui appartengono Grazie e Amorini che, a loro volta, godono della quiete del luogo e dell’atmosfera blanda che li circonda. Questo luogo è caratterizzato da una natura artificiosa: la grotta di Venere è tappezzata all’interno di viti e ricoperta da una distesa d’erba e di fiori; il tralcio della vite ondeggia al soffiare lieve del vento, rinfrescando i grappoli d’uva che lasciano scorrere il loro succo abbondante.

L’accumulo di dettagli di un paesaggio che non sembra poter corrispondere alla realtà, ricorda le rappresentazioni dell’età dell’oro, presenti in Lucrezio, Virgilio e in gran parte degli autori dell’epoca classica (ex. VERG. ecl. 4,30-35; TIB. 1,1,10; 1,10,47). Il vino e l’uva, che simboleggiano la vitalità e la forza a volte incontrollabile per gli effetti dell’ubriachezza, sono associati ai fiori e all’erba, simbolo di freschezza, in un’ambiente ombreggiato che tradizionalmente rappresenta la pace, la soavità e il riposo (Cfr. SIGAYRET 2009, pp. 538–539). Questa descrizione sembra rispecchiare come buon augurio l’armonia dell’unione coniugale che attende Palladio e Celerina e che Claudiano menziona nell’adlocutio sponsalis alla fine dell’epitalamio (v.130: vivite concorde). Nell’immagine tradizionale del locus amoenus l’espressione crispatur opaca pampinus (vv.4–5) sorprende per la sua originalità (cfr. commento ai versi 4–5). Claudiano si sofferma inoltre sulla descrizione degli Amorini: mentre alcuni riposano al fianco della loro dea, altri giocano e scherzano, pur continuando a sorvegliare la grotta che deve essere protetta da eventuali intrusi. La grotta di Venere diventa un “lucus”, assumendo così una connotazione sacrale: defendunt alii lucum (v.17).

Improvvisamente la dea viene svegliata da un suono gioioso che giunge dalle vicinanze. Si tratta delle manifestazioni di gioia per le nozze dei giovani Palladio e Celerina, una coppia di cristiani di buona famiglia che vive nella cerchia aristocratica di Milano. Il destarsi improvviso di Venere e l’abbandono immediato della sua passività iniziale aggiungono all’evento imminente una nota rilevante. La dea si alza e cerca di ricomporsi, rinfrescando il suo viso ancora addormentato. Dopodichè si affretta alla ricerca di Imeneo, il dio del matrimonio, perché porti la sua protezione alla nuova coppia.

Una volta incontrato Imeneo e ricevute da lui le informazioni necessarie, Venere si accinge a raggiungere il luogo delle nozze per non venire meno al suo ruolo di pronuba accanto agli sposi. Deve assistere infatti la sposa ← 111 | 112 → nell’importante passo del matrimonio e sancire solennemente il legame matrimoniale della coppia nell’atto rituale della dextrarum iunctio.

La figura di Venere pronuba contrasta con l’immagine della Venere sensuale dell’inizio dell’epitalamio. Con questo esordio il poeta vuole richiamare alla memoria la Venere di Stazio, inserendo la sua opera in una tradizione letteraria ben precisa e cioè nel genere dell’epitalamio epico-mitologico che con il poeta flavio aveva raggiunto la sua più nobile realizzazione.

Il motivo del torpore di Venere insieme al suo tardivo e improvviso risveglio compaiono per la prima volta nella poesia di Stazio. Questi attribuisce il risveglio di Venere all’intervento di un Amorino coraggioso che rompe il silenzio, rivelando alla dea l’amore ardente ma non corrisposto di Stella (STAT. silv. 1,2,61-102). L’iniziativa del “fanciullo alato” distoglie Venere dai suoi pensieri e le permette di riacquistare un ruolo attivo, ricordandole la sua responsabilità nello svolgersi degli eventi. L’appoggio di Venere è infatti indispensabile allo sviluppo sentimentale di Violentilla e al coronamento del loro reciproco amore. In Stazio Venere svolge il suo ruolo tradizionale di dea dell’amore, responsabile diretta dell’innamoramento dei futuri sposi. La dea tuttavia non si limita a ravvivare e accendere l’amore – una funzione che le era stata attribuita già in ambito elegiaco – ma diventa una presenza indispensabile nell’ambito epitalamico. In Stazio invece la figura del dio Imeneo, scompare dal carme nuziale.

Claudiano riprende la stessa situazione: Venere, in un primo momento addormentata e passiva, si ridesta improvvisamente per raggiungere il luogo delle nozze e assistere gli sposi nella loro promessa. Claudiano riprende la scena di Venere e Marte, reinterpretandola secondo il gusto del tempo e adattandola alle circostanze storiche con cui doveva confrontarsi. Nel quadretto idilliaco di Venere è infatti assente l’amante divino e altri particolari che ricordino l’adulterio della dea.

La figura di Venere è un esempio evidente di come Claudiano riprenda la materia del suo predecessore, la modifichi con riduzioni e sostituzioni e la sviluppi con nuovi arricchimenti. Della figura di Venere interessa a Claudiano soprattutto la sua passività iniziale, il ritardo nell’assistere i due sposi e l’improvvisa determinazione a raggiungere il luogo delle nozze. La dea ricorda una caricatura che dall’inizio alla fine del carme sembra rincorrere il suo ruolo, rimanendo tuttavia nel retroscena. Solo alla fine, durante il rito della dextrarum iunctio, Venere riacquista la sua funzione, almeno formalmente. Mentre i due giovani si promettono reciprocamente il loro amore, Venere unisce le loro mani destre, pronunciando l’augurio per il loro futuro insieme (adlocutio sponsalis). ← 112 | 113 →

Commento ad verbum: La prima apparizione di Venere (vv.1–25)

vv.1–2. forte Venus blando quaesitum frigore somnum/ vitibus intexti gremio successerat antri forte: l’avverbio forte ha una doppia funzione. In primo luogo sottolinea la cesura tra la prefazione e l’inizio del canto nuziale, introducendo l’epitalamio con un tipico esordio narrativo “c’era una volta … ” (PEDERZANI 1995, p. 59: cfr. APUL. met. 4,28; STAT. silv. 2,3 e silv. 3,4 con simili caratteristiche narrative). Cfr. in carm. 10,99 il sintagma forte Venus, sebbene in un’altra posizione metrica. Anche qui l’avverbio introduce la prima apparizione della dea nel carme; cfr. la dettagliata descrizione della “toilette“ di Venere all’arrivo di Cupido vv. 99–110. Inoltre la posizione iniziale di forte crea un legame con l’epitalamio di Stazio, nel quale l’apparizione di Venere viene, appunto, introdotta dall’avverbio forte che segna l’inizio del racconto mitologico. Cfr. STAT. silv. 1,2,51-53: forte serenati qua stat plaga lactea caeli,/ alma Venus thalamo pulsa modo nocte iacebat/ amplexu duro Getici resoluta mariti.

Stazio ci presenta Venere immediatamente dopo l’incontro passionale con il suo compagno d’amore Marte che viene definito ironicamente “Geticus maritus”; la dea giace stanca tra le coltri del suo letto divino, non a caso designato con il termine thalamum. Intorno a lei si trattiene l’allegra truppa degli Amorini, accompagnatori affezionati e devoti: fulcra torosque deae tenerum premit agmen Amorum (v.54). Si tratta di un’immagine molto intima della dea che viene sorpresa inaspettatamente nella sua sfera privata, in un momento particolare riservato solamente ai suoi fedeli servitori. Gli Amorini infatti circondano Venere che giace semiaddormentata nel suo letto divino, ansiosi di ricevere da lei nuovi incarichi: signa petunt quas ferre faces, quae pectora figi/ imperet; an terris saevire an malit in undis/an miscere deos (vv.55–56). Siccome la dea esita a impartire ordini, uno degli Amorini, distaccandosi improvvisamente dal gruppo, comincia a parlarle e riesce così a scuotere dolcemente Venere dal suo torpore sognante. Questa rappresentazione privata della dea nella sua camera da letto non si oppone tuttavia alla funzione di Venere genetrix Aeneia, madre della stirpe romana, ma piuttosto arrichisce la sfera funzionale della dea quale divinità dell’amore per antonomasia. L’immagine di Venere genetrix, che risale a Ennio, Lucrezio e Virgilio (ENN. ann. 53; LUCR. 1,1 e VERG. Aen. 1,590; 8,383 e 12,412,554), compare all’inizio dell’epitalamio (v.11) in tutta la sua potenza divina e viene ripresa nuovamente nel corso dell’opera (vv.11–15; v.69, v.84): ipsa manu nuptam genetrix Aeneia duxit/ lumine demissam et dulci probitate rubentem,/ ipsa toros et sacra parat coetuque Latino/ dissimulata deam crinem vultusque genasque/ temperat atque nova gestit minor ire marita (vv.11–15). Con questa immagine Stazio sottolinea sia l’aspetto sacrale della dea, che nel suo ruolo di dea donatrice di vita ← 113 | 114 → diventa oggetto di culto e devozione, sia l’aspetto erotico dell’amore che essa non solo rappresenta, ma accende e ravviva negli animi. Stazio infatti, sebbene ometta riferimenti letterari alla passione e al desiderio carnale, riesce tuttavia ad evocarli attraverso la descrizione di Venere che giace nel suo letto nuziale appena lasciata dal suo amante (vv.51–53).

La Venere di Stazio rivela un certo “dualismo” poiché, oltre a rappresentare l’amore passionale, diventa in silv. 1,2 l’accompagnatrice della sposa presentandosi, almeno all’inizio, nella veste di pronuba. Questa doppia funzione viene espressa da una studiosa americana nel modo seguente: «Venus mediates between private and public space. She plays a dual role of pronuba, leading the bride by the hand (vv.11–15), but the description of her as genetrix Aeneia (v.11) associates her also with Rome’s political origins.» (NEWLANDS 2002, p. 94).

In una poesia nuziale non sorprendono i due epiteti alma Venus e genetrix Aeneia, perchè, oltre ad avere un forte accento sacrale, evocano anche la funzione di Venere come dea della fecondità (cfr. il significato proprio di almus “che dà vita, che nutre”). La menzione dell’amante invece non si addice a un contesto epitalamico ed è in contrasto con suo il messaggio principale. Maritus è infatti un terminus technicus dell’epitalamio e definisce lo sposo nel suo nuovo ruolo. Ma Stazio crea un forte contrasto semantico con il suo attributo Geticus che si riferisce a Marte, dio della guerra ed amante di Venere. Cfr. OV. am. 2,19,51 e 57, dove il termine maritus indica il compagno “incatenato” dai vincoli dell’amore e HOR. carm. 2,5,16. In Claudiano il dio Marte è detto maritus in carm. min. 29,31, dove l’effetto del magnete viene spiegato con l’attrazione tra Venere e Marte. Sebbene il termine maritus nel significato di compagno d’amore si possa spiegare con i loci sopra menzionati e anche se l’evocazione dell’adulterio divino sia cara alla tradizione (PEDERZANI 1995, p. 61), l’allusione ad un rapporto extraconiugale lascia piuttosto sorpresi nell’ambito di un componimento nuziale. Ancora più inaspettati sono i riferimenti al rapporto fisico dei due amanti (v.53 amplexu duro Getici resoluta mariti) e la menzione della conscia culpae (v.59) e dei Lemnia vincula (v.60), che ricordano il momento in cui la dea viene colta in flagrante dal marito Vulcano e incatenata al letto insieme al suo amante. Inserendo il motivo dell’adulterio Stazio aggiunge all’epitalamio, dedicato a una coppia di sposi suoi amici, una nota provocatoria e allo stesso tempo ironica. Il tema mitologico sembra svilupparsi indipendentemente dai topoi dell’epitalamio classico per assumere nuove forme e arricchirsi di nuovi contenuti. Stazio adatta il genere al gusto del suo tempo, poiché vuole accontentare un pubblico colto dai gusti anche molto variegati.

Nell’epitalamio per Palladio e Celerina Claudiano si diletta nel riprendere secondo il suo gusto la scena staziana: se da una parte allude con una nota quasi ← 114 | 115 → ironica al rapporto “extra-coniugale” della dea facendo riferimento al suo atteggiamento di stanchezza, dall’altra si limita a evocare l’episodio, omettendo ogni diretto riferimento agli eventi precedenti.

Sebbene in apertura a carm. min. 25 Venere si riveli nella sua classica veste lasciva e passionale, è priva tuttavia della funzione erotica che per tutta l’antichità l’aveva caratterizzata (cfr. l’apparizione di Venere in VERG. Aen. 1,315: virginis os habitumque gerens et virginis arma, 39–320 dederatque comam diffundere ventis/ nuda genu nodoque sinus collecta fluentis; cfr. l’abbraccio sensuale di Venere e Vulcano in VERG. Aen. 8,387-388: Dixerat et niveis hinc atque hinc diva lacertis/ cunctantem amplexu molli fovet e OV. fast. 5,195).

L’inizio di carm. min. 25 non sorprende il lettore istruito che riesce a cogliere l’allusione all’epitalamio di Stazio pur riconoscendo toni più miti e neutrali alla variante claudianea. Claudiano infatti omette anche gli attributi lucreziani che Stazio aveva mantenuto per rappresentare Venere in tutta la sua forza divina e in tutta la sua autorità sacrale, cfr. STAT. silv. 1,2,51-52 e 159 (alma Venus). Riguardo al confronto della Venere staziana con la rappresentazione di Claudiano cfr. anche PAVLOVSKIS 1965, pp. 160–168.

In carm. 10 Claudiano decide di tralasciare la descrizione della scena erotica staziana perché poteva essere inopportuna e compromettente in un epitalamio dedicato alla famiglia imperiale. Venere infatti appare qui in circostanze del tutto diverse, mentre si sta pettinando seduta sul trono splendente (carm. 10,99-100). Le sorores Idaliae, in qualità di accompagnatrici tradizionali della dea, circondano Venere anche in questa occasione, spargendo profumi o sistemandole l’acconciatura (vv.100–106). Segue poi la suasoria di Cupido alla madre, che riprende un’altra scena di Stazio ai vv. 65–102, funzionale alla narrazione.

v.1 blando … frigore: l’aggettivo blandus rimanda subito all’atmosfera del locus amoenus. Appartiene al lessico elegiaco con maggiori attestazioni a partire dall’età imperiale (cfr. PEDERZANI 1995, p. 45 v.19) e viene utilizzato per evocare la dolcezza seducente e la blandizia dell’amore. È attributo di Venere stessa oppure si riferisce indirettamente alla dea e a ciò che rappresenta. Cfr. le ricorrenze di blanda Venus in OV. am. 3,2,55; OV. ars 1, 362; STAT. silv. 2,7,84. Cfr. blandus come attributo di Amor in OV. rem. 11 (blande puer); PROP. 1,8,40; 16,16; 2,3,16; 4,1, 137; Cfr. STAT. silv. 1,2,19 (blandus Amor). Cfr. anche le frecce di Cupido, regalo di Venere in SIL. 7, 453: blando medicata veneno. L’aggettivo blandus che, come dulcis, appartiene al linguaggio poetico staziano e al lessico della dulcedo, si trova frequentemente anche nel vocabolario claudianeo. Rilevanti sono le due attestazioni del termine nell’epitalamio per Onorio e Maria: in un caso si riferisce alla cintura di Venere in grado di accendere l’amore (carm. 10,124: blando ← 115 | 116 → spirantem numine ceston cingitur); nell’altro al modo dolce e suadente con cui la dea si rivolge alla futura moglie di Onorio (carm. 10,251: adstitit et blande Mariam Cytherea salutat).

In Claudiano l’aggettivo blandus è sempre riferito a Venere, al suo seguito di Amorini o all’amore stesso che lei rappresenta e non solo in carm. 10, ma anche in praef. Eutr. II 19,63, dove la dea Venere viene definita blandorum mater amorum. Ancora si trova in carm. min. 29,48, dove la dea scalda i cuori con il lusinghiero fuoco dell’amore: blando praecordia temperat igni. In carm. min. 26,66 compare lo stesso sintagma di carm. min. 25, ma senza alcun riferimento alla dea dell’amore: frigora…blanda. Infine nell’epistola a Serena l’aggettivo si accompagna a Giunone, riferendosi al suo essere e alla sua volontà divina: Iunonis blanda numina voce canens (carm. min. 31,26). Anche in Reposiano, autore del poemetto De concubitu Martis et Veneris, probabilmente composto tra la fine del III e l’inizio del IV secolo d. C., Cytherea è accompagnata dall’aggettivo blandus.

Il sintagma blando frigore non allude in alcun modo a circostanze storiche, come sostiene Maria Luisa Ricci: «Il quadro mitologico estivo ha fatto ritenere che le nozze di Palladio e Celerina ebbero luogo in estate». (RICCI 2001, p. 112, nota v.1). Tale affermazione non trova alcuna giustificazione concreta. Infatti gli elementi descrittivi contribuiscono a tratteggiare l’immagine di un paesaggio ideale, reso eccezionale dagli elementi naturali che lo costituiscono e che contribuiscono ad evocare una primavera eterna, senza alcun riferimento a fatti reali (FRINGS 1975, p. 133 e p. 135; GUALANDRI 1968, pp. 23–24 e GUALANDRI 1969, p. 39). La scelta del blando frigore risponde piuttosto all’esigenza dell’autore di evocare nel pubblico l’immagine di un locus amoenus, caratterizzato dalla natura rigogliosa, da una grotta accogliente e da una leggera brezza che rinfresca i suoi abitanti. Si tratta di un luogo appartato, scelto da Venere perchè adatto a conciliare il sonno.

v.1 quaesitum … somnum: Claudiano presenta Venere come una dea stanca che cerca un luogo tranquillo per potersi coricare e abbandonare al sonno. Sugli antecedenti di questa situazione non si ha alcuna notizia da parte del poeta, ma anche questa espressione sembra rimandare implicitamente alla scena passionale di Venere e Marte in Stazio. L’immagine della Venere addormentata sarà d’ispirazione a Sidonio Apollinare nell’epitalamio per Ruricio e Iberia, che ci presenta una dea così appesantita dal sonno da schiacciare i fiori piegandosi: Illa recuruato demiserat ora lacerto/ mollia; marcebant violae graviorque sopore/ coeperat attritu florum descendere cervix (SIDON. carm. 11,47-49).

v.2 vitibus intexti gremio successerat antri: in accordo con Birt che preferisce la variante del verbo succedere a secederat dei codici del XIII sec. W1 e F1 a susceperat di un vetus (codex) Cuiacii. Per ulteriori attestazioni del verbo con il dativo del ← 116 | 117 → luogo si veda ex. VERG. Aen. 2,477-478 (pubes succedunt tecto) e 7,36 (imperat et laetus fluvio succedit opaco). La grotta è un elemento tipico del locus amoenus, cfr. carm. min. 25 dove ritorna anche al v.19 (longeque tuentibus antrum) e carm. min. 31,5 (antri memores).

v.3–4 densaque sidereos per gramina fuderat artus/ adclinis florum cumulo: Venere si è distesa in una natura lussureggiante che ricorda le raffigurazioni del giardino ellenistico arricchito da fiori e viti. Cfr. il κήπος di Venere in PS-LUCIAN. am. 12, citato anche da Morelli (MORELLI 1910, p. 368, nota 1). Claudiano aggiunge l’elemento della vite, cfr. v.5.

per gramina: Cfr. CLAUD. rapt. Pros. II 36–37: Quas inter Cereris proles, nunc gloria matris,/ mox dolor, aequali tendit per gramina passu (per gramina passu cfr. STAT. Theb. 4,257). Inoltre anche in Virgilio e in Stazio ricorre più volte senza alcuna valenza rilevante, a conseguenza della quale si omette il riferimento ai loci.

sidereos…artus: “artus” metonimia per “membra, parti del corpo”. L’aggettivo sidereus, appartenente al lessico claudianeo, era già stato usato da Stazio per evocare l’idea di una bellezza sfolgorante (STAT. silv. 1,1,103-105; 1,2,141; 4,1,2-4). Viene solitamente riferito a personaggi divini, come nel caso di Venere (STAT. silv. 1,2,141 sidereos artus) oppure a personaggi umani, come l’imperatore Domiziano ed i suoi parenti (STAT. silv. 1,1,103-105; 4,1,2-4) oppure il giovane Archemoro (STAT. Theb. 5,613: siderei vultus), rilevando la loro appartenenza a una sfera celeste. In questo senso l’aggettivo con il significato di “stellato, splendente come le stelle” contiene anche la valenza semantica di “celeste, divino”, svolgendo una precisa funzione panegirica nei confronti di personaggi di stirpe imperiale che il poeta vuole porre in particolare evidenza. Lo splendore siderale, che rivela una partecipazione alla bellezza divina, appartiene al lessico encomiastico di Stazio e raggiunge la sua massima espressione nel personaggio di Stella, anch’esso caratterizzato da una provenienza nobile e da uno splendore celeste, come manifesta l’etimologia stessa del suo nome: est iuvenis, quem patriciis maioribus ortum/ nobilitas gavisa tulit praesagaque formae/ protinus e nostro posuit cognomina caelo (vv.71–73).

A partire da Stazio il termine sidereus compare frequentemente per elevare l’imperatore allo stesso piano delle stelle con cui condivide non solo l’appartenenza alla sfera divina, ma anche una bellezza raggiante. Nei panegirici tardoantichi il paragone del personaggio celebrato con le stelle appartiene, secondo la trattazione retorica di Menandro, al repertorio standard di un retore o di un poeta colto (MEN. RH. I–II, 371,15-17, in: RUSSELL/WILSON 1981, p. 82–83), come per esempio in Simmaco (Valentiniano I come lumen astrorum SYMM. or.1,7).

In Claudiano l’aggettivo sidereus non è riferito solamente all’imperatore e alla sua famiglia, ma è attributo prediletto del magister militum Stilicone. Cfr. Ruf. ← 117 | 118 → I 275–277: Stilicone viene paragonato ad un astro (dulce sidus) inviato dagli dei per salvare una nave vicina al naufragio. In questo contesto l’aggettivo sidereus più che la connotazione di “bello” e “splendente” indica la partecipazione del generale alla sfera divina (DORFBAUER 2009, pp. 134–136). Nei carmi di contenuto politico con l’aggettivo sidereus viene caratterizzato anche l’imperatore Onorio (carm. 38,565-610). In uno dei fescennini Onorio viene caratterizzato da una bellezza superiore alle stelle (fesc. I 1: Princeps corusco sidere pulchrior).

In un contesto nuziale l’aggettivo compare in Claudiano sia nel poema mitologico De Raptu Proserpinae (rapt. Pros. III 178), sia nell’epitalamio “dinastico” (CLAUD. carm. 10,252). Nel primo caso sidereus è attributo di Proserpina, definita “siderea alumna” e sta ad indicare la sua natura divina. Nel secondo caso invece è riferito a Serena e indica il legame della donna e, di conseguenza, della sposa con la famiglia imperiale: salve sidereae proles Augusta Serenae (CLAUD. rapt. Pros. III 177–178). Anche in altre sue opere Claudiano riferisce l’aggettivo sidereus a Serena, splendente come una divinità tra i mortali, per lodare in modo appropriato la donna di Stilicone. Cfr. anche l’Epistula ad Serenam (carm. 31), dove sono le sopracciglia della donna a essere definite tali: adnue sidereo laeta supercilio (carm. 31,58). Cfr. la Laus Serenae (carm. 30), dove Serena attraverso paragoni mitologici viene elogiata per la sua bellezza, istruzione e virtù, ma soprattutto per l’appartenenza alla stirpe imperiale. Il suo corpo, in particolare le sue braccia, sempre pronte a stringere il comandante Stilicone dopo un’impresa militare, sono luminose come astri, candide e splendenti come quelle di una dea: sidereas ferratum pectus in ulnas exciperes (carm. 30,218). Questa immagine ricorda il passo di Stazio, dove l’aggettivo sidereus è riferito proprio alle braccia della dea Venere: sic fata levavit sidereos artus thalamique egressa superbum/ limen (STAT. silv. 1,2,140-142).

v.4 adclinis: in Prob. Olybr. 115 è detto di Teodosio: adclines umeros.

vv. 4–5 crispatur opaca / pampinus et musto sudantem ventilat uvam:

Nonostante le diverse varianti dei manoscritti (cfr. HALL 1985, p. 359), Hall preferisce la lectio, già riportata da Birt sulla base del Parisinus, che richiama un passo di Silio Italico: dulcis odoratis umor sudavit ab uvis (SIL. 7,191). Tuttavia anche la lectio di un codice scomparso di Cujas sembra accordarsi alla situazione descritta nei versi precedenti: pampinus et mites undatim ventilat uvam (Cuiacii vetus). Questa variante è preferita da Wolfgang Schmid, che si richiama al verso virgiliano et iuvat andante buxo spectare Cytoron (VERG. georg. 2,437). L’idea di un’imitazione virgiliana per esprimere i movimenti della natura, non mi sembra del tutto convincente. In accordo con Birt, che conferma la sua scelta anche dal punto di vista linguistico, le costruzioni avverbiali come undatim non sembrano ← 118 | 119 → appartenere al lessico del nostro autore, sebbene Wolfgag Schmid affermi il contrario basandosi su alcuni passi claudianei (Cfr. SCHMID 1984, pp. 386–388).

pampinus: di genere maschile o femminile; Claudiano segue la logica secondo cui in latino i nomi di piante e alberi sono femminili. In Virgilio è attestato più volte: cfr. ex. VERG. georg. 1,448 (heu male tum mitis defendet pampinus uvas). Nella settima egloga delle Bucoliche che racconta dell’agone poetico tra due pastori Tirsi e Coridone, il pampinus, quale elemento tipico di un locus amoenus, rappresenta nel testo virgiliano l’ambiente agreste di Mantova (VERG. ecl. 7,57-60). Il secondo libro delle “Georgiche” inizia con l’intento apertamente dichiarato di cantare Bacco e attraverso di lui i pampini autunnali e la vendemmia che spumeggia nei tini (georg. 2,1-8).

Il pampino compare anche nella poesia elegiaca: cfr. OV. am. 1,15,11 e met. 4,389-415 (ars abit in vites, et quae modo fila fuerunt,/ palmite mutantur; de stamine pampinus exit; purpura fulgorem pictis adcommodat uvis, vv.395–398), HOR. carm. 3,25,20 e carm. 4,8,33: viridis…pampinus, carm. 3,37: Tum primum laetas ostendit pampinus uvas. Cfr. MARTIAL. 4,44 (hic est pampineis viridis modo Vesuvius umbris;/ presserat hic madidos uva lacus).

In Claudiano il pampino è attestato più volte: Stil. II 366–367 (transtra ligant hederae, malum circumflua vestit/ pampinus, antemnis inlabitur ebria serpens), anche in un contesto nuziale: cfr. CLAUD. rapt. Pros. II 111 (hic hederae serpunt, hic pampinus induit ulmos), dove l’immagine del pampino che si sostiene all’olmo attorcigliandosi è simbolo dell’unione coniugale a cui Proserpina è destinata (cfr. FRIEDRICH 2009, p. 133, nota 116). È motivo epitalamico già in Catullo (carm. 62,54: at si forte eadem est ulmo coniuncta marito).

crispatur: il verbo è solitamente utilizzato in ambito militare per esprimere l’oscillare, il brandire delle armi: cfr. VERG. Aen. 1,313 e 12,165 (bina manu lato crispans hastilia ferro). Più frequentemente il verbo crispare è adoperato in un altro ambito, per designare la superficie crespa delle acque o quella di un campo di cereali esposto al vento.

Cfr. l’utilizzo del verbo crispare in Claudiano, in un contesto vegetale, anche in CLAUD. rapt. Pros. II 110 (fluctuat hic denso crispata cacumine buxus). Il verbo viene anche utilizzato per esprimere il movimento degli abiti di Diana che svolazzano al vento, nel momento in cui la dea parte dalle vette dell’Etna insieme a Proserpina: rapt. Pros. II 33–34 (crispatur gemino vestis Gortynia cinctu/ Poplite fusa tenus …).

opaca pampinus: Cfr. VERG. ecl. 1,52: opacum frigus.

vv. 6–7 ora decet neclecta sopor; fastidit amictum/ aestus et exuto translucent pectore frondes: questi particolari accentuano il carattere elegiaco della ← 119 | 120 → descrizione sensuale di Venere e del suo ambiente. Il sonno che la dea cerca all’ombra della grotta è definito blandus (v.1), come il blandus amor dei poeti elegiaci. Claudiano continua con la descrizione di Venere. La sua bellezza sensuale viene accentuata da ulteriori elementi: le membra che distende su un fitto letto d’erba tenera sono membra divine, in quanto appartenenti a una dea, ma anche perché splendono come le stelle (sidereos artus v.3). Inoltre il suo aspetto è trasandato; la veste che la infastidisce, aderendo troppo al corpo a causa della calura, mette in risalto le sue forme; l’immagine del suo petto nudo porta, infine, agli estremi l’immagine sensuale e provocativa di Venere. Claudiano, giocando sui due campi semantici della luce e del calore, dona al discorso poetico una plasticità figurativa che non solo serve da ulteriore precisazione, ma soprattutto da arricchimento narrativo. Il petto nudo di Venere che, per il suo splendore, riflette le foglie degli alberi ricorda l’effetto delle statue marmoree, elevando la descrizione poetica allo stesso livello dell’arte plastica e raggiungendo gli stessi risultati.

v.6 ora decet neclecta sopor: il volto di Venere è caratterizzato da uno splendore naturale (ora neglecta); la dea, infatti, non ha bisogno di artifici a cui ricorrono le donne mortali per abbellire la loro figura, ma la sua bellezza è tutta genuina. Per contrasto cfr. Ovidio che, invece, consiglia alle donne romane di non trascurare il loro aspetto, ma di ricorrere al make-up (OV. ars 3,105: cura dabit faciem; facies neclecta peribit).

vv.6–7 fastidit amictum/ aestus et exuto translucent pectore frondes:

fastidit: per l’uso del verbo fastidire con soggetto inanimato cfr. HOR. carm. 3,1: somnus agrestium/ lenis virorum non humilis domos/ fastidit umbrosamque ripam.

Originalità dell’autore nell’utilizzo di soggetti astratti o elementi naturali: sopor, aestus e frondes; anche in Stil. III 28 (strepitus fastidit inanes) viene usato lo stesso verbo per esprimere il rifiuto del trionfo da parte di Stilicone.

translucent: in Lucrezio e Ovidio il verbo tanslucere compare solamente in relazione ai riflessi dell’acqua e dello specchio (LUCR. 4,308: usque adeo speculo in speculum translucent imago; OV. met. 4,354: in liquidis tanslucet aquis). È utilizzato come terminus technicus per la descrizione di una statua, ex. PLIN. nat. 35,17; 36,21-22, dove si tratta di una silfide che prende vita.

L’uso del verbo translucere è interessante in un contesto diverso da quello presente negli autori classici. Maria Luisa Ricci definisce il termine translucent come hapax di Claudiano, sebbene il verbo è attestato anche in LUCR. OV. e STAT. a proposito dello specchio (RICCI 2001, p. 113, nota al v.7). Anche l’espressione fastidit amictum aestus contribuisce a evocare nell’immaginazione un’icona della dea dagli effetti plastici, come se si trattasse di una rappresentazione statuaria. Queste raffigurazioni che ritraggono Venere o il suo seguito in un preciso istante, oltre ← 120 | 121 → a ricordare le ἐκφράσεις letterarie, che sono il risultato dell’educazione retorica di Claudiano e corrispondono al suo gusto per la minutezza descrittiva, trovano inoltre il loro corrispettivo anche nelle arti plastiche come la pittura e la statuaria.

Per un confronto tra quanto è oggetto di descrizione in Claudiano e i motivi corrispondenti nelle arti figurative cfr. PURGOLD, KARL: Archäologische Bemerkungen zu Claudian und Sidonius, Gotha 1878, pp. 77–101. Purgold osserva infatti che negli epitalami di Claudiano e Sidonio compaiono spesso figure divine che sono rappresentate anche sui sarcofaghi romani. È il caso, ad esempio, di Giunone Pronuba, di Venere accompagnata dalle Grazie e di altre divinità come Imeneo e le Ore (PURGOLD 1878, p. 77, nota 1). Purgold non crede tuttavia che alla base di queste descrizioni poetiche ci sia un modello figurativo, ma ritiene che le immagini di Venere e del suo seguito siano, piuttosto, il risultato di tendenze letterarie e artistiche precise, che si riscontrano tanto negli epitalami, quanto nelle espressioni plastiche del tempo. Cfr. il capitolo Poetry and the visual arts in: ROBERTS, The Jeweled Style, 1989, pp. 67–121, soprattutto pp. 73–92, dove lo stile poetico di Claudiano e Ausonio, caratterizzato da un’estrema precisione descrittiva, è paragonato alla tecnica dettagliata del mosaico.

vv.8–9 Idaliae iuxta famulae triplexque vicissim/ nexa sub ingenti requiescit Gratia quercu: Le “Idaliae famulae” sono le ancelle di Venere, denominate „serve di Cipro“ che abitano in luoghi a lei sacri: l’Idalia è una regione dell’isola di Cipro, sacra a Venere. L’aggettivo Idalius è infatti un epiteto della dea, qui trasferito alle sue ancelle. È menzionato a partire da Teocrito come uno dei luoghi di culto di Venere: cfr. THEOKR. eid. 15,100 (δέσποιν’, ἅ Γολγώς τε καὶ Ἰδάλιον ἐφίλησας). L’aggettivo Idalius si riferisce sempre alla dea, agli uccelli a lei sacri, alle colombe, o al suo seguito (OV. ars 3,105: Idaliae similis sit licet illa deae. STAT. Ach. 1,372 Idaliae volucres).

In contesto epitalamico si trova già in CATULL. carm. 61,18-29 (qualis Idalium colens/ venit ad Phrygium Venus); carm. 64,96 (qua eque regis Golgos, quaeque Idalium frondosum); STAT. silv. 1,2,160 (Idaliasque domos).

Per l’uso del termine in Claudiano cfr. CLAUD. fesc. IV 1: attollens thalamis Idalium iubar; carm. 10,101: (sorores) stabant Idaliae: largos haec nectaris imbres; CLAUD. rapt. Pros. II 16: Idalia divisus acu; sudata marito. Mentre nell’epitalamio di Stazio non compaiono le Idaliae famulae, ma solamente gli Amorini e le Grazie, in Claudiano sono elementi costitutivi del seguito di Venere. Nell’epitalamio per Onorio e Maria hanno la funzione di ancelle che si occupano della cura estetica della dea, nel carme nuziale carm. min. 25 si accompagnano a Venere, condividendo il suo momento di ozio. Per l’uso poetico dell’aggettico idalius cfr. ONORATO 2008, p. 239, commento ai vv. 215–217. ← 121 | 122 →

Triplex Gratia: sono le tre Grazie della tradizione che corrispondono alle Cariti greche. Gratia al singolare potrebbe spiegarsi come singolare collettivo e compare anche in HOR. carm. 3,19,16 (Gratia nudis iuncta sororibus); Cfr. OV. ars 2,464 e STAT. silv. 1,2,19; silv. 3,4,83. Riguardo all’immagine delle Grazie abbracciate cfr. CLAUD. carm. min. 30, 88 (ternaque te nudis innectens Gratia membris).

Per ulteriori approfondimenti vedi PEDERZANI 1995, p. 45. Mentre in carm. 10 le tre Grazie sistemano l’acconciatura della sposa che si sta preparando per le nozze, in carm. min. 25 le dee sono semplicemente menzionate come accompagnatrici di Venere e, insieme a lei, cercano un luogo tranquillo e fresco per riposare. Ritorna la perdita di una funzione attiva a favore di un elemento mitologico con ruolo estetico ed evocativo.

La presenza delle Grazie si inserisce nella rappresentazione tradizionale dell’epitalamio, in cui divinità ben precise accompagnano le nozze e sono indispensabili per lo svolgersi degli eventi.

v.8 triplex: è aggettivo usato spesso in poesia invece del comune tres, tria, per indicare gruppi di tre.

vv.10–12 pinnati passim pueri quo quemque vocavit/ umbra iacent; fluitant arcus ramisque propinquis/ pendentes placido suspirant igne pharetrae:

gli Amorini che corrispondono agli Eroti greci sono secondo Platone figli di Afrodite Pandemos, il corrispettivo greco di Venere (PLAT. symp. 185C). Cfr. PHILOSTR. imag. 1,6,1 e 7 che al contrario li ritiene figli delle ninfe, come Imerio (HIM. ecl. 10, 6) e CLAUD. carm. 10,74-75: hos Nymphae pariunt, illum Venus aurea solum. Per ragioni panegiriche, Claudiano distingue gli Amorini da Cupido, il solo generato da Venere. Questi è infatti l’unico puer alatus degno di portare alla madre la buona novella, informandola sulle nozze imperiali di Onorio e Maria.

Anche i pinnati pueri cercano, come la loro signora Venere, un luogo all’ombra dove poter giacere indisturbati. Hanno appeso agli alberi i loro archi, che ondeggiano sui rami, e le faretre, che non bramano un amore passionale ma esprimono piuttosto il desiderio di un sentimento più mite ed equilibrato (v.12 placido…igne).

Gli Amorini, che in carm. 10,72 sono chiamati mille pharetrati…fratres, abbandonano qui le faretre, simbolo tradizionale della loro attività (cfr. pharetratus puer in OV. met. 10,525 oppure trist. 5,1,22; am. 2,5,1; rem. 379; STAT. silv. 1,2,64 e 3,3,131). Il “corteo alato” rispecchia infatti l’atteggiamento della sua signora che, dimentica delle nozze imminenti, si compiace della tranquillità e dell’ombra fresca della sua grotta. La dimora di Venere e i suoi abitanti esprimono una sensazione di inerzia ed abbandono. ← 122 | 123 →

La passività degli Amorini si contrappone al loro desiderio di azione nell’epitalamio per Onorio e Maria: mentre gli Amorini in carm. min. 25 appendono le loro armi, in carm. 10, durante le preparazioni nuziali, stendono le corde e vi appendono le lampade per la notte.

In carm. 10 l’operosità degli Amorini è messa particolarmente in evidenza: Venere impartisce loro diversi ordini affinché nessuno si abbandoni alla pigrizia, cfr. CLAUD. carm. 10,204-206: vos, pinnata cohors, quocumque vocaverit usus,/ divisa properate manu neu marceat ulla/ segnities.

pinnati: l’epiteto pinnatus corrisponde al greco πτεροτός. Con i “fanciulli alati” sono da intendersi gli Amorini che fanno parte del seguito di Cupido e Venere, sempre pronti ad assecondare i loro desideri.

L’aggettivo pinnatus è da considerarsi un’alternativa ortografica per pennatus: cfr. CARTER 1902, p. 9. Sia Birt che Hall preferiscono la lectio pinnati, solo il codice R (XII sec.) riporta la lectio pennati. Cfr. CLAUD. Stil. II 356–357: pinnatique nurum circumstipantur Amores/ progenitam Augustis Augustorumque sororem.

Nell’epitalamio per Onorio e Maria Claudiano definisce gli Amorini con tre espressioni diverse: all’inizio del carme sono i pinnati Amores (v.10), in seguito la gens mollis Amorum (v.73) ed infine la pinnata cohors.

Ai versi 74–76 Claudiano spiega la differenza tra gli Amorini e Cupido stesso: mentre i primi sono figli delle ninfe, Cupido è l’unico ad essere diretto discendente di Venere, come afferma anche Filostrato (PHILOSTR. imag. 1,6,4). Secondo Platone gli Amorini sono invece figli di Venere (PLAT. symp. 185).

Tra i poeti classici cfr. LUCR. 5, 738; CIC. nat. deor. 3,22,5 e più tardi anche APUL. met. 4,30,4 (puerum pinnatum).

La scena del corteggio degli Amorini si trova anche in Stil. II 356, dove ritorna la stessa espressione pinnati. Qui la dea ha la funzione di sancire un matrimonio regale, mentre i suoi seguaci si accalcano intorno alla giovane sposa: Venus hic invecta columbis/ tertia regali iungit conubia nexu,/ pinnatique nurum circumstipantur Amores/ progenitam Augustis Augustorumque sororem (vv.352–355).

Nel genere epitalamico l’immagine di Venere e del suo seguito è tipica a partire da Stazio, che rappresenta gli dèi “alati” mentre si affollano intorno al letto di Venere: Fulcra torosque deae tenerum premit agmen Amorum;/ signa petunt quas ferre faces, quae pectora figi/ imperet; an terris saevire an malit in undis,/ an miscere deos adhuc vexare Tonantem (STAT. silv. 1,2,54-57).

Claudiano riprende lo scenario staziano in entrambi gli epitalami, dove gli Amorini sono sia parte del giardino di Venere (carm. 10,72-77 e carm. 25,10-20) sia parte del corteo che accompagna la dea al luogo del matrimonio (carm. 10,153-154 e carm. 25, 110–115). ← 123 | 124 →

In carm. 10 Claudiano menziona gli Amorini per la prima volta quando si appresta a descrivere Cipro, la terra di Venere, in particolare il luogo della sua dimora (CLAUD. carm. 10,49-68). Si tratta di un paesaggio idilliaco caratterizzato da un bosco ombroso che ospita, insieme ad una natura rigogliosa, anche il gruppo dei pueri alati, servitori della dea dell’amore. Questi vengono colti dall’autore mentre giocano ai margini delle fonti, ma diversamente da carm. min. 25 sono armati d’arco e di faretra: mille pharetrati ludunt in margine fratres,/ ore pares, aevo similes, gens mollis Amorum. (CLAUD. carm. 10,72-73).

In carm. 10 Venere ordina agli Amorini di cercare Tritone per condurla alle nozze di Onorio e Maria. Nei versi successivi (vv.202–226) la dea si rivolge al dio Imeneo, alle dee Grazia e Concordia e nuovamente alla sua pinnata cohors, la schiera alata degli Amorini (v.204). Questi infatti devono occuparsi degli addobbi nuziali: mentre Imeneo viene esortato a preparare le fiaccole nuziali, Grazia a scegliere i fiori e Concordia a intrecciare le ghirlande, i pueri alati devono affrettarsi a dare il loro aiuto laddove è richiesto senza abbandonarsi in nessun modo alla pigrizia: Vos, pinnata cohors, quocumque vocaverit usus, divisa properate manu neu marceat ulla segnities (vv.204–205). Anche in carm. min. 25 gli Amorini accompagnano la dea alle nozze, ma invece di rendersi utili, giocano e combattono con gli uccelli, combinando una birbanteria dietro l’altra: Laetantur Amores/ frenatisque truces avibus per nubila vecti/ ostentant se quisque deae magnoque tumultu/ confligunt pronique manus in verbera tendunt/ atque impune cadunt: lapsus meliore volatu/ consequitur vincitque suos auriga iugales (cfr. commento ai vv. 110–115).

Mentre in carm. 10 i fanciulli divini svolgono un ruolo attivo per soddisfare i desideri della loro padrona, nell’epitalamio per Palladio e Celerina i giovani pennuti sono invece privi di ogni funzione e sembrano condividere la pigrizia di Venere. Questa loro inoperosità si rispecchia nello stato disarmato in cui vengono rappresentati: le armi degli Amorini appese ai rami degli alberi rimangono inutilizzate, mentre i fanciulli giocano, rincorrendosi tra i cespugli.

Carm. min. 25 sembra rappresentare uno stadio più avanzato rispetto all’epitalamio “dinastico”, perché le figure mitologiche vengono private progressivamente della loro funzione per assumere, se non un mero ruolo decorativo, una finalità evocativa che risponde ad una esigenza di gusto letterario in linea con la tradizione del genere epitalamico (cfr. STAT. silv. 1,2,54-56: fulcra torosque deae tenerum premit agmen Amorum;/ signa petunt quas ferre faces, quae pectora figi/ imperet).

pendentes placido suspirant igne pharetrae: un’immagine simile, senza però alcun riferimento agli Amorini, ricorre anche nella Tebaide di Stazio (Theb. 7,660-661) dove le faretre, invece di sospirare, suonano: a tergo velox corytus et arcus/ pendentesque sonant aurata lynce pharetrae (Cfr. BRILL 1994, p. 306). Cfr. anche ← 124 | 125 → OV. met. 8,320-321: ex umero pendens resonabat eburnea laevo/ telorum custos. Il passo ovidiano è, a sua volta, una variazione del motivo omerico dell’equipaggiamento di Apollo (HOM. Il. 1,46: ἔκλαγξαν δ’ἄρ’ὀ ïστοι ἐπ’ὤμων χωομένοιο; VERG. Aen. 4,149: tela sonant umeris). Si potrebbe riconoscere nel suspirare l’assenza di un impegno attivo e forse il ricordo di un passato dinamico, mentre nel sonare il segnale evidente di un’utilità operosa: le armi che Apollo porta con sé, pronte ad essere utilizzate, risuonano sulle spalle del dio al suo muoversi.

Gli Amorini disarmati ricorrono, come sottolinea Maria Luisa Ricci (RICCI 2001, p. 114 nota al v.10) anche nella figura di Amor inferiatus in Perv. Ven. 29–33: it puer comes puellis, nec tamen credi potest/ esse Amorem feriatum, si sagittas vexerit./ Ite, Nymphae, posuit arma, feriatus est Amor!/ Iussus est inermis ire, nudus ire iussus est,/ neu quid arcu, neu sagitta, neu quid igne laederet. L’aggettivo feriatus, di solito attribuito agli uomini, accentua l’inattività del dio, un’inoperosità tipicamente umana. Amor è infatti privo dell’arco e delle frecce con cui viene rappresentato nell’iconografia tradizionale.

Cfr. anche la descrizione degli Amorini nelle “Immagini” di Filostrato (cfr. PHILOSTR. imag. 1,6,3), che la Gualandri mette in relazione con il testo claudianeo (Gualandri 1968, p. 24): i giochi degli Amorini ricordano gli Ἔρωτες di Filostrato che combattono tra loro, lanciandosi le mele e colpendole con le frecce. Per un altro parallelismo tra Claudiano e Filostrato cfr. KALKMANN 1882, p. 406, nota 4 e p. 407 (cfr. CLAUD. rapt. Pros. II 179–200).

v.12 placido igne: si tratta di un amore tranquillo, mite, privo dei toni forti e incisivi del fuoco dell’amore passionale, che ritroviamo in CLAUD. carm. min. 8,1 saevus Amor e in carm. min. 15,1 dirus Cupido. In contrasto con l’attrazione erotica e l’ardente desiderio di possedere l’altro, Claudiano ci presenta un nuovo tipo di ardore, più “leggero” e non illecito, rappresentato dall’amore coniugale.

v.12 suspirant: il verbo ha un significato diverso rispetto al verbo spirare che indica il respirare degli esseri viventi. È la metafora del sospirare degli amanti (RICCI 2001, p. 114 nota al v.12: rimanda al GESNER 1759). In CLAUD. carm. 10,67 è il pioppo a sospirare d’amore. Cfr. il sussurro degli alberi in VERG. ecl. 1,55.

v.13 Pars vigiles ludunt aut per virgulta vagantur: pars con il plurale ad sensum si trova anche in carm. 10,209-210: pars nectareis aspergite tecta/ fontibus. Pars è una variatio stilistica rispetto alii (v.17).

La costruzione parattattica del verso e l’allitterazione vigiles … virgulta vagantur evidenziano la vitalità degli Amorini e il loro vagare senza scopo. Questa immagine si contrappone all’inattività di Venere e al suo stato passivo, anch’esso senza meta. ← 125 | 126 →

vv.14–16 scrutantur nidos avium vel roscida laeti / mala legunt, donum Veneris, flexusque secuntur/ palmitis: gli Amorini che scherzano tra di loro ricordano una scena nell’altro epitalamio di Claudiano (carm. 10), dove i giovani fanciulli giocano al margine delle fonti del bosco di Venere, cfr. carm. 10,72-73: mille pharetrati ludunt in margine fratres,/ ore pares, aevo similes, gens mollis Amorum. Il lancio della mela è metafora per l’inizio dell’amore: cfr. prima di Claudiano VERG. ecl. 8,37-38: saepibus in nostris parvam te roscida mala/ (dux ego vester eram) vidi cum matre legentem e PROP. 1,3,24-26 (nunc furtiva cavis poma dabam manibus:/ omnia quae ingrato largiebar munera somno,/ munera de prono saepe voluta sinu).

v.15 Veneris: Hall preferisce la lectio Veneri del codice Mediceo 33,9, mentre gli altri codici contengono il termine al genitivo. Sulla base di una scelta semantica escludo il dativo a vantaggio del genitivo, in quanto le mele sono frutto di Venere. Nella scena degli Amorini che giocano lanciandosi le mele, non vedo alcuna allusione al dono di Paride per la dea, che rimanderebbe a un contesto qui del tutto fuori luogo. Lanciandosi gli uni contro gli altri le mele, si dichiarano un amore e un affetto reciproci. Riguardo al motivo del lancio della mela come segno iniziale dell’amore cfr. sopra PROP. 1,3,24-26.

palmitis: cfr. v.2 vitibus e v.5 pampinus: altri termini per designare la vite. Cfr. anche carm. min. 31,39: latent sub palmite colles: qui si sottolinea la rigogliosità dei colli coperti da una distesa di viti.

v.16 et summas pinnis librantur in ulmos: la descrizione della natura, che è caratterizzata oltre che dalla vite, già menzionata al v. 5, anche dagli olmi, rivela nuovamente la visione di una ricchezza agricola. Inoltre si tratta di una concezione funzionale della vegetazione: i tralci della vite servono agli Amorini per bilanciarsi e raggiungere le cime degli olmi. L’immagine degli Amorini che si tengono in equilibrio nell’aria non trova paralleli negli autori precedenti a Claudiano, ma è originaria del nostro poeta.

vv. 17–20 defendunt alii lucum Dryadasque procaces / spectandi cupidas et rustica numina pellunt / silvestresque deos, longeque tuentibus antrum / flammea lascivis intendunt spicula Faunis:

lucum: Il termine lucus ha una connotazione sacrale nella definizione del bosco: cfr. la definizione di Servio: lucus … est arborum multitudo cum religione (SERV. AUCT. Aen. 1,310).

rustica numina: Cfr. ERNOUT-MEILLET 2, p. 452: il numen viene così definito quasi nutus dei et potestas dicitur. I rustica numina sono le divinità dei campi, che Virgilio identifica con i Fauni, cfr. VERG. georg. 1,10: et vos, agrestum praesentia numina, Fauni/ (ferte simul Faunique pedem Dryadesque puellae: munera ← 126 | 127 → vestra cano). Anche Virgilio menziona i Fauni insieme alle divinità degli alberi (Dryades). In Ovidio i Fauni sono, invece, definiti silvarum numina. Cfr. OV. met. 6,392: silvarum numina, fauni. In met. 1,192-193 sono chiamati rustica numina non solo i Fauni, ma anche le ninfe, i satiri e le divinità dei monti: sunt mihi semidei, sunt rustica numina, Nymphae/ Faunique Satyrique et monticolae Silvani. Anche in OV. fast. 6,323 con rustica numina sono da intendersi le ninfe: convocat et satyros et, rustica numina, nymphas.

Nel panegirico per il sesto consolato di Onorio compaiono le stesse divinità: iam Pana Lycaeum,/ iam Dryadas revocant et rustica numina Faunos (CLAUD. Hon. VI cons. 200). Qui Claudiano riconosce nei rustica numina i Fauni, come Virgilio nel passo sopra citato.

I “silvestres deos” corrispondono agli dèi delle foreste. In TIB. 2,5,30 silvestri … deo allude al dio Silvanus, descritto come silvestris in CIL 3, 1155, 3502, 13368 (cfr. MALTBY 2002, p. 442). Per il culto di Silvano nell’Italia antica cfr. VERG. georg. 8, 600–602. In Virgilio l’aggettivo è interpretato anche in senso poetologico, cfr. la Musa silvestris delle egloghe (VERG. ecl. 1,2).

v.20 flammea spicula: sono le frecce infuocate degli Amorini che, in questo caso, non sono scoccate per accendere l’amore ma per difendere il bosco sacro di Venere dai Fauni curiosi. Questi ultimi infatti cercano di spiare la grotta della dea, pur trovandosi ad una notevole distanza da essa. I fanciulli alati, che in un primo momento avevano abbandonato archi e frecce, riacquistano un ruolo attivo per difendere il luogo sacro. Tale iunctura si contrappone al precedente placido igne (v.7), senza rappresentare tuttavia una contraddizione. Claudiano distingue infatti la tranquillità e la sicurezza all’interno del boschetto sacro di Venere e la realtà che sta al di fuori che minaccia l’ordine e la pace di cui godono la dea e il suo seguito. Riguardo al motivo dell’integrità di un luogo minacciata da un’irruzione esterna cfr. l’intromissione del dio Vertumno nel giardino recintato di Pomona in OV. met. 14,623-686.

lascivis Faunis: cfr. AUSON. Mos. 177: Fugit lascivos, paganica numina, Faunos.

La lascivia è attributo delle Muse in OV. trist. 2,313 e in VERG. Cat. (attribuito ad Ausonio) 20: Comica lascivo gaudet sermone Thalia, cfr. l’edizione von PEIPER 1976, p. 412, III (nomina Musarum), v.3. Cfr. anche STAT. silv. 2,114 (lasciva Thalia), 5,5,98 (lasciva … Thalia).

vv.21–22 cum subito varius vicina clamor ab urbe / et fausti iuvenum plausus mixtaeque choreis / audita per rura lyrae: attraverso il cum inversum si crea una cesura. Questa segna la fine dei versi introduttivi, caratterizzati dalla scena di Venere e dal paesaggio idilliaco che le fa da sfondo. A questo punto comincia la sezione che i retori antichi designavano con il termine περὶ γάμου. ← 127 | 128 →

Con l’aggettivo varius sono caratterizzate le grida di festa (clamor) le cui voci, anche a distanza, si riescono a individuare esattamente: gli applausi di buon auspicio da parte dei giovani e i canti dei cori danzanti che si mescolano ai suoni della lira. Con fausti iuvenum plausus si può intendere il battere beneaugurante delle mani. Questo ricorda il coro dei fanciulli che nel carme 62 di Catullo si alterna con quello delle ragazze (RICCI 2001 p. 115, nota al v.22). Cfr. l’allusione al canto nuziale in CLAUD. rapt. Pros. II 366 (talia pervigili sumunt exordia plausu). Anche in carm. min. 30,81 il termine plausus è legato all’evento del matrimonio. Le Nereidi infatti, mentre applaudono Serena, ne predicano anche le nozze: confessae plausu dominam cecinere futuris/ auspicium thalamis.

Che si tratta di un matrimonio risulta già evidente dalla presenza di canti e danze che compaiono anche nell’epitalamio per Onorio e Maria (carm. 10,195-196: tibia pro lituis et pro clangore tubarum/ molle lyrae festumque canant). Secondo gli antichi retori questi elementi “acustico-musicali” non potevano mancare in una poesia nuziale (FO 1982, p. 58).

Choreis e lyrae sono grecismi. Cfr. EVir 1, pp. 768–769: chorus dal greco χόρος indica nell’antichità classica gruppi divini che danzano e cantano. Per la presenza di gruppi danzanti durante il corteo nuziale cfr. CATULL. carm. 61,1-15. In Claudiano invece il riferimento alle danze resta piuttosto vago poiché l’intero passo sembra essere percepito solamente attraverso l’udito. I choreis potrebbero alludere quindi ai canti del coro che accompagnano la sposa durante la deductio.

Nel periodo tardoantico mancano inoltre riferimenti alla danza connotati positivamente, poiché la comunità cristiana era apertamente contraria alla presenza di gruppi danzanti durante i festeggiamenti nuziali.

Con il termine lyra dal greco λύρα è indicato uno strumento musicale di uso solenne (cfr. ThLL VII 2,1948-1949: ex STAT. Theb. 10,446, silv. 1,3,100; MARTIAL. 7,23,2 e HOR. ars 407; spesso associata ad Apollo: ex cfr. VERG. Cul. 13, TIB. 3,8,22). Per l’uso della lyra in contesto epitalamico cfr. STAT. silv. 1,2,250 e CLAUD. praef. carm. 10, 18, carm. 10,196.

vv. 23–25 Celerina per omnes / Italiae canitur montes omnisque maritum / Palladium resonabat ager: il nome della sposa viene citato per primo e accompagnato da un’espressione iperbolica che ne vuole accentuare l’importanza. Mentre il nome di Celerina risuona alto sulle vette dei monti Italici, il nome di Palladio riecheggia più in basso tra i campi: Cfr. HORSTMANN 2004, p. 187 e MORELLI 1910, p. 369 e p. 374. La posizione privilegiata di Celerina rispetto a Palladio trova conferma successivamente nelle laudes sponsorum dove l’elogio dello sposo si riduce a pochi versi (vv.63–69), mentre quello della sposa è svolto in modo più esaustivo (vv.70–95). ← 128 | 129 →

Dalla prefazione sappiamo solo che Palladio era collega di Claudiano negli incarichi amministrativi della corte imperiale e che, suo coetaneo, condivideva con il poeta anche determinati interessi (studiis communibus v.5). Interpretando tali studiis come interessi letterari, si potrebbe avanzare l’ipotesi che anche Palladio fosse poeta, se non di professione, almeno per passione. In ogni caso informazioni attendibili riguardanti la biografia degli sposi non ci sono pervenute, ma dobbiamo rimandare alla Prosopografia del tardo Impero Romano (cfr. “Palladius”, in PLRE II, pp. 819 e “Celerina”, in PLRE II, p. 278; cfr. cap. 2.5 pp. 85–91).

Celerina: Cfr. OPEL II, p. 47: nome proprio della Gallia Cisalpina (CIL V 712, 1466, 1980, 4085), ricorrente anche in Spagna (CIL II 446, 1278, 3790, 5989), Dalmazia (CIL III 8287, 14292), Dacia (CIL III 1096), nel Norico (CIL III 4744) e in altre province dell’Impero Romano d’Occidente. Cfr. CIL 3, 14354: Celerina è un nomen gentile molto comune, derivato da Celerius, forma a sua volta derivata da Celer.

Il nome “Celerina”, che riprende la radice etimologica dell’aggettivo celer „svelto, rapido, affrettato“, potrebbe anche non essere un nome reale, ma un artificio artistico. Il poeta tuttavia tesse un ampio elogio alla famiglia della sposa, riportando nel corso del testo sempre maggiori informazioni riguardanti parenti e antenati della donna. Di conseguenza è ragionevole pensare che Claudiano si riferisca a una famiglia ben precisa che frequentava nella corte milanese, senza con questo negare che i nomi “Celerina e Celerino” armonizzano perfettamente in una poesia dove più volte ricorre il tema della fretta.

In base alle notizie seguenti forniteci da Claudiano, Celerina era la figlia di un primicerius notariorum (vv.82–91), probabilmente di origine gotica se si considerano il luogo di nascita nella regione del Danubio (vv.69–70: cunabula prima … Danubius veteresque Tomi) e il particolare dei capelli biondi (vv.127: patrium flavis testatur crinibus Histrum). Il suo bisnonno paterno di nome Celerino era stato prefetto d’Egitto. Claudiano ricorda in particolare il momento in cui Celerino rifiutò il potere alla morte dell’imperatore Caro nell’anno 283 (carm. min. 25,70-82).

maritum Palladium: termine tipico dell’epitalamio, già presente in STAT. silv. 1,2,53 e altre volte nello stesso carme dove viene associato agli sposi della mitologia, Anchise e Alfeo (Vd. PEDERZANI 1995, pp. 61–62). Solo verso la fine dell’epitalamio viene attribuito anche a Stella che appare così allo stesso piano degli eroi mitologici (v.241 e v.274).

Palladium: cfr. OPEL III, p. 121: “Palladius” nome proprio della Gallia Narbonese (CIL XII 2630) e della Gallia Lugdunense (CIL XIII 2129). ← 129 | 130 →

4.3 L’inizio degli eventi: Imeneo e il suo ruolo rispetto a Venere (vv.26–55)

Le grida gioiose per le nozze di Palladio e Celerina destano improvvisamente Venere che, appresa la notizia della festa imminente, parte alla ricerca di Imeneo. Il dio nel frattempo siede comodamente all’ombra di un platano e suona melodie pastorali con la zampogna da lui stesso costruita. Alla vista della dea interrompe bruscamente il suo canto, come colto in flagrante. In effetti Venere subito lo rimprovera per aver preferito quell’appartato ozio musicale ai suoi doveri di dio delle nozze.

All’interno del suo componimento Claudiano dedica ampio spazio a Imeneo, offrendone addirittura la più lunga descrizione nella letteratura latina e l’unica in cui il dio tiene un discorso in prima persona. Venere, infatti, lo sceglie come responsabile del talamo e sovrintendente alle nozze: praefecit thalamis; nullum iunxisse cubile/ hoc sine nec primas fas est attollere taedas (carm. min. 25,32-33).

Attraverso la scena di Imeneo, il poeta interrompe ancora una volta la narrazione degli eventi e riporta il pubblico nello scenario mitologico, già presente all’inizio dell’opera, dove gli dèi sembrano estranei alle vicende umane, concentrati su loro stessi e sull’ambiente che li circonda. Interessanti sono il confronto tra Venere e Imeneo e la loro interazione. Le due figure divine raffigurano diversi aspetti dell’amore: quello erotico, espresso dalla sensualità dell’immagine di Venere, e quello istituzionale, del matrimonio come vincolo amoroso legittimato ufficialmente. Entrambe le divinità sono assenti dalla realtà umana: mentre Venere è ignara del matrimonio, Imeneo ne è al corrente, conosce il nome degli sposi e le informazioni necessarie sulle loro famiglie. La descrizione minuziosa dello strumento e dell’atteggiamento del dio accentuano l’idea del suo disinteresse per il mondo esterno. Solamente l’intervento di Venere ricorderà a Imeneo i suoi doveri, esortandolo a interrompere il canto, per informarla sulle nozze imminenti e sulle famiglie coinvolte. Imeneo è così sorpreso dall’apparizione di Venere che lascia cadere il suo strumento a terra. Risponde alla dea che lo incalza con lo stesso tono di rimprovero usato nei suoi confronti, e cerca di addossarle parte della responsabilità per la dimenticanza di un connubio di così alto lignaggio. Già a partire da Stazio, infatti, l’intervento della dea è decisivo nel convincimento dell’uno o dell’altro coniuge, come nell’epitalamio per Stella e Violentilla (STAT. silv. 1,2), oppure nella preparazione del matrimonio e nell’incoraggiamento della sposa, come nell’epitalamio per Onorio e Maria (CLAUD. carm. 10). I rimproveri di Venere a Imeneo servono non solo a scuotere il dio dal suo stato ozioso, ma anche come passaggio alla parte successiva dell’epitalamio, alle cosiddette laudes sponsorum. La scena di Imeneo e Venere è quindi ← 130 | 131 → funzionale all’intera opera che, in linea con le norme della retorica antica, dedica il numero maggiore di versi alla celebrazione degli sposi, soprattutto alla storia delle loro famiglie e alle gesta dei loro illustri antenati. Venere richiede infatti a Imeneo, oltre al nome della coppia, notizie più precise riguardo alla loro origine e alle loro famiglie. Imeneo obbedisce e si abbandona a una lunga digressione d’impostazione retorica (vv.56–99), priva della poeticità e del tono idilliaco che avevano caratterizzato sia l’apertura del canto con la scena di Venere, sia la sezione mitologica precedente con l’entrata di Imeneo. La funzione del dio del matrimonio non si limita tuttavia alle laudes sponsorum. Claudiano non ci presenta, infatti, un’immagine tradizionale di Imeneo, ma ne sottolinea continuamente aspetti che rinviano alla poesia pastorale e sono innovativi in un componimento epitalamico. Il dio è raffigurato come un giovane pastore o poeta bucolico, noncurante del mondo che lo circonda, ma concentrato a suonare la fistula di Pan sullo sfondo di un locus amoenus. Anche i temi dei suoi canti sono specificamente bucolici: Maenaliosque modos et pastoralia … murmura (vv.36–37).

La finzione poetica, che era cominciata con l’entrata in scena di Imeneo, continua con il rimprovero del dio da parte di Venere, come risposta all’accusa di negligenza appena subita. Venere, infatti, esorta il dio ad abbandonare la musica pastorale, a lui poco consona, per dedicarsi a canti di più alto livello formale, degni di essere intonati alla sua presenza e adeguati al rango degli sposi, sia per lo stile che per il contenuto. La dea invita, infine, Imeneo a comporre una musica adatta alle sue capacità espressive e ad accompagnarsi non con la fistula modesta dei pastori, ma con la cithara, strumento più adatto al suo canto: quid medio tecum modularis in aestu?/ iamne tibi sordent citharae? (vv.47–48).

Questa sezione, in cui Imeneo svolge un ruolo da protagonista, rappresenta, da una parte, una tappa necessaria nello sviluppo dell’atteggiamento di Venere e quindi nella maturazione degli eventi, dall’altra, rivela il carattere innovativo di carm. min. 25 rispetto all’epitalamio imperiale. La scena di Imeneo mostra inoltre una sua compiutezza interna: comincia con la ricerca del dio da parte di Venere, continua con la descrizione di Imeno, del suo aspetto e dei suoi interessi musicali, per terminare poi al verso 55 con l’inizio delle laudes sponsorum.

Commento ad verbum: Imeneo e il suo ruolo rispetto a Venere (vv.26–55)

v.25 pervenit ad aures: formula già presente in Ovidio che indica il pervenire di informazioni (OV. met. 5,255-256: fama novi fontis nostras pervenit ad aures). Claudiano sottolinea l’importanza e la sacralità del matrimonio imminente che raggiunge perfino “le orecchie” della dea Venere. Il motivo dell’intervento divino ← 131 | 132 → nello svolgimento di un matrimonio risale a Stazio (silv. 1,2,3-4). Nell’epitalamio per Stella e Violentilla sono le Muse a scendere dalla loro sede divina, il monte Elicone, per partecipare al matrimonio, e sono Venere e Giunone ad accompagnare Violentilla all’altare. Come Stazio anche Claudiano ci presenta una Venere piuttosto disinteressata, che dimentica il giorno delle nozze e quasi sarebbe venuta meno alla sua funzione di pronuba, se le grida gioiose degli invitati non l’avessero improvvisamente destata.

In Stazio è uno degli Amorini ad attirare l’attenzione della dea sugli eventi umani, raccontandole la disperata condizione di Stella, e riportandola così, progressivamente, in un atteggiamento attivo. In Claudiano, invece, si tratta di un risveglio piuttosto brusco, caratterizzato da confusione e preoccupazioni che colgono Venere all’improvviso insieme alla consapevolezza di aver trascurato qualcosa d’importante.

v.27 pervenit … deae: il forte iperbato sottolinea l’improvviso giungere delle voci.

vox iucunda: riprende il varius clamor di v.21 e ritorna con variatio nel termine strepitu (v.26).

nitido … pollice: cfr. carm. min. 38,2 (tenero pollice); carm. 10,9 (lascivo pollice) e 10,19 (roseo … pollice). La iunctura detersit pollice ricorda la scena ovidiana in cui Scilla si asciuga le lacrime, cfr. OV. met. 13,746: Quas (lacrimas) ubi marmoreo detersit pollice virgo.

v.28 utque fuit, turbata comas, intecta papillas: cfr. gli apparati di Birt (BIRT 1892, p. 303: cfr. CLAUD. rapt. Pros. I 55: incultas dispersa comas) e Hall (HALL 1985, p. 360). Questo verso è stato ricostruito prendendo come riferimento OV. met. 4,474 (ut erat turbata capillos). utque fuit: variatio per sicut erat.

v.29 mollibus exurgit stratis: ricorda un passo dell’Eneide dove viene descritto il risveglio di Efesto, cfr. VERG. Aen. 8,415: mollibus e stratis opera ad fabrilia surgit.

v.30 Hymeneum quaerit: Imeneo compare qui nella sua tipica funzione di dio delle nozze, senza il quale nessuna unione coniugale può realizzarsi legittimamente (cfr. CATULL. carm. 61,61 e 66). Si tratta di una figura misteriosa della tradizione classica: non esistono descrizioni approfondite e anche le poche informazioni sull’origine e sul suo ambito di influenza sono alquanto imprecise.

Poiché manca una bibliografia attuale completa riguardo al dio Imeneo, rimando al capitolo “The God in Literature” di Karen Hersch che sintetizza in modo chiaro le molteplici informazioni provenienti dalle opere letterarie (HERSCH 2010, pp. 242–259). Riguardo all’origine del suo nome e all’identificazione dei suoi genitori ci sono opinioni differenti a partire dall’antichità greca. Per ulteriori informazioni cfr. HORSTMANN 2004, pp. 195–198. Entrambe le varianti etimologiche, l’una ← 132 | 133 → connessa al termine greco “ὕμνος” e l’altra a “ὑμήν”, possono essere considerate ragionevoli e trovano una spiegazione nell’ambito epitalamico senza escludersi a vicenda (JOLLES, ANDRÉ: Hymen, Hymenaios, in: RE 9,1, 1914, pp. 126–130). Il primo etimo sottolinea l’uso di cantare inni durante la cerimonia nuziale, il secondo allude all’inesperienza sessuale della giovane sposa, ancora vergine prima delle nozze (Cfr. SERV. Aen. 4,99: Nam Hymen quaedam membrana quasi virginalis puellae esse dicitur, qua rupta quia desinat esse virgo, hymenaei nuptiae dictae).

Già nell’epitalamio di Teocrito per Elena (Id. 18) è presente l’invocazione al dio Imeneo (v.58). Cfr. la scena nuziale in ARISTOPH. Pax 1333, 1336, 1344, 1348 e 1356; ARISTOPH. Av. 1738, 1744 e 1756. Cfr. anche EUR. Tro. 314. Nella poesia latina il dio Imeneo compare per la prima volta in un contesto nuziale in PLAUT. Cas. 800 e 808. Cfr. anche SEN. Med. 116 (aures pepulit hymenaeus meas) e 300 (vocat precari festus Hymenaeo dies). Solamente nell’ambito della poesia epitalamica Imeneo gode di un ruolo importante che era attribuito in genere a Cupido. Soprattutto a partire da Catullo il dio viene celebrato nella sua funzione di responsabile delle nozze, unico garante di un rapporto tra uomo e donna ufficialmente riconosciuto: cfr. CATULL. carm. 61,61-69 (Nil potest sine te Venus,/ fama quod bona comprobet,/ commodi capere: at potest/ te volente. Quis huic deo/ compararier ausit?/ Nulla quit sine te domus/ liberos dare, nec parens/ stirpe nitier: at potest/ te volente). Cfr. anche CATULL. carm. 62, dove il nome del dio viene ripetuto come ritornello alla fine di ogni strofa (o Hymnenaee Hymen/ o Hymen Hymenaee, CATULL. carm. 62,4-5,10,19,25,31,38,48,59,67).

Sia nell’epitalamio di Stazio che nel carme nuziale per Onorio e Maria il dio delle nozze non svolge un ruolo principale, ma compare solo a margine della narrazione. In Stazio Imeneo è ricordato solo alla fine dell’opera, mentre si appoggia svogliatamente allo stipite della porta e si appresta a intonare il canto nuziale: Iamdudum poste reclinis/ quaerit Hymen thalami intactum dicere carmen,/ quo vatem mulcere queat (STAT. silv. 1,2,237-239). Anche nella prefazione a carm. 10 Claudiano menziona il dio in un solo verso, mentre dall’Olimpo fa risuonare la sua voce gioiosa: frondoso strepuit felix Hymenaeus Olympo (CLAUD. carm. 10,21). Imeneo viene citato, poi, ancora una volta quando Venere, nel suo ruolo di responsabile delle nozze, lo esorta a occuparsi delle fiaccole nuziali, mentre impartisce ordini diversi alle altre divinità: le Grazie sono incaricate di scegliere i fiori, Concordia deve intrecciare le ghirlande e gli Amorini sono pronti a correre ovunque sia richiesto il loro aiuto (vv.202–206). Nell’epitalamio staziano sono menzionate le stesse divinità di carm. 10, Gratia (vv.19–23), Imeneo (v.238) e Concordia (v.240), che tuttavia svolgono funzioni diverse rispetto a carm. 10: ← 133 | 134 → Imeneo si appresta a cantare un nuovo epitalamio, mentre Grazia e Cupido spargono i fiori e Concordia prepara le fiaccole nuziali (cfr. DAMM, 2006, p. 240).

In carm. min. 25 Imeneo occupa, invece, una posizione centrale in qualità di praefectus thalamis. Svolge, infatti, il ruolo di protagonista nella scena introduttiva alle laudes sponsorum come cantore delle medesime.

Dopo Claudiano è Marziano Capella, vissuto tra la fine del IV sec. e l’inizio V sec., a riconoscere l’importanza di Imeneo. All’inizio della sua opera De nuptiis Philologiae et Mercurii dedica a Imeneo un inno di otto distici, nel quale si lodano la sua origine divina e la forza delle sue competenze (MART. CAP. 1,1-19). A questo proposito cfr. anche SCHIEVENIN, ROMEO: Il prologo di Marziano Capella, in: “Incontri triestini di filologia classica 5” (2005–2006), pp. 133–153.

La presenza di una divinità che si occupa di sancire il legame matrimoniale è un topos dell’epitalamio (cfr. RICCI 2001, p. 116; GUALANDRI 1969, p. 14, nota 24 e ancora FO 1982, p. 58). In carm. min. 25 Claudiano anticipa la comparsa di Imeneo attraverso la ricerca del dio da parte di Venere. La dea lo riconosce infatti come responsabile delle nozze e quindi informato dei dettagli della cerimonia imminente. Questa anticipazione è una novità rispetto all’epitalamio per Onorio e Maria, ma anche rispetto agli epitalami precedenti Claudiano.

In carm. min. 31 Imeneo (v.2 Hymen) compare come ospite alle nozze di Orfeo.

v.31 Musa genitum legit Cytherea: nell’antichità Imeneo era considerato figlio di una Musa, poiché accompagnava gli sposi in matrimonio con canti e balli. Secondo la Ricci il termine “Musa” si può riferire sia a Urania che a Calliope, ma è forse più plausibile riconoscervi Urania con diretto riferimento a CATULL. carm. 61,2 (Uraniae genus). A questo proposito cfr. FORDYCE 1961, p. 239 e THOMNSEN 1992, pp. 94–98.

Per un ulteriore approfondimento e un elenco delle diverse attribuzioni materne cfr. HORSTMANN 2004, p. 195, nota 548 e paterne cfr. HORSTMANN 2004, p. 196, note 549–550. Anche Marziano Capella riconosce in una Musa la madre di Imeneo, senza precisare di quale dea si tratti. Menziona inoltre il padre Dionisio, ignorato tanto da Catullo quanto da Claudiano. Cfr. MART. CAP. 1–19. (SCHIEVENIN 2006, p. 133, nota 1)

Le Muse ritornano anche più avanti in carm. min. 25, 46 dedite Musarum studio.

legit: con il significato di eligere. Venere ha scelto Imeneo come responsabile ufficiale delle nozze. Questa informazione è presente solo in Claudiano, mentre una serie di miti eziologici diversi cercano di spiegare l’origine di tale funzione e il motivo di attribuzione a Imeneo (Cfr. HORSTMANN 2004, p. 195 note 552, 553, 554). ← 134 | 135 →

Cytherea: L’appellativo indica Venere, dal nome dell’omonima isola consacrata alla dea, tra il Peloponneso e Creta. Corrisponde alla forma omerica Kυθέρεια (EVir 1, p. 801). Cfr. CLAUD. carm. 10, 251: adstitit et blande Mariam Cytherea salutat. L’appellativo della dea compare anche prima di Claudiano: Cfr. OV. met. 14, 487 e HOR. carm. 1,4,5.

vv.32–33 nullum iunxisse/ hoc sine nec primas fas est attollere taedas: l’anastrofe sottolinea l’importanza di Imeneo, che non può mancare in alcun caso quando si tratta di sancire un’unione coniugale. Cfr. CATULL. carm. 61, 61 sine te e in CLAUD. carm. min. 31,2 dove Hymen, variante morfologica di Imeneo, partecipa alle nozze di Orfeo ed Euridice. La Ricci rimanda a carm. min. 29,20, dove si parla degli effetti del ferro sul magnete (cfr. RICCI 2001 p. 116 nota al v.33). L’osservazione della Ricci appare fuori luogo. La presenza di Imeneo è indispensabile nella legittimazione di un amore attraverso l’istituzione matrimoniale, mentre l’attrazione tra Venere e Marte, che spiega la forza attrattiva tra il ferro e il magnete, riguarda esclusivamente l’ambito erotico di un rapporto extraconiugale.

L’utilizzo del termine “fas” lascia pensare che il ruolo di Imeneo come sovrintendente alle nozze sia stato deciso dal mondo divino. Karen Hersch si spinge oltre nell’interpretazione e nell’utilizzo di questa espressione: «Does Claudian use fas here to mean “sanctioned by the gods” and claim that the gods would not give their approval to a wedding that lacked Hymenaeus?» (HERSCH 2010, pp. 246–247). La domanda è lecita, se consideriamo che la trattazione del tema nuziale alla fine del IV sec. d. C., pur coinvolgendo la divinità che per tradizione apparteneva a questo contesto, doveva adattarsi al nuovo spirito religioso.

primas…taedas: taedae è sineddoche per “nozze” o “matrimonio”, in quanto usate durante la cerimonia, cfr. Stazio e Claudiano: STAT. silv. 1,2,240 (et insigni geminat Concordia taeda), CLAUD. carm. 10,28 (non rapio praeceps alienae foedera taedae), 229–230 (illa autem secura tori taedasque parari/ nescia) e 339 (videat similes Thermantia taedas); fesc. III 4 (Martem felix taeda releget). Cfr. anche rapt. Pros. II 279 (nec indigni taedas patiere mariti).

Al posto di taeda è spesso utilizzato anche il termine fax: cfr. CATULL. carm. 61,77-78 (Viden ut faces/ splendidas quatiunt comas?) e 121 (Tollite, o pueri, faces). Cfr. STAT. silv. 1,2,55 (signa petunt quas ferre faces) e CLAUD. carm. 10,202 (Tu festas, Hymenaee, faces). L’associazione tra le fiaccole delle Furie e le torce nuziali appartiene a una lunga tradizione: cfr. ex. CLAUD. rapt. Pros. II 347 (festas alio succendunt lumine taedas: Le fiamme di vendetta si trasformano in fiaccole nuziali). ← 135 | 136 →

Gli attributi di Imeneo sono, appunto, le fiaccole nuziali e la ghirlanda di fiori, cfr. CATULL. carm. 61, 6 (cinge tempora floribus), 14–15 (manu/ pineam quate taedam).

v.34–38 Conspicitur tandem. Platano namque ille sub alta/ fusus:

Conspicitur tandem: Imeneo viene presentato in un ambiente bucolico-pastorale, all’ombra di un platano, mentre suona la zampogna. L’immagine di Imeneo come cantore deve essersi sviluppata dall’uso appellativo del greco ὑμέναιος per „carme nuziale“. Da altri cantori famosi, come Orpheus, Ialemos e Linos, si è poi differenziato in quanto figlio di una Musa e, quindi, di natura divina (cfr. HORSTMANN 2004, pp. 195–196, nota 548).

platano…sub alta: Imeneo ricerca, come Venere, la calma di un paesaggio bucolico e un luogo all’ombra per dedicarsi alla musica e al canto, attività poco usuali del dio che non sono attestate in nessun altro poema.

In poesia il platano come albero sacro compare già nell’Iliade (HOM. Il. 2,305-307); in Teocrito è l’“albero di Elena”: πλέξασαι σκιερὰν καταθήσομεν ἐς πλατάνιστον (THEOKR. eid. 18, 44). Platone afferma la sua importanza anche in prosa, cfr. PLAT. Phaidr. 230 b (πηγὴ χαριεστάτη ὑπὸ τῆς πλατάνου ῥεῖ μάλα ψυχροῦ ὕδατος). Cfr. anche Fileta di Coo fragm. 24: θρήσασθαι δὲ πλατάνῳ γραίῃ ὕπο (PHILITAS 1927, pp. 81–82) e Meleagro in AP 8,196,4 (ἔνθαδ’ ὑπὸ σκιερᾷ κεκλιμένος πλατάνῳ)

In Virgilio, Orazio e Ovidio, il platano diventa elemento del locus amoenus, offrendo ristoro all’ombra delle sue ampie fronde: VERG. georg. 4,146: (iamque ministrantem platanum potantibus umbras); HOR. carm. II 11,13-14 (Cur non sub alta vel platano vel hac/ pinu iacentes); OV. met. 10, 94–95 (abies curvataque glandibus ilex et platanus genialis); met. 13, 648 (Galatea … platano conspectior alta). Anche Nemesiano menziona il platano in ecl. 1,72; 2,18.

Per quanto riguarda le opere in prosa cfr. PLIN. nat. 12,9: nunc est clara in Lycia (platanus) fontis gelidi socia amoenitate. CIC. div. II,30,63 (sub platano umbrifera) e orat. I 7,28, dove il platano è l’albero dei filosofi: Nam me haec tua platanus admonuit, quae non minus ad opacandum hunc locum patulis est diffusa ramis, quam illa, cuius umbram secutus est Socrates, quae mihi videtur non tam ipsa acula, quae describitur, quam Platonis oratione crevisse, et quod ille durissimis pedibus fecit, ut se abiceret in herba atque ita [illa], quae philosophi divinitus ferunt esse dicta, loqueretur, id meis pedibus certe concedi est aequius.

Il platano è un elemento del locus amoenus anche in CLAUD. carm. 10,68: Et platano platanus alnoque adsibilat alnus. A Cipro vicino alla dimora di Venere c’è un bosco ombroso dove gli alberi si amano a vicenda. Tra questi, Claudiano ← 136 | 137 → menziona il pioppo, l’ontano e anche il platano, l’albero scelto da Imeneo come luogo di riposo.

Per la scena di Imeneo Claudiano potrebbe essere stato ispirato dalla quarta egloga di Calpurnio Siculo, dove Melibeo si rivolge a Coridone, che è seduto pensieroso sotto un platano, e lo esorta a spezzare le canne della zampogna: «Quid tacitus, Corydon, vultuque subinde minaci/ quidue sub hac platano, quam garrulus adstrepit umor,/ insueta statione sedes? (vv. 1–3) … frange, puer, calamos et inanes desere Musas … quid enim tibi fistula reddet, quo tutere famem?… » (CALP. ecl. 4,23-28).

Calpurnio, pur partendo dal repertorio virgiliano, era stato il primo a combinare il genere bucolico con quello panegirico (cfr. ESPOSITO, PAOLO: Per la storia della ricezione di Virgilio bucolico: l’ecloga IV di Calpurnio Siculo, in: Orpheus 17 (1996), pp. 13–34; SCHMIDT, E. 1972, pp. 125–126).

fusus: ritorna il verbo fundere, cfr. v.3 fuderat. La descrizione di Imeneo e della natura che lo circonda sembra riprendere alcuni elementi della scena iniziale di Venere: non solo il motivo della ricerca dell’ombra, ma anche l’atteggiamento passivo con cui entrambe le divinità si appartano. Questo comportamento rivela una stanchezza sia fisica che morale.

v.35 inaequales cera texebat avenas: si tratta della zampogna di Pan (in THEOKR. eid. 1,128-129 e eid. 5,4-6,19 detta syrinx) che era costituita da sette canne di diversa lunghezza e larghezza (inaequales), una per ogni nota. Il termine avenae indica le canne della zampogna di lunghezza diversa anche in OV. met. 8,192 disparibus…avenis. Corrispettivo di inaequales avenas in VERG. ecl. 2,37: disparibus…cicutis.

In Ovidio la syrinx o fistula è nota anche con altri nomi: calami (PROP. 4,1,23-24), cicuta (VERG. ecl. 2,36-37), harundo (OV. rem. 181) e stipula (VERG. ecl. 3,25-29). Per ulteriori informazioni riguardo alla syrinx come strumento della musica pastorale cfr. WILLE 1967, pp. 112–113.

La menzione della cera che serviva a tenere unite le canne è un topos letterario proveniente da Teocrito e ripreso da Virgilio (VERG. ecl. 2, 32: Pan primus calamos cera coniungere pluris/ instituit; VERG. ecl. 3, 25–26: aut umquam tibi fistula cera/ iuncta fuit?), Calpurnio Siculo (ecl. 3,26: en sibi cum Mopso calamos intexere cera/ incipit) e Nemesiano. Quest’ultimo celebra, nella sua prima egloga, Melibeo come musicista e insegnante dei pastori, il quale rivela come alleviare le sofferenze umane attraverso la musica: Tu calamos aptare labris et iungere cera/ hortatus duras docuisti fallere curas (vv.58–59).

Anche in Ovidio, nella favola mitologica di Pan e della ninfa Siringa, si parla della cera come collante che unisce le canne (OV. met. 2,682: dispar septenis fistula cannis; vv.689–690: atque ita disparibus calamis conpagine cerae/ inter se ← 137 | 138 → iunctis). Cfr. TIB. 2,5,30: garrula silvestri fistula sacra deo, fistula cui semper decrescit harundis ordo distinguitur a tibia (cfr. MALTBY 2002, p. 442); infine MARTIAL. 14,64,1-2: Quid me compactam ceris et harundine rides?/ Quae primum structa est fistula talis erat.

Le fonti letterarie attribuiscono l’invenzione della fistula o syrinx (CASS. FEL. 20: fistula Graeci syringas appellant) ora a Pan, ora al padre Mercurio (CIC. nat. deor. 3,22,56 e ISID. orig. 3,21,6: Fistulam quidam putant a Mercurio inventam,/ alii a Fauno, quem Graeci vocant Pan./ Nonnulli eam ab Idi pastore Agrigentino ex Sicilia./ Fistula autem dicta, quod vocem emittat./ Nam φῶς Graece vox, στόλια missa appellatur; Cfr. anche VERG. ecl. 2, 32: Pan primus calamos cera coniungere pluris/ instituit, ecl. 8, 24 Panaque, qui primus calamos non passus inertis). Pan è legato, inoltre, al mito eziologico dell’inseguimento della ninfa Syrinx (OV. met. 1,689-747: atque ita disparibus calamis conpagine cerae/ inter se iunctis nomen tenuisse puellae vv.11–12), mentre a Mercurio è attribuita la fabbricazione di questo strumento musicale in Apollodoro (cfr. APOLLOD. 3,10,2) e Valerio Flacco (cfr. VAL. FL. 4,384-386: cum subito Arcadio sonuit cava fistula ritu/imperiumque patris celerans Cyllenius ales/ advenit et leni modulatur carmen avena).

Appena Mercurio ha liberato i suoni dolci della syrinx, persino Argo dai cento occhi sprofonda in un sonno improvviso: cfr. OV. met. 1,676-688.

Il concetto della diversa dimensione delle canne viene ripreso al v.38 dissimilem…ventum.

A Pan si allude anche al v.48 nella parola Lycei. Il Lycaeus è, infatti, un monte sacro a Giove e Pan, spesso epiteto del dio dei boschi, come Tegeaeus e Maenalius.

In Claudiano non è il dio Pan che suona la syrinx, ma Imeneo, sorpreso da Venere a strimpellare con la sua zampogna (WILLE 1967, pp. 524–528).

vv.36–37 Maenaliosque modos et pastoralia … murmura: i ritmi del Menalo, monte dell’Arcadia, e le note indistinte dei suoni pastorali, rappresentano la musica bucolica tipica dell’Arcadia. L’interesse musicale del dio è ricordato anche da Servio nel commento all’Eneide, cfr. SERV. Aen. 4,127 (musicae artis peritum).

Le labbra di Imeneo ripercorrono le canne della zampogna soffiando più o meno intensamente a seconda della lunghezza di ognuna di esse.

pastoralia … murmura: riguardo al termine murmur riferito a strumenti musicali cfr. ThLL VIII 2,1676,10-18: ex. LUCR. 4,543 (tuba depresso graviter sub murmure mugit), HOR. carm. 2,1,17 (minaci murmure cornuum perstringes aures), OV. met. 14,537 (Cybele aëra … inflati complevit murmure buxi), STAT. Theb. 6,404 (insonuit … Tyrrhenum murmur). In Claudiano ritorna in Theod. 316–318 (magna levi detrudens murmura tactu … intonet). ← 138 | 139 →

I murmura indicherebbero, secondo Angelo Luceri, dei “sibili” pronunciati a bassa voce, per non spaventare coloro che ascoltano la novità della sua poesia. Il termine murmur, inoltre, si riferisce generalmente al suono della tuba o del corno e non viene mai associato al suono dolce del flauto: Cfr. LUCERI 2001, pp. 74–93, soprattutto p. 80, nota 19. Secondo l’interpretazione di Luceri i murmura di Imeneo si contrappongono ai flamina (VERG. ecl. 1,16) e ai sibila (VERG. ecl. 3,10) virgiliani e avrebbero una connotazione piuttosto negativa, in quanto considerati suoni confusi, “mormorii”, indegni di essere definiti poesia.

Al contrario di Luceri considero il termine murmur in modo neutrale come suono o squillo emesso da uno strumento musicale, senza caricarlo di alcuna connotazione negativa. La scelta del termine murmur è, infatti, adatta in un contesto bucolico, poiché, oltre a evocare il suono musicale, ricorda che l’oggetto dei canti di Imeneo erano scenari campestri. Una conferma di quest’ipotesi è, a mio avviso, l’attributo pastoralis che accompagna il sostantivo murmura.

L’aggettivo pastoralis appartiene al lessico bucolico (ThLL X 1,645,28-46): cfr. ex. NEMES. ecl. 4,15-16 (cur nostros calamos, cur pastoralia vitas/ carmina?); DIOM. gramm. I 486,17 (bucolica dicuntur poemata secundum carmen patorale composita); QUINT. inst. 10,55 (Musa … rustica et pastoralis). In Claudiano l’aggettivo ritorna come attributo di cantus in Stil. I 182 (pastorali … cantu).

v.32 temptabat relegens orisque recursu: il verbo temptare non si riferisce solamente al tentativo di produrre dei suoni musicali, ma anche al pizzicare delle corde, cfr. OV. met. 10,145-148: ut satis inpulsas temptavit pollice chordas/ et sensit varios, quamvis diversa sonarent,/ concordare modos. Il verbo relegere, interpretato in senso metapoetico, potrebbe riferirsi alla ripresa della poesia bucolica nel genere epitalamico (Sulla poetica della “réflexivité” in Claudiano cfr. GUIPPONI-GINESTE 2007, pp. 33–62, soprattutto p. 43 riguardo ai termini texere e componere in carm. min. 27,43-44). In carm. min. 25 Claudiano ricorre a immagini ed espressioni pastorali che ampliano i confini della sua opera encomiastica. Il genere bucolico diventa, appunto, strumento panegirico.

tenui…harundine: cfr. VERG. ecl.1,2 (silvestrem tenui musam meditaris avena) e 6,9 (agrestem tenui meditabor harundine Musam). Sulla base dei loci virgiliani seguo la lezione “dissimilem tenui variabat harundine ventum”, scelta da Hall e tradita dai codici P, R e K6, rifiutando la lectio “dissimili tenuem variabat harundine ventum”, presente in tutti gli altri codici e preferita da Luceri sulla base di Ovidio (cfr. LUCERI 2001, pp. 79–80, nota 19.)

L’aggettivo tenuis indica, da una parte, la sottigliezza delle canne con cui è costruito il flauto di Pan, dall’altra, se interpretato in senso metapoetico, la raffinatezza della poesia claudianea. Il poeta, infatti, si serve di un linguaggio che evoca ← 139 | 140 → il lessico del Virgilio tanto pastorale quanto erede della poesia alessandrina: Cfr. lat. tenuis gr. “λεπτός/ λεπταλέος” (HUBBARD 1998, p. 180).

dissimilem…ventum: è da intendere come l’aria che il dio soffia nelle canne disuguali della zampogna. Riprende il v.35: inaequales … avenas. Cfr. TIB. 2,5,30: garrula silvestri fistula sacra deo, fistula cui semper decrescit harundis ordo distinguitur a tibia.

vv.39–40 restitit ut vidit Venerem, digitisque remissis/ ad terram: la reazione brusca di Imeneo al comparire di Venere serve a introdurre una nuova scena, quella dell’incontro delle due divinità. Lo stesso strumento retorico è già ricorso all’inizio dell’epitalamio (v.1), con la comparsa stessa della dea, e al v.11, quando Venere inaspettatamente avverte grida di festa provenienti da lontano. La reazione del dio, che lascia scivolare la zampogna a terra, ricorda il riflesso di Leucotoe alla rivelazione di Apollo (cfr. OV. met. 4,228-229). La stessa iunctura si trova una seconda volta in Ovidio per rappresentare l’improvviso giungere del sonno (cfr. OV. her. 19,197: stamina de digitis cecidere sopore remissis).

v.40 tacito … lapsu: l’espressione potrebbe trattarsi di un’enallage, se, invece di riferire l’aggettivo “tacito” a “lapsu”, lo si associa alla zampogna la quale, cadendo, smette improvvisamente di suonare. Cfr. praef. rapt. Pros. II 6 citharae … tacentis, dove il participio si riferisce allo strumento di Orfeo. L’aggettivo tacitus potrebbe anche indicare il modo delicato in cui lo strumento cade dalle mani del dio. Non si tratta di una caduta rumorosa, ma l’aggettivo alluderebbe piuttosto allo scivolare della zampogna lungo il corpo o la veste di Imeneo fino a raggiungere lentamente il suolo. Semanticamente tacito viene ripreso dal silentem del verso 43. Venere si rivolge a Imeneo che in un primo momento, sorpreso dal suo arrivo, interrompe il canto e rimane senza parole. L’aggettivo tacitus potrebbe, inoltre, riferirsi all’atteggiamento dominante della dea che è la prima a parlare, mentre Imeneo, almeno all’inizio, ricopre un ruolo passivo da ascoltatore.

vv.41–43 dulce micant oculi; niveas infecerat igni/ solque pudorque genas: dubiam lanuginis umbram/ caesaries intonsa tegit: si tratta di elementi rappresentativi della bellezza classica: gli occhi scintillanti, il colore rosso delle guance sulla pelle chiara, la barba appena accennata e i capelli che scendono sul viso. Cfr. OV. met. 13,914-915 (admiraturque colorem/ caesariemque umeros subiectaque terga tegentem) e OV. am. 3,3,5-6 (candida, candorem roseo suffusa rubore,/ ante stetit; niveo lucet in ore rubor). I capelli lunghi e il colore tenue della pelle, in contrasto con il rosso delle guance, erano segni della bellezza giovanile. Cfr. la descrizione di Maria in: CLAUD. carm. 10,268-269 (Miscet quam iusta ruborem/ temperies nimio nec sanguine candor abundat!). Anche in CATULL. carm. 61,193-195 ← 140 | 141 → (ore floridulo nitens,/ alba parthenice velut/ luteumve papaver.). Motivo tipico dell’elegia in PROP. 2,3,9-12 (nec me tam facies, quamvis sit candida, cepit/ – lilia non domina sint magis alba mea;/ ut Maeotica nix minio si certet Hibero,/ utque rosae puro lacte natant folia -) e OV. am. 3,3,5 (candida candorem roseo suffusa rubore); per approfondimenti cfr. anche FRINGS 1975 pp. 216–217. Questo motivo è nuovamente accennato nel commento ai vv.124–127.

Sebbene le descrizioni letterarie e le raffigurazioni pittoriche di Imeneo non siano molte, ci si può tuttavia immaginare l’aspetto del dio come un giovane attraente dai tratti delicati, quasi femminili. Cfr. gli attributi femminili di Imeneo in CATULL. carm. 61,6-10. Cfr. anche SERV. Aen. 4,127, dove Imeneo viene caratterizzato con l’espressione pulchritudine muliebri. L’aspetto esteriore di Imeneo ricorda Dioniso, che da alcuni autori classici viene riconosciuto come suo padre. Cfr. LINANT DE BELLEFONDS: “Hymenaios”, in: LIMC V 1, p. 584 e SCHMIDT, R. 1886, pp. 29–41)

niveas … genas: le guance di Imeneo sono chiare come la neve; cfr. CATULL. carm. 61,9 (niveo … pede): Catullo riconosce in Imeneo il figlio di Urania nato sul monte Elicone, presentandolo nella sua funzione di dio delle nozze, come colui che pone la giovane vergine nelle braccia del marito. La fronte è incoronata di foglie di maggiorana, nella mano sinistra tiene il velo della sposa e calza sandali dorati.

v.41 dulce micant oculi: l’inizio del verso ricorda STAT. Theb. 9,702: dulce nitent visus. Cfr. anche OV. met. 3, 33 (igne micant oculi) e 7,284 (igne micant oculi, in un’altra posizione di verso).

v.42 pudor: questo termine, che è solito caratterizzare la novella sposa, è qui attribuito al dio Imeneo. In questo modo il dio potrebbe rappresentare l’atteggiamento pudìco della sposa e, con questo, il desiderio di una moglie “legittima”. Per la ricorrenza del termine in Claudiano in ambito epitalamico cfr. fesc. IV 3: iam nuptae trepidat sollicitus pudor; rapt. Pros. I 131 (tenerum…pudorem), 273 (castaeque pudoris … faces), rapt. Pros. II 263 (eripitur cum luce pudor), 325.

Cfr. anche la Laus Serenae (carm. min. 30), dove il pudore viene associato, anche se indirettamente, alla moglie di Stilicone (carm. min. 30, 30, 128 e 200). Nell’epitalamio per Onorio e Maria il pudor nel significato di modestia è insieme al formosus vigor caratteristica di Stilicone (cfr. anche Stil. I 280; Stil. II 221, 329), mentre nel panegirico per il consolato di Onorio il sostantivo compare più volte a designare il carattere dell’imperatore (cfr. ex. Hon. IV cons. 86: frontis et augusti maiestas grata pudoris. Cfr. anche Hon. IV cons. 246, 565). Nell’invettiva In Rufinum il pudore viene attribuito alle fanciulle vergini come la vecchiaia agli anziani: senibus non obstitit aetas/ virginibusve pudor (In Ruf. II 428–9). Prima di Claudiano cfr. CATULL, carm. 61,83: tardet ingenuus pudor e OV. am. 2,5,34 (conscia purpureus venit in ora pudor). In Ovidio il pudor si rispecchia nell’arrossarsi delle guance ← 141 | 142 → (cfr. il commento ai vv.116–117: la rosa come simbolo della purezza virginale, manifestata dal viso che arrossisce).

v.42 dubiam lanuginis umbram caesaries intonsa tegit: la sua tenera età è rivelata dalla barba che spunta appena sulle guance. A questo proposito cfr. anche la descrizione di Imeneo come dio effeminato in: FEDELI 1972, p. 28: Le caratteristiche femminili di Imeneo presenti in Catullo ritornano nelle descrizioni di Gamos ad opera dei retori. Per la rappresentazione di Imeneo in altri autori classici latini cfr. HERSCH 2010, pp. 243–245.

intonsa… caesaries: caesaries è, da una parte, termine del lessico epico e, dall’altra, tipico del genere epitalamico: cfr. VERG. Aen. 1,590 e 8,659; OV. met. 12,348; LUCAN. 8,681, SIL., 4,201; STAT. Theb. 6,195. In CLAUD. cfr. Prob. Olybr. 85, Hon. IV cons. 447, 552, carm. 10,99 e infine Stil. II 471.

Altra caratteristica della giovinezza erano i capelli lunghi e folti (cfr. TIB. 1,4,37 nam decet intonsus crinis; VAL. FL. 6,643 Phasidis intonso nequiquam crine parentes e STAT. Theb. 6,607 flavus ab intonso pendebat vertice crinis) con riferimento ad Apollo (cfr. ex. TIB. 2,3,12; 2,5,121; OV. met. 1,564). Nell’antica Grecia i capelli non venivano tagliati, finché i giovani non raggiungessero la maggiore età (MALTBY 2002, p. 226). L’intonsus crines ricorda l’espressione greca καρηκομόωντες Ἀχαιοί.

vv.44–47 conpellat: „numquamne, puer, dilecta relinques/ carmina? maternis numquam satiabere donis,/ dedite Musarum studio nimiumque parentis/ aemule: comincia il discorso di Venere che esorta Imeneo a svelarle il motivo delle grida festose, da lei avvertite in lontananza. Il dio delle nozze viene raffigurato nel suo stretto rapporto con la Musa sua madre. Cfr. anche v.31 (hunc Musa genitum legit Cytherea). Ricci riconduce queste espressioni alla volontà del poeta di rappresentare i canti nuziali come peculiarità di Imeneo, cfr. CATULL. 61,12-13: nuptialia concinens/ voce carmina tinnula (RICCI 2001 p. 118). Tuttavia non condivido del tutto l’osservazione della Ricci, poiché Catullo si riferisce senza alcun dubbio ai canti nuziali (nuptalia), mentre le melodie di Imeneo in Claudiano sembrano piuttosto alludere a canti bucolico-pastorali.

dedite Musarum studio: di Imeneo, presentato innanzitutto come figlio di una Musa (v.31 hunc Musa genitum), è nuovamente sottolineata la sua appartenenza al mondo poetico. Cfr. Hon. VI cons. 11–12, dove Claudiano, volendo distinguere il poeta dagli altri uomini e sottolinearne la vocazione, si serve della stessa espressione: me quoque Musarum studium sub nocte silenti/ artibus adsuetis sollicitare solet.

Il rimprovero di Imeneo da parte di Venere ricorda il discorso tra la personificazione della giustizia e Mallius Theodorus. Cfr. CLAUD. Theod. 138–139: Iam ← 142 | 143 → satis indultum studiis, Musaeque tot annos/ eripuere mihi. Iustitia esorta Mallius ad abbandonare l’ozio degli studi letterari per assumere la carica di console e, quindi, ritornare a svolgere una funzione attiva nella vita pubblica.

Cfr. anche VERG. georg. 2,475-478: me vero primum dulces ante omnia Musae,/ quarum sacra fero ingenti percussus amore,/ accipiant caelique vias et sidera monstrent,/ defectus solis varios lunaeque labores (DEWAR 1996, p. 55).

parentis aemule: non è chiaro se con parens è da intendere la Musa, madre di Imeneo, che così riprenderebbe sia maternis … donis sia dedite Musarum, oppure Bacco, il padre di Imeneo, che era anch’esso musicista. A questo riguardo cfr. SERV. Aen.4,127: musicus est, et amat tibias.

Sulla base delle affermazioni precedenti riguardanti la madre è da preferire la prima interpretazione, cfr. anche CLAUD. carm. 10,117, dove Cupido si rivolge a Venere proprio con il termine parens. Del padre, quindi, non viene fatta alcuna menzione. Venere rimprovera il dio e lo definisce imitatore della madre, troppo a lungo dedito all’arte delle Muse.

v.47 quid medio tecum modularis in aestu: l’uso dei pronomi riflessivi con i verbi del “parlare, pensare, cantare, suonare” cfr. IUV. 13,81 (Hic putat esse deos et peierat, atque ita secum), VERG. georg. 4,465-466 (te, dulcis coniunx, te solo in litore secum, / te veniente die, te decedente canebat) e HOR. sat. 1,7,62.

In questo verso tecum evidenzia il carattere referenziale dell’opera, sottolineando il ruolo di Claudiano come poeta.

v.48–49 iamne tibi sordent citharae? Iam lustra Lycaei/ atque pecus cordi redituraque rupibus echo: la disputa tra Venere e Imeneo è ripresa anche nell’opposizione tra la fistula (v.40) e la cithara. Cfr. l’episodio ovidiano della gara musicale tra Apollo e Pan: La cithara del primo sconfigge la fistula del secondo (Tum stamina docto/ pollice sollicitat, quorum dulcedine captus/ Pana iubet Tmolus citharae submittere cannas … OV. met. 11,169-171).

Interpretate in senso metapoetico, i due strumenti musicali alludono alla riflessione del poeta sullo stile di questo epitalamio che, rispetto alle composizioni precedenti, rappresenta un genere a sé (Riguardo alla poetica della riflessività in Claudiano cfr. GUIPPONI-GINESTE 2007, pp. 48–50). Claudiano sembra infatti elogiare da una parte il genus grande dell’epica e dall’altra il genus tenue delle Bucoliche, quali strumenti poetici nella composizione di carm. min. 25. Per approfondimenti sulla disputa tra le due divinità e sull’interpretazione metapoetica di Imeneo cfr. l’introduzione al commento nel capitolo 4.3.

citharae: plurale generico che designa lo strumento e, insieme, la musica che produce. Imeneo sembra aver abbandonato la cetra, caratterizzata da suoni delicati e armoniosi, per dedicarsi alla zampogna che più si adatta al contesto bucolico. ← 143 | 144 →

La cithara è propriamente la lira di Apollo, al quale è attribuito l’epiteto di Citharoedus, in contrapposizione con la curva lyra inventata da Mercurio (cfr. HOR. carm. 1,10,6). La cetra è, invece, in carm. min. 25 contrapposta alla fistula (v.40), che è lo strumento principalmente associato alla musica pastorale.

A proposito della cithara cfr. ISID. orig. 3,16,3: Ut enim in veneratione divina hymni, ita in nuptiis Hymenaei, et in funeribus threni et lamenta ad tibias canebantur. In conviviis vero lyra vel cithara circumferebatur, et accubantibus singulis ordinabatur conviviale genus canticorum. A proposito della zampogna cfr. ISID. orig. 3, 21,1: Secunda est divisio organica in his, quae spiritu reflante completa in sonum vocis animantur, ut sunt tubae, calami, fistulae, organa, pandoria, et his similia instrumenta.

Cfr. CLAUD. praef. Rapt. 2,5-6: saeva feris natura redit metuensque leonem/inplorat citharae vacca tacentis opem. Al venir meno della dolce musica di Orfeo la natura ritorna allo stato selvaggio in cui si trovava prima di incontrare il poeta.

lustra Lycaei: il Liceo è il monte dove abita Pan, che Claudiano associa alla ninfa Eco (redituraque rupibus echo). Già in un passo teocriteo, riguardante il mito di Eco e Pan, sono citate come dimora del dio le cime del Liceo: ὦ Πὰν Πάν, εἴτ’ ἐσσὶ κατ’ ὤρεα μακρὰ Λυκαίω,/ εἴτε τύ γ’ ἀμφιπολεῖς μέγα Μαίναλον, ἔνθ’ ἐπὶ νᾶσον (THEOCR. 1,123-124).

La stessa iunctura ritorna in un contesto del tutto diverso: In seguito alle invasioni delle orde barbariche le radure del monte Liceo e le foreste oscure dell’Erimanto non riuscivano a rifornire abbastanza legno per i roghi delle vittime di guerra, cfr. Hon. IV cons. 467.

v.50 huc ades: Venere si rivolge a Imeneo e lo esorta ad essere presente e ad aiutarla a capire le cause di quelle grida gioiose udite dalla sua dimora. Cfr. l’invocazione a Imeneo in CATULL. carm. 61,9 (huc veni), 26 (quare age huc aditum ferens).

v.50–51 tantae nobis edissere causas laetitiae: con questa espressione Venere introduce la sezione relativa alle informazioni sugli sposi che, secondo le trattazioni retoriche, doveva contenere notizie sulla loro origine e stirpe. Cfr. MEN. RH. VI 403,26-32-404,14 in: RUSSELL/WILSON 1981, pp. 142–145.

La variatio claudianea consiste in una serie di domande poste da Venere a Imeneo. Questo espediente rende vivace e dinamica una mera parte informativa: cui pompa toro tam clara resultet, quae nova dotetur virgo; patriamque genusque/ pande, quibus terris orti, quo semine ducti (vv.51–53).

edissere: corrisponde alla forma passiva 2. Pers. Sg. edisseris. Cfr. edissero in ThLL 5,2,77 = accurate disserere, explanare, enarrare etc. Qui costruito con l’accusativo dell’oggetto. ← 144 | 145 →

v.51 toro: in accordo con Maria Luisa Ricci preferisco la lectio dei codici toro rispetto alla variante viro corretta da Burmann e accettata da Hall (RICCI 2001, p. 119). Il termine che significa “letto nuziale” indica qui, per metonimia, le nozze. Cfr. ex. OV. Pont. 1,2,133 (et cecini fausto carmina digna toro). In CLAUD. carm. 10,122 (iunge toro) è metonimia per gli sposi.

resultet: il verbo resultare, che è al congiuntivo deliberativo, riprende la vox iucunda (v.26) giunta fino all’orecchio di Venere.

v.52 quae nova dotetur virgo: patriamque genusque: Venere esorta Imeneo a svelare l’identità degli sposi, la loro terra d’origine e la loro stirpe, informazioni che, come già detto in precedenza, rispondono a esigenze retoriche ben precise. Questo concetto viene ulteriormente ripreso da Claudiano con una variatio sia lessicale che sintattica attraverso le interrogative indirette quibus terris orti, quo semine ducti (v.53).

nova…virgo: l’espressione si riferisce alla tenera età della sposa, cfr. nova nupta in CATULL. carm. 61,91-92 e 96. Questo aspetto ritorna anche al v.124 (nurum flentem) e al v.126 (virginitas). La presenza di una simile iunctura in Catullo sembra escludere che con nova virgo si indichi una “nuova sposa”, un’altra vergine da essere maritata.

vv.53–54 haud ignarus enim, nec te conubia fallunt /ulla; tuo primae libantur foedere noctes: non solo Imeneo conosce ogni matrimonio fin nei dettagli, ma solo attraverso la sua intercessione è possibile godere la prima notte di nozze. Il verbo libare contiene il significato del “gustare per la prima volta” e sembra esprimere il punto di vista del marito, desideroso di sancire il matrimonio anche dal punto di vista carnale. Questa descrizione degli ambiti di potere del dio riprende tematicamente i versi 31–33, dove Imeneo era stato presentato come praefectus thalamis: Legit Cytherea ducemque/ praefecit thalamis; nullum iunxisse cubile/ hoc sine nec primas fas est attollere taedas (HORSTMANN 2004, p. 201). Come apprendiamo anche da Catullo, senza Imeneo non è possibile, infatti, alcun rapporto d’amore lecito, perché solo il dio può indirizzare la passione sfrenata di Venere in un rapporto ufficialmente riconosciuto. Imeneo può garantire, di conseguenza, figli e nipoti legittimi che possano onorare le loro famiglie e servire diligentemente lo stato come cittadini-soldati. Cfr. CATULL. carm. 61,61 e 66.

haud ignarus enim: cfr. la stessa espressione in VERG. Aen. 11,154 (haud ignarus eram).

libantur: la lectio libantur è preferita a librantur, in accordo con Hall che lo ritiene un errore tipografico, poiché il maggior numero di manoscritti da lui consultati contiene proprio questa variante (HALL 1985, p. 361). Cfr. anche PLATNAUER ← 145 | 146 → 1922, vol. 1, p. 208. Birt, al contrario, preferisce la variante librantur che, a mio avviso, non rende in modo completo il significato del verso.

4.4 Le laudes sponsorum: un panegirico familiare in una cornice mitologico-narrativa (vv.56–93)

L’elogio degli sposi rappresenta, fin dalle trattazioni retoriche di Menandro, un elemento costitutivo di un’opera epitalamica. Nel contesto di una poesia encomiastica si colora di nuovo significato (MEN. RH. IV 402,21-404,28). Claudiano, infatti, sfrutta ogni dettaglio per evidenziare importanza, onore e virtù degli sposi e delle loro famiglie. Se da una parte il poeta si attiene ai precetti della trattatistica retorica, dall’altra evita ogni assimilazione diretta o imitazione priva di originalità. La scelta delle virtù da menzionare dipende dalla persona presa in considerazione, dall’occasione celebrata e, in particolare, dall’intenzione politica che accompagna l’autore (Cfr. CLASSEN 2010, pp. 291–29). Le laudes sponsorum riprendono in parte i precetti del retore Menandro, in parte se ne distanziano nettamente. Come Menandro Claudiano menziona non solo i genitori degli sposi, ma anche i lontani parenti che avevano contribuito ad arricchire la celebrità delle loro famiglie. Al contrario di Menandro Claudiano posticipa questa parte informativa sugli antenati alla fine delle laudes sponsorum anziché all’inizio; inoltre mentre Menandro raccomanda di lodare soprattutto le cariche politiche e l’importante stato sociale delle famiglie, Claudiano ricorda anche virtù e qualità caratteriali (cfr. MEN. RH. VI 403,8-25 in: RUSSELL/WILSON 1981, pp. 142–143).

Questa sezione dell’epitalamio offre accenni biografici non solo riguardo agli sposi, alle loro famiglie e al loro stato sociale, ma anche a proposito dell’autore e dei suoi rapporti con i committenti. I dati contenuti in questi versi sono tuttavia di difficile interpretazione perché si limitano ad alludere a informazioni che erano note tanto alle famiglie in questione, quanto al resto del pubblico.

Le laudes sponsorum hanno una funzione esplicativa poiché rispondono alle attese del pubblico di corte che fin dall’inizio era in grado di cogliere le anticipazioni sull’importanza delle famiglie. Questa “suspence” comincia con l’apparizione delle due divinità, prima noncuranti delle nozze e poi improvvisamente interessate, e termina con le laudes sponsorum dove l’elogio per la famiglia di Celerina raggiunge il suo culmine.

L’encomio per gli sposi è pronunciato dal dio Imeneo in persona, il quale comincia con una lode generale per entrambe le famiglie, continua poi con l’elogio del marito e della sua parentela, per terminare con un discorso più ampio in onore della sposa e della sua famiglia. L’occasione che dà avvio al panegirico nuziale è la reazione di Imeneo al rimprovero di Venere. Imeneo non si lascia intimidire ← 146 | 147 → ma le rinfaccia a sua volta trascuratezza e disinteresse nei preparativi del matrimonio, un atteggiamento aggravato dall’importanza della coppia in questione. Attraverso un doppio richiamo divino, l’importanza degli sposi non viene solo confermata, ma anche esaltata fino all’eccesso. Le due divinità appaiono concentrate su se stesse: pensano ai propri interessi e, in modo molto umano, vengono meno ai loro doveri. Anche nella trattazione delle laudes sponsorum Claudiano riesce a raggiungere una certa originalità, pur riprendendo i topoi epitalamici e attenendosi così ai precetti retorici del suo tempo. Come sfondo sceglie ancora una cornice mitologica che è in armonia con l’intera opera poetica, mentre il contenuto encomiastico è adattato al nuovo contesto di poeta di corte.

Nel discorso encomiastico del dio i coniugi si distinguono per gli alti gradi onorifici che avevano raggiunto le loro famiglie. Soprattutto la stirpe di Celerina è celebrata con un numero maggiore di versi per la notorietà del suo antenato Celerino: la sua fama era così diffusa “da raggiungere perfino l’Etiopia” (vv.61–63). Questa iperbole da una parte accentua i meriti di Celerino che, dopo aver percorso il cursus honorum con una fulgida carriera a corte, divenne prefetto di Costantinopoli. Dall’altra, trova la sua giustificazione nei versi successivi 69–95. Qui la famiglia della sposa rivela rapporti stretti con il primicerius notariorum Stilicone che l’aveva scelta proprio per le sue qualità morali.

Questa divergenza nella trattazione dell’elogio delle due famiglie – 11 versi per Palladio e 26 per Celerina e i suoi antenati – non rappresenta un Unicum nel genere dell’epitalamio tardoantico. In generale la figura della sposa prevale su quella del marito. Nell’altro carme nuziale di Claudiano, per esempio, viene dedicato ampio spazio a Maria e, soprattutto, a sua madre Serena, mentre la figura di Onorio rimane piuttosto in secondo piano se si escludono i versi iniziali che trattano del suo innamoramento (CLAUD. carm. 10,229-253). Anche nell’epitalamio per Laurenzio, appartenente ai carmi spuri di Claudiano (carm. min. appendix 5), è riservato un ruolo di rilievo alle figure femminili della sposa e di sua madre, (cfr. HORSTMANN 2004, pp. 258–259). In questo senso Claudiano consolida una tendenza che verrà ripresa da altri autori di carmi nuziali. Il Cento Nuptialis di Ausonio presenta una descrizione più precisa dell’entrata della sposa rispetto a quella del marito. Allo stesso modo l’epitalamio di Lussorio per Frido (Frid.) dedica alla donna uno spazio rilevante sia nella laus sponsae sia nel momento della deflorazione. Un orientamento simile è rinvenibile anche nel carme nuziale di Sidonio Apollinare per Ruricio e Iberia (carm. 11) e in quello di Draconzio per i due fratelli (Rom. 6). Nel primo la figura di Iberia viene celebrata da Venere in più di venti versi, nel secondo le due spose occupano uno spazio centrale nell’adlocutio sposalis di Venere che con i suoi consigli le prepara alla notte nuziale. Infine, anche Sidonio ← 147 | 148 → Apollinare, dopo Claudiano, ha dedicato alla discendenza della sposa Araneola più attenzione rispetto a quella del marito Polemio (carm. 15).

Al contrario i versi fescennini, che Claudiano dedica solamente all’imperatore Onorio e non a Palladio, non presentano alcun seguito nella poesia nuziale successiva.





Commento ad verbum: Le laudes sponsorum (vv.56–93)

vv.56–58 ille refert: «equidem dudum te, diva, morantem/ mirabar…non parva tibi mandatur origo»: la risposta di Imeneo al richiamo di Venere contiene, a sua volta, un rimprovero per la dea stessa che indugia a prendere l’iniziativa (vv.56–57) e le laudes sponsorum, che occupano la maggior parte dei versi (vv.58–94). Queste ultime si possono suddividere in 3 parti: La prima (vv.56–61) contiene le lodi di entrambe le famiglie; nella seconda sono al centro lo sposo Palladio e suo padre (Palladius senior) nel ruolo di rappresentante della famiglia (vv.61–69). La terza sezione comprende infine l’elogio della stirpe di Celerina che occupa un numero di versi maggiore (vv.69–95) rispetto alla lode della famiglia dello sposo (HORSTMANN 2004, pp. 201–202).

v.56 ille refert: formula epica ricorrente anche in Ovidio e Stazio: OV. met. 2,35; 11,352; STAT. Theb. 1,466; 5,681; 7,81 e 778. La stessa espressione ritorna in CLAUD. carm. 10,117 (ille refert: «laetare, parens; inmane trophaeum/ rettulimus. Nostrum iam sensit Honorius arcum./ Scis Mariam patremque ducem, qui cuspide Gallos/ Italiamque fovet, nec te praeclara Serenae/ fama latet. Propera; regalibus adnue votis,/ iunge toros.»). Nell’epitalamio per l’imperatore non sono necessarie le laudes sponsorum che informino sull’origine degli sposi e delle loro famiglie, ma è sufficiente la menzione dei loro nomi. Mentre in carm. 10 questo elemento panegirico viene lasciato in secondo piano, in carm min. 25 le laudes sponsorum svolgono un ruolo importante: È Imeneo in persona a rivelare i nomi dei futuri coniugi e a offrire informazioni precise riguardo l’origine e la stirpe delle loro famiglie (cfr. CLAUD. carm. min. 25,52-53: patriamque genusque/ pande, quibus terris orti, quo semine ducti).

vv.56 morantem: il participio allude all’inattività di Venere, alla sua apatia e noncuranza nei confronti delle nozze. Il motivo dell’indugiare divino, che era stato svolto ampiamente nei primi versi dell’opera (vv.1–25), ritorna anche più avanti, alla fine del discorso di Imeneo: Nonne tibi cessare nefas? Duc protinus omnes,/ duc age (vv.95–96). In CATULL. carm. 61,94 (Sed moraris, abit dies) viene tematizzato l’indugio della giovane sposa nel lasciare la casa del padre e raggiungere la dimora del nuovo marito (deductio domum mariti); cfr. STAT. silv. 1,2,217-218: ← 148 | 149 → Quam longa morantur/ sidera! Quam segnis votis Aurora mariti! L’indugio delle stelle rappresenta, metaforicamente, la lunga attesa dello sposo, desideroso che trascorra la notte e che arrivi il giorno delle nozze. Anche in CLAUD. carm. 10,14-15 è attestato lo stesso significato di indugio: Incusat spes aegra moras longique videntur/ stare dies segnemque rotam non flectere Phoebe.

v.57 quod adhuc tanti secura maneres/ coniugii: la subordinata completa il significato di mirabar e intensifica quello di morantem (vv.56). Imeneo si meraviglia che Venere indugi e rimanga indifferente di fronte alle nozze di una coppia così importante. L’aggettivo secura in posizione predicativa esprime il disinteresse di Venere. Questo atteggiamento si contrappone vistosamente a quello pronto e reattivo di carm. 10: quando Cupido le comunica il nome di Onorio e Maria, Venere passa subito all’azione e raduna il suo seguito per cominciare i preparativi (CLAUD. carm. 10,116-180).

vv.57–58 quod … tanti…/ coniugii. Non parva … origo: sono tutti elementi che alludono all’importanza delle famiglie degli sposi e anticipano il contenuto delle laudes sponsorum (RICCI 2001, p. 119, nota al v.57).

v.59 fascibus insignes et legum culmine fultae: cfr. CLAUD. carm. min. 19,4: utraque gens fasces horret amatque tuos. I fasces rappresentano le onorificenze tipiche delle cariche politiche e, per metonimia, le funzioni dei magistrati.

legum culmine fultae: fascibus viene precisato dalla iunctura “legum culmine” che potrebbe riferirsi all’attività della legislatura. Le famiglie degli sposi svolgerebbero quindi funzioni importanti nell’amministrazione dell’Impero, alcuni in qualità di magistrati, altri di legislatori. Se prendiamo a riferimento carm. min. 30,193-194 (Gemino mox idem culmine duxit agmina, commissosque labor sic gessit honores), dove l’espressione “gemino culmine” designa la doppia carica di Stilicone come “magister equitum et peditum”, il termine culmen, culminis indicherebbe, in generale, un funzionario che occupa una carica molto alta, significato questo che potrebbe anche valere per l’espressione legum culmine fultae in carm. min. 25. In Claudiano il termine culmen, con lo stesso significato di “onore, carica”, si ritrova ancora in carm. 10, 317 (quem sic Romana decerent culmina?), Hon. VI cons. 64 (inclinat populo regale modestia culmen). Cfr. infine ThLL IV 1293–1294 (de honoribus, dignitate sim.).

Per l’espressione fascibus insignes et legum culmine fultae convenere domus (carm. min. 25,59) cfr. anche CASSIOD. var. 3,31,3: ne … legum culmina destruamus.

vv.61–69: Dopo una concisa e pregnante lode di entrambe le famiglie, Imeneo celebra in soli quattro versi la stirpe di Palladio, rappresentata dalla figura del ← 149 | 150 → padre o di un altro antenato dello sposo, anch’esso Palladio di nome. La lode dedicata a quest’ultimo è piuttosto inconsueta nell’opera claudianea. Non si tratta infatti di una mera celebrazione della sua importanza politica, ma del suo carattere benigno, della sua raffinatezza culturale e della sua benevola età (vv.64–65: mentis benigna temperies doctique sales et grata senectus). Anche i successi come praefectus urbis di Costantinopoli sono posti in primo piano (vv.66–68).

v.61–63 rubris quae fluctibus insula latrat,/ qui locus Aethiopum, quae sic inpervia famae/ secessit regio: topos letterario della buona fama che raggiunge ogni luogo, anche il più distante: attraversa l’Egitto e dal Mar Rosso raggiunge gli Etiopi (RICCI 2001, p. 120, nota ai vv.61–63). Per lo stesso motivo della diffusione della fama cfr. CLAUD. carm. min. 19,3 (Graiorum populis et nostro cognite Nilo); Prob. Olybr. 34–40 (illum fama vehit trans aequora transque remotas…audiit et gelido si quem Maeotica pascit/ sub Iove vel calido si quis coniunctus in axe/ nascentem te, Nile, bibit.). Tutti e tre i passi ricordano il Nilo e l’Egitto, la patria riconosciuta di Claudiano, indipendentemente dal personaggio celebrato (Palladio carm. min. 25, Gennadio carm. min. 19 e Probino carm. 1).

v.61 rubris quae fluctibus insula latrat: l’immagine del mare che rumoreggia proviene dalla poesia epica, cfr. VERG. Aen. 7,588-589: (quae sese multis circum latrantibus undis/ mole tenet); in CLAUD. anche rapt. Pros. I 150: hinc latrat Gaetula Thetis (CHARLET, Tome 1, 1991, p. 114 nota 6).

v.62 insula latrat: VERG. ecl. 6,74-75: Scyllam … candida succinctam latrantibus inguina monstris. OV. met. 7,65: Scylla rapax canibus Siculo latrare profundo?

vv.63–65 quo non rumore secundo/ Palladii penetravit amor mentisque benigna/ temperies doctique sales et grata senectus: Claudiano accentua i toni panegirici nel rappresentare l’importanza politica di Palladio, nei cui valori umani giustifica la popolarità e il successo politico.

Le virtù qui menzionate sono da riferire senza dubbio a Palladio senior, padre dello sposo, le cui cariche pubbliche importanti sono ricordate nei versi seguenti (vv.66–68).

Palladii è genitivo oggettivo giustificato dalle virtù del magistrato. La temperanza d’animo e la bontà di spirito, la ricercatezza culturale e l’età avanzata che suscita un piacevole rispetto sono luoghi comuni della propaganda imperiale (RICCI 2001, p. 120, nota al v.64). Il polisindeto mentisque benigna temperies doctique sales et grata senectus accentua ulteriormente la varietà di questi valori morali.

benigna temperies: la mentis benigna temperies si ritrova anche in Stazio per indicare la mitezza dei costumi, cfr. STAT. silv. 2,6,48-49: mentis tranquillaque morum/ temperies (NEWLANDS 2011, p. 213). Con significato translato cfr. anche CLAUD. ← 150 | 151 → Theod. 217 (Servat inoffensam divina modestia vocem, temperiem servant oculi) oppure la personificazione della temperanza in Stil. II 105–109: Durum Patientia corpus/ instruit, ut nulli cupiat cessisse labori;/ temperies, ut casta petas; Prudentia, ne quid/ inconsultus agas; constantia, futtile ne quid/ infirmumque geras.

grata senectus: cfr. IUV. 4, 81–83: Venit et Crispi iucunda senectus,/ cuius erant mores qualis facundia,/ mite ingenium. La iunctura grata senectus si contrappone all’espressione seguente hic splendor iuveni (v.69), che allude al giovane e inesperto collega di Claudiano. Palladio senior è lodato dal poeta come prefetto della città di Costantinopoli che arricchisce, con la fama dei suoi incarichi e della sua amabile personalità, anche il giovane sposo e la sua famiglia. Riguardo all’interpretazione di grata senectus cfr. anche cap. 2.5.

doctique sales: “sales” è termine classico frequente (cfr. CIC. orat. 87 e fam. 9,15,2), che nell’espressione claudianea è specificato dall’attributo “docti”. Questo termine, oltre a precisare le qualità del nobile Palladio, sembra alludere al pubblico di Claudiano. L’autore si rivolge, infatti, ai docti capaci di cogliere le sfumature della sua poesia, i riferimenti letterari e i significati nascosti dei suoi versi (SIGAYRET 2009, pp. 118–119).

vv.66–68 per cunctos iit ille gradus aulaeque labores/ emensus tenuit summae fastigia sedis/ Eoum stabili moderatus iure senatum: è un’allusione alla carriera politica di Palladio, padre dello sposo, che viene identificato con il praefectus augustalis d’Egitto e il senatore influente di Costantinopoli nell’anno 382 d. C.

Cfr. CTh VIII 5,37: Idem aaa. ad Palladium praefectum Augustalem. … Dat. prid. id. mai. Constantinopoli Antonio et Syagrio conss. (382 mai. 14). Cfr. anche “Palladius 14” in PLRE I, pp. 660–661.

Ammiano Marcellino menziona un certo tribunus et notarius di nome Palladio (AMM. 28,6,12-27), che negli anni 60 del IV sec. d. C. era stato inviato in Africa per portare a termine il pagamento in denaro delle truppe (cfr. cap. 2.5, p. 85 nota 255). Nonostante il riferimento di Ammiano Marcellino, l’interpretazione del passo si limita a identificare in Palladio senior un sovrintendente romano.

Lo sposo, invece, menzionato brevemente nella prefazione dell’opera (carm. min. 25,2-4), non viene ricordato per nulla nelle laudes sponsorum.

vv.80–94: L’elogio per la famiglia di Celerina si sviluppa in 27 versi, dimostrando non solo l’importanza di tale dinastia, ma anche il sentimento di riconoscenza con cui il poeta ne parla. Riguardo all’età degli sposi restano solo speculazioni basate sulle notizie della Prosopografia bizantina, secondo la quale Claudiano avrebbe ricoperto la carica di funzionario di corte nell’anno 399 e, tra il 400 e 402, gli sarebbe stata dedicata una statua per celebrarne le funzioni politico-amministrative e il servizio poetico. Di conseguenza Palladio, contemporaneo e collega ← 151 | 152 → del poeta, dovrebbe aver ricoperto la stessa carica amministrativa di tribuno e notario in quegli stessi anni ed essersi sposato verso la fine del IV sec. all’età di 20–25 anni. All’inizio del V sec. Palladio aveva ricoperto probabilmente anche la carica di tesoriere del senato e nel 416 era stato eletto console all’età di 42–47 anni. Sembra che a Claudiano interessasse informare il pubblico sul ruolo dello sposo a corte, non solo per celebrare l’importanza della sua carica, ma soprattutto per comparire lui stesso nell’opera attraverso la menzione della stessa funzione amministrativa. Questo tipo di informazione, già presente nei primi versi della praefatio, sembra inoltre esprimere l’entusiasmo e l’orgoglio del poeta per la carica di tribuno e notario che aveva conquistato di recente.

vv.69–95 cunabula prima puellae/ Danubius veteresque Tomi: dopo la lode dello sposo è la volta di Celerina. Come nel caso di Palladio, anche la sposa è lodata sulla scorta delle onorificenze familiari. A testimoniare le virtù della famiglia è innanzitutto il rapporto personale con il generale Stilicone, che ne apprezza le virtù di castitas, fides e industria.

v.69 cunabula prima puellae: il termine “culla” è qui metafora per “luogo di origine, luogo di nascita”. Cfr. ThLL IV 1388,78-90 sulla base di CLAUD. rapt. Pros. II 46 (cunabula Tethys/ praebet et infantes gremio solatur anhelos) e Prob. Olybr. 144–145 (cunabula parvis/ ipsa dedi). La iunctura cunabula prima si trova anche in CLAUD. Eutr. I 44. Anche in Stazio il termine “cunabula” è usato allo stesso modo (STAT. Ach. 1,38-39: quid enim cunabula parvo/ Pelion et torvi commisimus antra magistri?) e in DRAC. Rom. 5,296-297 (infantem gremio tenui, simul ubera parvo/ urbs mater … dedi cunabula praestans), dove la Dea Roma offre ai bambini la culla e, allo stesso tempo, ne rappresenta lei stessa il luogo di nascita e la patria.

v.70 Danubius veteresque Tomi: Celerina è nata a Tomi nel Ponto, oggi Costanza in Romania. Fu fondata dai Milesi intorno al 600 a.C. come centro del commercio con la popolazione locale dei Geti. In età ellenistica la città si sviluppò notevolmente dal punto di vista economico e nel I sec. a.C. era un importante centro per il commercio. L’aggettivo vetus allude all’illustre passato della città, che va oltre la menzione della Tomi ovidiana. La descrizione di Tomi come luogo barbarico in Ovidio (OV. trist. 3,9,2; 5,7,45 e Pont. 1,3,48) è infatti non solo un cliché della fredda e inospitale Scizia, ma corrisponde metaforicamente al lamento degli esiliati, e rivela di conseguenza la sua connotazione panegirica (GAERTNER 2007, pp. 156–157 e soprattutto n.11, p. 157: Topos della trattatistica consolatoria già presente nel Περὶ φυγῆς di Musonio e nel De exilio di Plutarco. Lo stesso motivo ricorre anche in SEN. Helv. 9.1). ← 152 | 153 →

vv.70–71 Mavortia matris nobilitas:

Mavortia: aggettivo di Mavors, nome parallelo del dio Mars, frequente in Claudiano (carm. 10,187, Hon. III cons. 135, Stil. III 191, carm. min. 29,33, carm. min. 46,12, carm. min. 53,87). Questa forma è già presente in Virgilio e Ovidio. Ex. in VERG. Aen. 9,685, dove l’espressione Mavortius Haemon è usata per indicare un Rutulo; in Ov. met. 8,437 ha il significato generale di “bellicoso”. Cfr. anche STAT. Theb. 10,653 (pariter Mavortius Haemon): l’epiteto si riferisce al drago di Marte ucciso da Cadmo.

matris nobilitas: cfr. VERG. Aen. 11, 340–341 materna nobilitas.

Gli antenati di Celerina rivelano nobili origini. Avevano infatti ricoperto cariche importanti al servizio degli imperatori d’Oriente e di Teodosio il Grande. È difficile identificare i personaggi menzionati e diverse sono le ipotesi a questo riguardo.

Da Claudiano apprendiamo che, alla morte dell’imperatore Caro, un membro di questa famiglia, la cui identità rimane dubbia, rifiutò il potere offertogli dall’esercito. Dalla Prosopografia dell’Impero Romano abbiamo, invece, informazioni riguardo al padre di Celerina (PLRE II, p. 278; praef. carm. min. 25, 1–8). Questi fu eletto magister militum e ricoprì la carica di primicerius notarius dell’Impero d’Occidente all’inizio del V. sec. d. C. Durante il periodo del suo servizio ebbe rapporti con il poeta in qualità di suo superiore alla corte imperiale. Riguardo alla carica di magister militum cfr. BERGER 1920, pp. 41–57; riguardo alle funzioni pubbliche del primicerius notarius cfr. BERGER 1920, pp. 85–87.

Anche un certo Cuspidius Celerinus, che era noto come senatore romano (cfr. H. A. in maximinis 26,5), potrebbe appartenere alla stessa famiglia.

I nomi di Celerina e Celerinus sono, infine, menzionati anche da Cipriano nella sua trentaquattresima lettera, ma non sappiamo esattamente a quali persone storiche corrispondessero (CSEL 3,2, pp. 581–584). Il Celerino a cui Cipriano fa riferimento, venne promosso a un ordine superiore del clero, poiché i suoi antenati vennero perseguitati per tre generazioni (CYP. ep. 39, 1) e sua nonna Celerina morì da martire (CYP. ep. 39, 3).

v.73 Meroen iussus Nilumque tueri: Meroe è il nome di un’antica città sulla riva orientale del Nilo nell’odierno Sudan (MELA 1,9,2). Cfr. STAT. silv. 3,2,102 e 136: nella poesia dedicata a Maecius Celer, Stazio prega la dea Isis di accompagnare l’amico con il suo sistro e di tutelare il suo viaggio in Egitto: Isi, Phoroneis olim stabulata sub antris, nunc regina Phari numenque Orientis anheli, excipe multisono puppem Mareotida sistro (vv.101–103).

In Claudiano il termine compare più volte con lo stesso riferimento alla città etiopica nei carmina maiora (Olyb. Prob. 135, Gild. 454, Eutr. I 178, Hon. III ← 153 | 154 → cons. 21, Stil. I 261), mentre nei minora ritorna ancora in carm. min. 28,19 e carm. min. 40,15. In ambito epitalamico cfr. carm. 10,223, dove il termine Meroe è metonimia per tutto quanto l’Egitto.

vv.74–75 post obitus et Parthica fulmina Cari/ sceptra daret miles rebusque inponere vellet: il personaggio di Celerino (v. 72 Celerini robore), citato al verso precedente, deve essere stato praefectus Aegypti nell’anno 283 d. C., quando l’imperatore Marco Aurelio Caro morì improvvisamente. Le cause della sua morte sono oscure, alcuni pensano a un complotto, altri credono piuttosto alla leggenda ricordata anche da Sidonio Apollinare (SIDON. carm. 23, 91–96), secondo cui l’imperatore sarebbe stato colpito da un fulmine presso il fiume Tigri (H. A. Carus 8, 2: ut alii dicunt morbo, ut plures fulmine, interemptus est.).

v.76 praetulit otia regno: echeggia l’espressione lucana praetulit arma togae, sed pacem armatus amavit (LUCAN. 9,199), che definisce Pompeo non solo come soldato, ma anche come cittadino romano. Questo passo sembra contraddire, in un primo momento, l’animo claudianeo, sempre pronto a esaltare le gesta di Stilicone e il suo impegno politico. L’espressione potrebbe riferirsi semplicemente al verso di Lucano, senza ulteriori allusioni semantiche, tuttavia potrebbe anche nascondere un significato più profondo, legato all’ispirazione del carme. Infatti l’epitalamio per Palladio e Celerina nasce e si afferma nel confronto con carm. 10, dove predominano il potere e il disegno politico di Stilicone. In carm. min. 25 invece il ruolo del generale passa in secondo piano e, insieme a lui, l’elogio di un sistema imperiale basato sui successi politici e militari. Claudiano si dedica anche ad altre tematiche, quale il motivo del matrimonio che, per la prima volta, è tematizzato anche nel suo aspetto critico, tralasciato dai suoi predecessori e anche da Claudiano stesso nell’epitalamio “dinastico”. In carm. min. 25 protagonisti sono gli sposi e le loro famiglie: questo porta all’affermazione di valori diversi rispetto a carm. 10 in un discorso epitalamico che non ha come unico scopo l’elogio dell’Impero e del suo generale.

v.77 respuit ingestum: Celerino rifiuta la carica di potere offertagli dall’esercito. Cfr. TAC. ann. 1,72 (nomen patris patriae Tiberius, a populo saepius ingestum, repudiavit).

vv.78–79 purpura primum/inferior virtute: il termine purpura riassume l’insieme degli onori pubblici e dell’ambizione politica che erano raggiungibili con la dignitas imperialis.

vv.80–81 doluit Fortuna minorem/ se confessa viro: La personificazione della Fortuna è un espediente panegirico che esalta l’uomo incorruttibile di fronte alla carriera e alle occasioni di successo. Il dolore della Fortuna accentua il sentimento ← 154 | 155 → di sorpresa di fronte alla rinuncia del potere. Questo tipo di personificazione compare spesso nella letteratura latina, il più delle volte in senso negativo (Cfr. ex. PLIN. nat. 2,22: toto quippe mundo et omnibus locis omnibusque horis omnium vocibus Fortuna sola invocatur). Per uno sguardo generale sul tema cfr. RE I 13, col. 12; PETER: Fortuna, in: ROSCHER 1, col. 1505. A proposito dell’uomo saggio che rifiuta la Fortuna cfr. CIC. Tusc. 3,49; 5,104 e SEN. epist. 51,9. In Claudiano si veda anche Prob. Olybr. 38–39: virtutibus ille fortunam domuit.

v.81 magnum delata potestas: il termine potestas potrebbe avere un significato generale di “potere, sovranità, dominio”, oppure indicare una magistratura, in particolare l’autorità consolare: Cfr. LUCAN. 5,664. In Claudiano cfr. ex. Hon. IV cons. 4,362 (polluta potestas), dove si allude all’usurpazione di Flavio Eugenio che approfittò del successo politico e del titolo di console, per impadronirsi del potere imperiale nel 394 d. C. (DEMANDT 2007, pp. 167–168 e p. 331). Cfr. anche carm. 7,188 (emitur sola virtute potestas) e carm. 28,40-41 (nulloque magis se colle potestas/ aestimat) riguardo al potere di Onorio. Il termine ritorna anche per designare il consolato di Manlio Teodoro, carica che tenne insieme a Stilicone nel 400 d. C.: cfr. Theod. 12 (eadem rursus conplexa potestas/evehit), dove con potestas è definita la carica di prefetto del pretorio, mentre ai vv. 58–59 è menzionata la rapidità della sua carriera (tam celer adsiduos explevit cursus honores:/ una potestatum spatiis interfuit aetas). Con delata potestas si allude alla carica che l’esercito voleva assegnare all’antenato di Celerina, il quale rifiutò categoricamente ogni posizione di autorità (v.82 maiorem contempta probat). L’identità di questo personaggio rimane, tuttavia, oscura. Si potrebbe trattare del nonno, del bisnonno o di un altro antenato.

v.81–82 magnum delata potestas/ maiorem contempta probat: la pregnanza di questi versi e il loro parallelismo sottolineano il carattere sentenziale del giudizio espresso dal poeta, che mette in rapporto i due termini delata e contempta: la rinuncia al potere vale una grandezza maggiore di quella ottenibile attraverso la conquista dello stesso.

vv.83 cognomina sumpsit/ plena ducum genitor: qui si tratta del padre (genitor) di Celerina che conquistò la qualifica più alta del suo ordine. Si tratta della seconda menzione del padre della sposa. La prima è nella prefazione all’opera, dove viene ricordato nella relazione di parentela con lo sposo Palladio (v.2 socer) e nel suo rapporto professionale con il poeta (vv.2–4).

Riguardo ai cognomina plena ducum non è possibile avanzare altre ipotesi se non quelle di Jacobus Gothofredus (ARTAUD 1824, p. 12, nota. 82). Secondo questi si tratta della carica di primicerius notariorum che ai tempi di Claudiano rappresentava il grado di amministrazione più alto alla corte imperiale, cui ← 155 | 156 → spettava l’assegnazione dei diplomi e dei titoli onorifici ai funzionari di grado elevato. Esercitava, inoltre, un’influenza notevole in ambito militare, in quanto responsabile della rassegna dell’esercito (Cfr. CTh VI 10,4). Cfr. anche RICCI 2001, pp. 122–123, nota al v.82: cognomen è il nome che veniva aggiunto a quello della gens, tipico caso per molti ufficiali.

vv.83–84 paulatim vectus ad altum/princeps militiae: nel termine princeps militiae si deve riconoscere la carica di primicerius notariorum, a cui era affidata anche un’importante funzione militare (Cfr. CTh VI 10,4). Birt crede che il padre di Celerina ottenne tale carica proprio nel 399, nell’anno del matrimonio della figlia (BIRT 1892, p. XLVI).

L’espressione vectus ad altum ricorda un passo di STAT. silv. 3,3,76 (praecipuos sed enim merito subvexit in actum).

vv.85–88 cunctorum tabulas adsignat honorum,/ regnorum tractat numeros, constringit in unum/ sparsas imperii vires cuneosque recenset dispositos: il poeta ci offre in carm. min. 25 un quadro delle competenze di tale incarico. Per prima cosa il primicerius si occupava della preparazione e redazione delle tabulae honorum, che venivano poi consegnate a ogni alto ufficiale o personaggio illustre, a partire dal prefetto del pretorio o dal soldato migliore, fino al governatore delle province. Il suo secondo incarico consisteva nella gestione del numero delle province (regnorum tractat numeros) e nella supervisione delle forze militari e della loro distribuzione. Se l’imperatore doveva riunire le truppe sparse nell’Impero, era compito del primicerius notariorum redigere, nel più breve tempo possibile, un documento che informasse sull’esatta disposizione delle truppe e sulle loro diverse ripartizioni: Sub cura viri spectabilis primicerii notariorum Notitia omnium dignitatum et administrationum tam civilium quam militarium (ND occ. XVI, 4–5). Cfr. BURY 1920, p. 131 e BERGER 1981 pp. 85–87 riguardo al commento di Notitia dignitatum 18: «One of the most lucrative aspects of their work derived from the fees they received when other officials were named, for the notaries took part in issuing the official codicils of appointment in copying out the tasks connected with the various posts». La lectio dei manoscritti PRK6 “rectorum”, invece, di “regnorum”, nonostante la mancanza di ricorrenze in altri manoscritti, non è da escludere del tutto. Una lista dei governatori delle province (rectores), infatti, poteva rientrare nelle competenze del primicerius, che doveva mantenere un certo sguardo d’insieme sulle forze civili e militari dell’Impero.

v.86 regnorum tractat numeros: si tratta degli eserciti di entrambe le parti dell’Impero, quella occidentale e orientale (RICCI 2001, p. 123, nota al v. 86). ← 156 | 157 →

v.87 cuneosque recenset dispositos: quest’espressione si riferisce allo schieramento dell’esercito. Intorno alla metà del IV sec. d. C. le truppe di frontiera erano infatti divise in cunei e auxilia: cfr. STAT. Theb. 5,7 (dispositi in turmas rursus). Claudiano menziona le milizie di confine sulla ripa Sarmatica (v.88 quae Sarmaticis custodia ripis), la legio che ostacola i Geti, le cohortes e i miles che difendono il limes sul Danubio: quae saevis obiecta Getis,/ quae Saxona frenat/ vel Scottum legio, quantae cinxere cohortes/ Oceanum, quanto pacatur milite Rhenus (vv.88–91).

Con ripa Sarmatica s’intende probabilmente la riva bassa del Danubio, sebbene il luogo esatto sia difficile da identificare (Cfr. KOVÁCS 2010, p. 143).

v.92 casta domus, sincera fides, industria sollers: l’asindeto dà al verso maggiore efficacia espressiva, evidenziandone il contenuto: dopo aver celebrato gli antenati materni di Celerina (vv.70–71), le gesta del famoso Celerino (vv.72–82) e la carriera politica del padre della sposa (vv. 82–91), Claudiano elogia questa famiglia per la condotta integerrima, la sincerità autentica e la competente operosità. Secondo Menandro la menzione delle qualità morali (MEN. RH. VI 403,18-25) rappresentava solamente una soluzione di ripiego, nel caso che le famiglie mancassero di una posizione sociale elevata. Poiché la famiglia di Celerina si era distinta tanto nell’ambito politico-militare quanto nella sfera privata, è celebrata da Claudiano per entrambi i meriti, ricevendo, di conseguenza, una lode unica nel suo genere.

Le qualità morali menzionate in questi versi non si trovano spesso nelle opere di Claudiano. Il poeta attribuisce un peso maggiore alla lode delle virtù umane anche nella Laus Serenae, dove alla celebrazione della bellezza e pudicizia di Serena (carm. min. 30,140; 158–9; 217–220) segue la lode della sua attenta e intelligente premura nei confronti del marito e della sua devozione (carm. min. 30, 223–224; 226–236). Cfr. anche carm. 9, 44 und 51. Nell’epitalamio per Onorio e Maria Claudiano menziona in particolare il pudore e la compostezza di entrambi gli sposi (carm. 10,21-22; 229–240) e, non da ultimo, la bellezza della sposa (carm. 10,241-250; 264–273). Nel panegirico per Manlio Teodoro sono lodati l’animo paziente e l’intelligenza arguta del nuovo console, quelle virtù rilevanti per la sua attività pubblica: sic patiens animus per tanta negotia liber emergit similisque sui, iustique tenorem flectere non odium cogit, non gratia suadet (Theod. 117–119).

v.92 casta domus: echeggia l’espressione lucana casta domus luxusque carens (LUCAN. 9,201), che caratterizza lo stile di vita di Pompeo, composto e privo di scandali (Cfr. VERG. georg. 2, 524: casta pudicitiam seruat domus e HOR. carm. 4,5,21: nullis polluitur casta domus stupris) e soprattutto moderato e parsimonioso. La famiglia di Celerina è una famiglia dai buoni costumi, frugale e pudìca.

sincera fides: cfr. Theod. 139–140 (Manli, sincera bonorum congeries). ← 157 | 158 →

v.93 elegit Stilicho: La lode della famiglia di Celerina culmina con la menzione di Stilicone, che rappresenta la fine del chiasmo cominciato con la matris nobilitas al v.71.

elegit: difficile è interpretare il significato del verbo eligere. Si potrebbe pensare a un’adozione le cui ragioni rimarrebbero comunque oscure. Alcuni sostengono che il magister militum abbia adottato Celerina, credendo che Stilicone fosse imparentato indirettamente con lei. Il generale infatti deve aver avuto una sorella che, dal matrimonio con il crudele Eracliano, ebbe una figlia di nome Celerina (cfr. BURMANN, PETER: Cl. Claudiani opera …, voll. 2, Amstelodami 1760, p. 533). Si tramanda che Eracliano, console romano nel 413 d.C. e usurpatore dell’Impero d’Occidente, abbia ucciso di sua mano Stilicone nel 408 d.C. per poi instaurare la tirannide nella provincia d’Africa (ZOS. 5,37,6; OROS. 7,42,10). Quest’interpretazione non trova conferme plausibili ed è avvolta, a mio avviso, da un alone mitico.

Il verbo eligere potrebbe alludere, più semplicemente, alle attività e funzioni pubbliche dei membri di questa famiglia, che erano al servizio di Stilicone.

4.5 L’interazione tra Venere e Imeneo (vv.94–99).

Il rapporto tra Stilicone e la famiglia della sposa sembrerebbe rispecchiare la realtà storica, sebbene non sia da escludere la presenza di un espediente retorico funzionale all’elogio dei committenti. La menzione del generale risulta inoltre conforme alle intenzioni poetiche dell’autore e alle esigenze di un genere epitalamico in via di sviluppo. Infatti con Claudiano il genere della poesia nuziale accentua i caratteri encomiastici, già presenti nell’epitalamio di Stazio, confondendosi sempre di più con la forma panegirica. Anche le due divinità principali, Venere e Imeneo, che sono responsabili dello svolgersi degli eventi, hanno la funzione celebrativa di arricchire questo matrimonio e i loro protagonisti di un’aura celeste, degna del loro nobile livello sociale. Imeneo infatti dopo aver rivelato il passato illustre delle due famiglie, si rivolge nuovamente a Venere e la rimprovera per la sua esitazione a prendere l’iniziativa. I versi 95–99 servono come introduzione alla scena della cerimonia nuziale. Imeneo esorta Venere a prepararsi in fretta per raggiungere il luogo delle nozze, prima che le ghirlande di fiori appassiscano del tutto (vv. 95–96: duc protinus omnes duc age/ marcentes cupio quassare coronas). Imeneo fa riferimento agli elementi ornamentali tipici della cerimonia, come le ghirlande di fiori e le fiaccole del corteo nuziale (v.96: et vibrare faces).

Nell’epitalamio per Palladio e Celerina il tema del matrimonio rappresenta il punto di partenza per celebrare le famiglie degli sposi e raffigura la cornice all’interno della quale si sviluppano le laudes sponsorum. Sebbene la cerimonia ← 158 | 159 → nuziale resti in secondo piano e si svolga sul retroscena, Claudiano ne illustra tuttavia alcuni aspetti per rimarcare al pubblico l’importanza di questa tematica all’interno di carm. min. 25 (cfr. capitolo 1.8).

Il tema del matrimonio è strettamente legato alle figure divine di Venere e Imeneo. Venere, che appare più volte all’interno del carme, rappresenta una chiave di lettura dalla quale non si può prescindere. La divinità infatti, sebbene ignara delle nozze imminenti e noncurante degli eventi umani, diventa alla fine dell’epitalamio l’accompagnatrice ufficiale della sposa. Imeneo invece svolge una funzione di rilievo come sovrintendente divino del matrimonio. Questi infatti, al contrario di Venere, è al corrente delle nozze e conosce l’origine delle famiglie coinvolte.

Dopo che Venere ha ricevuto dal dio le informazioni necessarie e si è lasciata convincere a intervenire negli eventi umani, la figura di Imeneo scompare per lasciare l’intera scena alla dea dell’amore.

Claudiano rappresenta un matrimonio che sancisce l’unione di due influenti famiglie di funzionari al servizio dell’amministrazione imperiale e che perciò viene celebrato secondo la tradizione classica. Tuttavia nel rito pagano era Giunone a svolgere il ruolo di pronuba, mentre in Claudiano l’accompagnatrice ufficiale degli sposi e la responsabile della dextrarum iunctio è Venere.

Commento ad verbum: L’interazione tra Venere e Imeneo (vv.94–99).

vv.94–95 tali nubente puella/ nonne tibi cessare nefas? La domanda retorica di Imeneo provoca la reazione immediata di Venere che, senza rispondere reagisce positivamente alla sollecitazione del dio affrettandosi a raggiungere il luogo del matrimonio e ad assistere alle nozze. Questo richiamo del dio si sviluppa parallelamente al rimprovero della dea a Imeneo (vv.44–55). Nel primo caso l’ammonizione è funzionale a introdurre il pubblico alla sezione delle laudes sponsorum, mentre nel secondo caso serve piuttosto a riaccompagnarlo all’evento delle nozze, che era stato interrotto dal lungo excursus sulle famiglie. La noncuranza della dea per il matrimonio e la sua assenza alle nozze che vedono coinvolte famiglie di tale lignaggio, sono considerate come iniquità (nefas) che non rientrano nelle leggi dell’ordine divino.

vv.96–97: marcentes cupio quassare coronas et vibrare faces et noctem ducere ludo: la scelta del sintagma vibrare faces è una variante dell’espressione faces quatere (CATULL. carm. 61, 15, 78, 95) o lampade ignem quatere (STAT. silv. 1,2,4-5). Mentre in Stazio i particolari della cerimonia (le corone fiorite e le fiaccole nuziali) contribuiscono a rendere il suo poema più verosimile, in Claudiano questi elementi ← 159 | 160 → tradizionali sembrano innanzitutto esprimere il desiderio del dio Imeneo di partecipare finalmente, insieme a Venere, al matrimonio di Palladio e Celerina.

marcentes cupio quassare coronas: in Claudiano ricorre la stessa espressione in rapt. Pros. II 247 e rapt. Pros. III 244 (marcebant coronae): a causa della lunghezza della notte i fiori appassiscono. Anche Sidonio Apollinare riprenderà questa immagine nella descrizione di Venere addormentata che schiaccia le viole del prato durante il suo sonno profondo (SIDON. carm. 11,48-49).

Il termine marcentes si potrebbe anche interpretare in un altro modo: il continuo temporeggiare degli dèi a intervenire negli eventi umani e il loro ritardo sono simbolicamente presenti nell’immagine delle ghirlande, i cui fiori stanno ormai per appassire.

Riguardo alle ghirlande fiorite in ambito nuziale cfr. HERSCH 2010, pp. 89–92.

Questo particolare contribuisce inoltre a scuotere la dea dal suo stato passivo: appena Imeneo ha terminato il discorso, Venere è già pronta a raggiungere il luogo delle nozze.

noctem ducere ludo: il termine ludere è eufemismo per i giochi d’amore, usato soprattutto nell’elegia per esprimere i piaceri della gioventù (cfr. ADAMS 1982, pp. 162–163 e 225). In contesto epitalamico cfr. CATULL. carm. 61,206-208 (multa milia ludi./ ludite, ut lubet, et brevi/ liberos date!). Accenni alla prima notte di nozze e all’unione sessuale degli sposi sono tipici negli epitalami, non solo in Catullo (carm. 61, 109–111; 144–146; 177–179; 185; 200–201), ma anche in altri autori successivi, come Draconzio (fratr. sor. 93–95) e Claudiano (carm. 10, 16–24), dove gli sposi sono invitati a suggellare la loro unione coniugale anche fisicamente. La tematica, che in questo contesto è solo accennata, viene approfondita in particolare nel terzo fescennino per Onorio (cfr. fesc. III), dove l’autore si sente meno legato a obblighi e doveri e non teme di decadere nel volgare. A proposito dell’espressione noctem ducere con l’aggiunta in ablativo cfr. VAL. FL. 1, 251; STAT. Theb. 2,74: insomnem ludo certatim educere noctem; TTL 5, 2, 122, 40.

vv. 98–99 haec quoque non vilem iam fistula commodat usum/ responsura choris: con il termine fistula s’intende il flauto di Pan, chiamato anche syrinx, la cui struttura e tecnica sono già state descritte ai versi 35–38. Mentre esorta Venere a intervenire, Imeneo risponde anche al suo precedente rimprovero: il suo strumento musicale, che solitamente diffonde suoni mediocri ed è impiegato per scopi di poco valore, ora accompagna i cori del corteo nuziale, raggiungendo così la sua decorosa realizzazione.

La fistula di Pan simboleggia il genere bucolico che viene così integrato all’interno di un epitalamio e nobilitato attraverso il suo ingresso nel genere panegirico. ← 160 | 161 →

Cfr. CLAUD. Hon. IV cons. 575–576, dove è il suono della tibia ad accompagnare i giochi e le grida festose.

Il grecismo choris, sebbene indichi originariamente gruppi divini che danzano e cantano, allude piuttosto ai canti del coro nuziale che accompagna la sposa. A questo proposito cfr. il commento ai vv. 21–22.

4.6 La toilette di Venere e il viaggio verso Milano (vv.99–115)

I motivi della cura del corpo, dell’acconciarsi i capelli e dell’ingioiellarsi appartengono al mondo femminile rappresentato da Venere, dea della bellezza. L’atto del pettinarsi è associato alla circostanza del matrimonio, in particolare al prepararsi della sposa, già nella “Mostellaria” di Plauto (Most. 1,3,224-226). Nella commedia Poenulus il commediografo insiste sul tema dell’estetica, affermando che le donne trascorrono la loro vita solamente ad indossare gioielli e a lavarsi: Poen. 1,2,210-215.

Già a partire da Omero la figura della dea dell’amore che viene lavata e profumata dalle Grazie è un topos letterario, ricorrente sia nell’Odissea sia nell’Inno ad Afrodite (Cfr. HOM. Od. 8,364-367; 18,192 e h. Aph. Ilias 14,169-177).

Nella letteratura latina la scena della “toilette di Venere” compare per la prima volta in Claudiano, sia nel De Raptu Proserpinae sia in carm. 10. In entrambi i carmi si tratta della prima apparizione della dea. In rapt. Pros. II 15–17 si presenta come una matrona romana e come moglie, grazie all’allusione a Vulcano: illi multifidos crinis sinuatur in orbes/ Idalia divisus actu; sudata marito/ fibula purpureos gemma suspendit amictus. In carm. 10 l’immagine si ripete per due volte, ai versi 99–107 e ai versi 122–126. Nel primo caso Cupido la sorprende mentre si sta facendo pettinare dalle Grazie: caesariem tunc forte Venus subnixa corusco/ fingebat solio (vv.99–100). Nel secondo caso è Venere stessa ad acconciarsi i capelli e a indossare il peplo. Con il suo cingulum placa infine le acque dei mari e dei fiumi (vv.122–126).

In carm. min. 25 Claudiano descrive Venere che si prepara per il viaggio a Milano. Dopo essersi immersa nelle acque gelide della sua fonte, si acconcia i capelli e, restituita la bellezza al suo corpo, indossa gli abiti creati con la stoffa di Dione.

La scena della “toilette” di Venere presenta in Claudiano un carattere privato, assente nelle descrizioni dei suoi predecessori. Il poeta infatti sembra violare l’intimità della dea, cogliendola in uno dei momenti più riservati per una donna.

Dopo questa scena Claudiano si sofferma sulla descrizione dei preparativi successivi: il cocchio divino viene abbellito di fiori e a questo vengono aggiogate colombe splendenti. Da ogni luogo accorrono i più svariati uccelli che, abbandonate le acque dei loro fiumi o laghi, si preparano ad accompagnare la dea con ← 161 | 162 → il loro schiamazzo. Anche gli Amorini si rallegrano, divertendosi a cavalcare gli uccelli attraverso le nubi e a superare in velocità il cocchio della dea.

La tematica ricorda inoltre il gusto estetico di alcune rappresentazioni plastiche, come la statuetta gallica di Venere con lo specchio della prima metà del IV sec. d.C., Venere ed Eros, un gruppo bronzeo proveniente dall’Egitto del III sec. d.C. e il rilievo di una patera del IV sec. d.C., appartenente al Tesoro dell’Esquilino (Cfr. BERTINI CONIDI 1988, fig. 6,7,8).

La scena della “toilette di Venere” diventa un topos poetico ricorrente negli autori successivi a Claudiano fino a divenire perfino un tema caro alla pittura del Cinquecento (LÜDEMANN 2008, pp. 114–117, p. 117 nota 113. Cfr. SCHÄPERS 1997, pp. 26–40).

Commento ad verbum: la toilette di Venere e il viaggio verso Milano (vv.99–115).

vv.99–102 Vix haec Hymenaeus; at illa fontibus/ abluitur gelidis legemque capillo/ reddit et ornatum formae prelisque solutis/ mira Dionaeae sumit velamina telae: l’avverbio vix sottolinea l’immediatezza della reazione della dea alle parole di Imeneo. Venere si affretta a preparasi per le nozze, sistemando i capelli, abbellendo la sua figura e indossando abiti decorosi. Questa immagine contrasta con l’apparizione della dea spettinata e ancora non del tutto vestita dell’inizio dell’epitalamio quando, destatasi improvvisamente, si solleva e si sfrega gli occhi con le sue elegantissime dita, allontanando gli ultimi resti del sonno (vv.26–29). L’immagine esteriore della dea sembra essere il riflesso del suo stato d’animo e delle sue intenzioni: Venere, infatti, si era mostrata dall’ aspetto lascivo in compagnia del suo corteggio, mentre in presenza della giovane sposa riprende una parvenza adeguata e un atteggiamento pudìco.

legemque capillo reddit et ornatum formae: cfr. CLAUD. carm. 10,99-108, dove Venere si lascia sistemare i capelli dalle Grazie e 282–285, dove è Venere stessa a occuparsi dell’acconciatura della sposa, a sistemarle il velo e a farle indossare i gioielli, dono delle Nereidi.

Prima di Claudiano cfr. OV. fast. 1,405, dove è descritta la “toilette” delle Naiadi che si sistemano i capelli con le mani e indossano una tunica coprente, lasciando il loro petto in parte scoperto; anche in OV. am. 11,1-2 è ricordata l’importanza di un’acconciatura accurata (colligere incertos et in ordine ponere crines/ docta). In queste rappresentazioni il motivo dei capelli diventa simbolo di femminilità, assumendo una connotazione erotica (riguardo all’importanza della cura dei capelli e alla varietà di acconciature nell’elegia cfr. HINDERMANN 2009, pp. 113–123). ← 162 | 163 →

Venere si prepara per le nozze di Palladio e Celerina, come i suoi colleghi divini si preparano per altre occasioni: Apollo per la festa dei Decemviri (TIB. 2,5,7-8: Sed nitidus pulcherque veni: nunc indue vestem/ sepositam, longas nunc bene pecte comas – MALTBY 2002, p. 434) e Giunone per le nozze dei giovani (TIB. 4,6,13): Adnue purpureaque veni perlucida palla.

La “toilette” di Venere potrebbe anche alludere alla preparazione stessa della sposa da parte della pronuba che avveniva la mattina stessa delle nozze (cfr. STAT. silv. 1,2,11-15). Nell’epitalamio “dinastico”, Claudiano descrive infatti come Venere e le ninfe abbelliscono la sposa, preparandola al grande giorno (vv. 281–285).

v.101 prelisque solutis: il termine prelum è giustificato dall’usanza di porre i vestiti sotto la pressa per stirarli, cfr. MARTIAL. 2,46,3 (sic tua suppositis perlucent prela lacernis) e 11,8,5 (De Palatinis dominae quod Serica prelis spirant). Cfr. anche SEN. Tranq. an. 1 e Ammian. XXVIII,4, dove il termine prelum è sostituito da pressa.

mira Dionaeae sumit velamina telae: non è del tutto chiaro cosa simboleggino le tele di Dione. Se in Dione si riconosce la madre di Venere, l’espressione potrebbe allora riferirsi all’amore coniugale e al suo conseguente suggellamento fisico (cfr. CIC. nat. deor. 3,59). Se si tengono presenti invece i precetti del retore Menandro (MEN. RH. VI 403,8-25 in: RUSSELL/WILSON 1981) si giunge a un’altra conclusione. Nel capitolo dedicato alla composizione di epitalami, Menandro invita l’autore a ritornare alle origini dell’universo e a lodare, prima di tutto, gli antenati degli sposi; anche Afrodite, le Grazie e Artemide, nel ruolo di protettrice delle nascite, devono essere menzionate. Bisogna che i canti siano accompagnati dalla luce delle fiaccole, che lo sfondo sia ricco di fiori e di vegetazione e, infine, si deve dare risalto alla notte come attributo del matrimonio. In questo caso il riferimento a Dione potrebbe alludere alla fase della cerimonia che viene subito prima della notte nuziale e rappresentare, così, il passaggio della giovane donna dal momento del fidanzamento alla consumazione del matrimonio vero e proprio. Quest’ultima fase verrà menzionata apertamente solo al termine dell’epitalamio, nell’adlocutio sponsalis.

vv.103–104 floribus extruitur currus; iuga floribus halant; florea purpureas adnectunt frena columbas: il carro di Venere, ornato di fiori, è già pronto per la partenza. Sono ricchi di fiori anche i gioghi e le briglie, alle quali sono legate purpureas columbas (per l’associazione delle colombe a Venere cfr. LUCERI 2005, p. 246, nota 16). Il carro di Venere trainato da uccelli è un topos letterario già presente in Saffo, che immaginava il carro trasportato da passeri, cfr. frag. 1,9-12 VOIGT. Il più delle volte il carro è trainato dai cigni, originariamente sacri ad Apollo, ma per la purezza del loro colore furono presto associati alla dea Venere (cfr. PLAT. Phaedr. 84 e CIC. Tusc. 1,73. Cfr. anche OV. ars 3,809-810, OV. met. ← 163 | 164 → 10,708-709 e 10,717-718; HOR. carm. 3,28,13-15 e STAT. silv. 3,4,21-22). Le colombe entrano nel genere epitalamico forse, come ci informa Plinio, per la loro associazione con l’unione familiare: Ab his columbarum maxime spectantur simili ratione mores iidem: pudicitia illis prima et neutri nota adulteria. Coniugi fidem non violant communemque servant domum. (PLIN. nat. 10, 34). Per approfondimenti a proposito del “carro di Venere” cfr. LUCERI 2005, pp. 239–254.

Nell’ambito del genere epitalamico latino, Stazio è il primo a presentare un simile scenario nel componimento nuziale per Arrunzio Stella e Violentilla, dove Venere raggiunge la meravigliosa dimora della sposa su un carro, guidato da Cupido e trainato dai cigni amiclei: Amyclaeos ad frena citavit olores. / Iungit Amor laetamque vehens per nubila matrem / gemmato temone sedet (STAT. silv. 1,2,142-144).

Mentre il viaggio della dea in carm. min. 25, come in Stazio, avviene solo per aria, nell’epitalamio “dinastico” di Claudiano comincia per mare e poi finisce per aria. Venere viaggia infatti sul dorso di Tritone fino a Genova, accompagnata dalle Nereidi; da Genova raggiunge poi Milano volando con il suo cocchio (cfr. carm. 10,149-154; 180–183). Claudiano tuttavia non riporta i particolari di questo tragitto per aria, ma si interessa solo della prima parte del viaggio, informandoci dettagliatamente sulla ricerca di Tritone, sulla partenza dalla dimora di Venere e sul seguito del dio marino (vv.155–179). In Claudiano troviamo un simile quadretto anche nel panegirico per il consolato di Stilicone, dove si presenta uno scenario nuziale (Stil. II 354–357: Venus hic invecta columbis/ tertia regali iungit conubia nexu,/ pinnatique nurum circumstipantur Amores/ progenitam Augustis Augustorumque sororem).

purpureas columbas: poiché le colombe di Venere sono bianche, l’attributo purpureus non si riferisce alla tinta rosso intenso, ma piuttosto indica la lucentezza del colore, come mostra il termine greco πορφύρεος dal significato originario di “agitato e ribollente”, se riferito al mare, e di “vivido e lucente”, se riferito al colore. Cfr. HOR. carm. 4, 1,10, dove i cigni di Venere sono chiamati olores purpureos. Cfr. anche VERG. georg. 4, 373: in mare purpureum (anche in Omero compare lo stesso sintagma); OV. am. 2,1, 37–38: purpureus Amor; OV. fast. 6,252: luce purpurea; VERG. Aen. 1,590-591 lumen purpureum in riferimento al Campo degli Elisi.

Il verbo halare usato intransitivamente significa “odorare”, cfr. OV. met. 4, 393 e 8, 675.

vv.105–106 undique concurrunt volucres quaecumque frementem/ permulcent Athesim cantu,/ quas Larius audit, quas Benacus alit: da ogni luogo del Nord Italia giungono stormi d’uccelli per partecipare alla processione. Sono quelli che con il loro canto addolciscono l’Athesis frementem, l’odierno fiume Adige (Cfr. LIV. epit. 68; VERG. Aen. 9, 680; CLAUD. Hon. VI. cons. 197). Il Larius, che ← 164 | 165 → ascolta il loro dolce cinguettare, è il lago di Como (VERG. georg. 2, 159) e il Benacus, che li nutre, è il lago di Garda (PLIN. 2, 224; VERG. georg. 2, 160; AEN. 10, 205).

frementem: cfr. CLAUD. Theod. 237 (torrentes immane fremunt).

vv.107–108 quas excipit amne quieto/ Mincius: ereptis obmutuit unda querellis: continuano i riferimenti alla geografia con la menzione del fiume Mincius il cui nome odierno rimane identico.

ereptis obmutuit unda querellis: l’immagine dell’onda che ammutolisce esprime in modo efficace l’abbandono improvviso delle acque da parte di tutti gli uccelli. La menzione delle querellis potrebbe anche riferirsi alle grida d’incitamento per la dea Venere perché il suo viaggio arrivi con successo a destinazione. Tuttavia è più logico pensare che si riferisca alla voce degli uccelli che, volando via (ereptis), liberano le acque dal loro stridio: cfr. CLAUD fesc. IV 21 (querula blandius alite), dove l’autore esorta gli sposi a tubare più affettuosamente delle colombe. La stessa espressione ritorna anche in CLAUD. rapt. Pros. III 160 (abrumpit mutas in fila querellas), dove l’ossimoro mutas querelas descrive il lamento muto della dea Cerere, soffocato nella stoffa della sua tela. Per la forma cfr. gli ablativi assoluti in STAT. Theb. 6,185 (sic fata repente/ concidit, abruptisque obmutuit ore querelis) e 5,542 (ruptis immutuit ore querelis). La locuzione claudianea sembra essere una forma abbreviata di un corrispondente passo petroniano: cfr. PETRON. 6, 36–38 (Iam Phasidos unda/ orbata est avibus, mutoque in litore tantum/ solae desertis adspirant frondibus aurae). Cfr. per lo stesso contenuto anche HOR. Epod. 2,26: queruntur in silvis aves.

vv.109–110 Eridani ripas et raucae stagna Padusae/ diffugiens nudavit olor: gli stagni nella regione del Po sono definiti rochi, in quanto solitamente vi abitano uccelli dalla voce stridula.

Padusae: cfr. PLIN. nat. 3, 120 (augusta fossa Ravennam trahitur, ubi Padusa vocatur, quondam messanicus appellatus).

L’espressione raucae stagna Padusae ricorda VERG. Aen. 11, 457–458 (piscosove amne Padusae/ dant sonitum rauci per stagna loquacia cygni) e Aen. 7, 704–705 (sed gurgite ab alto/ urgeri volucrum raucarum ad litora nubem). Cfr. anche il Perv. Ven. 85, che rielabora il passo virgiliano sostituendo l’enallage “stagna loquacia” con “loquaces cygni”: iam loquaces ore rauco stagna cygni perstrepunt.

L’Eridanus è l’antico nome del Po.

vv.110–115 Laetantur Amores … lapsus meliore volatu/ vincitque suos auriga iugales: alla “toilette” di Venere, all’allestimento del carro e al confluire degli uccelli segue la scena degli Amorini che durante il viaggio cavalcano gli uccelli, li combattono e, quando cadono, riprendono il volo. Questa parte, che arricchisce ← 165 | 166 → il carme di una sfumatura spiritosa e vivacizza la descrizione, riprende la scena degli Amores e delle loro birbanterie presente all’inizio dell’epitalamio (vv.10–20).

Cfr. la stessa immagine in STAT. silv. 1,2,142-144: Amyclaeos ad frena citavit olores./ Iungit Amor laetamque vehens per nubila matrem/ gemmato temone sedet. Come nella prima descrizione degli Amorini (carm. min. 25,10-20) troviamo anche per questi versi un parallelo in PHILOSTR. imag. 1,6,4-5, dove alla descrizione della lotta degli Amorini segue la loro caccia alla lepre: uno spaventa l’animale battendo le mani, l’altro gridando, un altro ancora sfiorandogli il mantello e, mentre cercano di catturare la lepre, alcuni cadono sul fianco, altri di naso o sulla schiena.

Non solo la scena della “toilette” di Venere, ma anche la rappresentazione degli Amorini era cara alle arti figurative: cfr. gli Amorini di Piazza Armerina in DORIGO, WLADIMIRO: Pittura tardoromana, Milano 1966, fig. 120, 121 (GUALANDRI 1968, p. 24 nota 14).

La descrizione del corteggio di Venere diventa, a partire da Stazio (silv. 1,2,54-58), un topos del genere epitalamico che viene ripreso e sviluppato ampiamente da Claudiano. Questi realizza la più ampia e più ricca descrizione del seguito di Venere in carm. 10, dove uno stuolo di pueri alati accompagna la dea che naviga sul dorso di Tritone (vv.149–154). Segue anche il corteo marino del dio (vv.154–164) che Claudiano descrive con minuziosità di dettagli, ispirandosi all’iconografia ellenistica tradizionale (Cfr. MUTH, SUSANNE 2000, pp. 467–497).

Sabine Horstmann riconosce nell’atmosfera scherzosa di questo scenario un forte contrasto con la fase immediatamente seguente dell’allocutio sponsalis che contiene invece un messaggio serio per due giovani, destinati non per amore a diventare sposi (HORSTMANN 2004, p. 210).

vv.111–112 frenatisque truces avibus per nubila vecti/ ostentant se quisque deae: la scena degli Amorini che viaggiano tra le nuvole dopo aver messo le briglie agli uccelli e per questo si mettono in mostra orgogliosi di fronte a Venere, è di gusto alessandrino, cfr. CALL. hymn. in Delum 316–324.

vv.112–115 magnoque tumultu/ confligunt pronique manus in verbera tendunt/ atque impune cadunt lapsus meliore volatu/ consequitur vincitque suos auriga iugales: cfr. l’espressione in SIL. 8,283 (-auriga- praeceps trepida pendens in verbera planta) e in VERG. Aen. 5,147 (pronique in verbera pendent) dove sta ad indicare lo sporgere della parte superiore del corpo per colpire i cavalli con le briglie. Gli Amorini galoppano gli uccelli come se fossero cavalli e spesso cadono, ma senza farsi alcun male, infatti riprendono presto il volo e ottengono la loro vittoria, superando in velocità le colombe del carro. ← 166 | 167 →

iugales: termine del lessico epico, cfr. VERG. Aen. 7,280; OV. met. 5,661; SIL. 16,400, 583; STAT. Theb. 3,268, 4,678 e 7,790. In CLAUD. Prob. Olybr. 4; Ruf. I 343; Hon. IV cons. 17; Hon. VI cons. 474; rapt. Pros. I 279 e rapt. Pros. II 319; Stil. III 286.

4.7 I preparativi per le nozze (vv.116–123)

I preparativi nuziali appartengono alla tradizione del genere epitalamico già a partire da Stazio che vi dedica una decina di versi (silv. 1,2,230-240). Nella casa dello sposo e della sposa si sta organizzando con fervore la cerimonia, le porte sono adornate con le fronde degli alberi e i crocevia brillano di fiaccole.

In carm. min. 25 cominciano i preparativi per le nozze non appena Venere e il suo seguito giungono al luogo della cerimonia, che non viene specificato. Gli Amorini innanzitutto addobbano la camera nuziale con i fiori raccolti nel prato di Venere e spargono balsami profumati per tutta la stanza. Il corteggio dei “pueri alati” che si impegna a decorare il talamo crea un’atmosfera di serenità e di dolcezza, propria di un luogo influenzato dalla presenza di Venere. In questa sezione dedicata alla descrizione degli addobbi nuziali, Claudiano rinuncia al resoconto minuzioso di carm. 10 dove sono esposti i diversi incarichi degli Amorini e degli altri membri del corteo nuziale: Venere ordina a Imeneo di prendere le fiaccole nuziali e a una delle Grazie di scegliere i fiori con i quali la dea Concordia intreccerà le ghirlande (CLAUD. carm. 10, 202–203). Seguono poi gli ordini impartiti ai “pueri alati”: alcuni si occupano di adornare i pali delle porte con il mirto, altri di aspergere la casa di nettare e bruciare gli incensi Sabei (vv.204–212), altri ancora sono incaricati di preparare il talamo per la notte di nozze, adornandolo con pietre preziose e con trofei militari (vv.213–227). La raffigurazione dettagliata della camera nuziale mostra, insieme all’importanza del matrimonio imperiale, il gusto di Claudiano per la ricercatezza e l’esclusività.

Anche in carm. min. 25 Claudiano arrichisce la narrazione di immagini e ἐκφράσεις, che si distinguono per l’interazione di figure mitologiche con il mondo reale. Un esempio è proprio la scena degli addobbi, prima che la dea Venere intervenga nel suo ruolo di pronuba.

Nell’epitalamio per Palladio e Celerina, al contrario di carm. 10, i preparativi nuziali non sono descritti nel particolare poiché a Claudiano interessa soprattutto tratteggiare un’atmosfera di festa in cui anche le divinità sono coinvolte. La scena è tuttavia impreziosita da alcuni elementi originali, come i balsami egiziani che rivelano la raffinatezza di questo matrimonio e, di conseguenza, del canto che lo celebra. ← 167 | 168 →

Questa sezione descrittiva ha inoltre la funzione di introdurre l’ultima comparsa di Venere che, nel suo ruolo di pronuba, trae gli sposi a sé per compiere il rito della dextrarum iunctio.

Commento ad verbum: i preparativi delle nozze (vv.116–123)

vv.116–117 Ut thalami tetigere fores tum vere rubentes/ desuper invertunt calathos largosque rosarum/ imbres et violas plenis sparsere pharetris: l’immagine degli Amorini che spargono una pioggia di fiori rimanda a STAT. silv. 1,2,22-23: qui Cupido e le Grazie versano sulla fronte dello sposo mucchi di rose, viole e gigli. I fiori e le rose, come la maggiorana (cfr. CATULL. carm. 61,6-7), rimandano alla sfera matrimoniale: cfr. CLAUD. rapt. Pros. II 129–130 (intexit violis, hanc mollis amaracus ornat;/ haec graditur stellata rosis, haec alba ligustris). La corona di Proserpina viene interpretata come augurium fatale tori (vv.140–141: nunc sociat flores seseque ignara coronat/-augurium fatale tori).

Questo motivo ritorna ancora in CLAUD. carm. 10, dove sono i soldati di Stilicone ad avvolgere il loro comandante in una nube fiorita: nec signifer ullus/ nec miles pluviae flores disperdere ritu/ cessat purpureoque ducem perfundere nimbo (CLAUD. carm. 10, 296–298).

Cfr. anche OV. met. 4,611 (pluvium aurum) e 6,282 (a pluvio imbre).

Riguardo agli addobbi fioriti della casa nuziale cfr. CATULL. 64,293 (vestibulum ut molli velatum fronde vireret), STAT. silv. 1,2,230 (omina, iam festa fervet domus utraque pompa) e IUV. 6,51-52 (necte coronam/ postibus et densos per limina tende corymbos), 79 (ornentur postes et grandi ianua lauro) e 227–228 (ornatas paulo ante fores, pendentia linquit vela/ domus et adhuc virides in limine ramos).

Le faretre qui citate non sono quelle della caccia e, invece di contenere frecce, sono ricolme di viole. Il calathus, termine derivato dal grecon (κάλαθος), indica qui un calice di fiori. Originariamente era un cesto intrecciato senza base in cui le donne riponevano il loro lavoro, soprattutto di filatura, cfr. CATULL. carm. 64,318-319: ante pedes autem candentis mollia lanae/ vellera virgati custodiebant calathisci. Era un termine greco utilizzato volentieri dai poeti latini al posto di qualus o qualum – ex. VERG. georg. 2,241 e HOR. carm. 3,12,4 – o quasillus – ex. TIB. 4,10,3 e PROP. 4,7,37). Spesso era anche adoperato come portafrutta o vaso per i fiori (OV. ars 2,264: adferat in calatho rustica dona puer). Serviva per conservare il latte e il formaggio, oppure per bere: cfr. MARTIAL. 8,6,16: in Priami calathi Astyanacta bibes. Le testimonianze letterarie sono scarse e si riducono ai seguenti loci: VERG. ecl. 5,71, MARTIAL. 9,59,15 e 14,107, OV. fast. 4,435 e ARNOB. nat. 5,26. In Claudiano ricorre più di una volta: rapt. Pros. II 139 (ridentes calathos spoliis agrestibus inplet), Eutr. II 384 (lanam purgatis ← 168 | 169 → sordibus aeque/ praebuerit calathis). Secondo la testimonianza di Festo il calathus era chiamato anche talassio con allusione all’antico grido nuziale che ricordava il ratto delle Sabine (cfr. talassionem in FEST. 479).

La menzione delle rose e delle viole evoca l’atmosfera di festa che accompagna la celebrazione nuziale: cfr. il passo, già sopra menzionato, in STAT. silv. 1,2,22-23: tu modo fronte rosas, violis modo lilia mixta/ excipis. Cfr. anche la descrizione del corteggio marino in CLAUD. carm. 10,153-164: Cadmeia ludit/ Leucothea, frenatque rosis delphina Palaemon;/ alternas violis Nereus interserit algas (vv.155–157). La presenza delle rose è infatti un segno di gioia e festa, come la loro assenza un auspicio di tristezza: cfr. CLAUD. fesc. II 8–9 dove distese di rose ricoprono le Alpi per festeggiare le nozze di Onorio e CLAUD. rapt. Pros. III 241 (exspirare rosas, decrescere lilia vidi).

Nella poesia antica la rosa è la regina dei fiori ed è un attributo di Afrodite fin dai tempi del giudizio di Paride (cfr. la leggenda in PAUS. 4,24,7 e il giardino di Afrodite in AL 86, 1–2: Hortus erat Veneris, roseis circumdatus herbis, gratus ager dominae, quem qui vidisset amaret e HIM. or. 1,19). La rosa è associata anche alle Grazie (cfr. ANACR. carm. 42,9-11) e al dio Eros che appartengono al corteggio di Afrodite (cfr. ANACR. carm. 53,6-7). In Claudiano carm. 10 è il simbolo e l’emblema della bellezza: Maria, la sposa di Onorio, e Serena, madre della sposa, vengono paragonate a due rose che fioriscono nel giardino di Pesto (CLAUD. carm. 10,246-250). La sposa Maria ricorda tuttavia l’immagine di una rosa non ancora fiorita (vv.249–250).

Cfr. anche APUL. met. 3,29 (hortulum…, in quo… rosae virgines matutino rore florebant): La rosa rappresenta inoltre l’innocenza verginale e il bianco pudore del viso che arrossisce.

In questo simbolismo la rosa è spesso accompagnata dal giglio bianco che compare già nell’inno omerico a Demetra (HOM. h. Cer. 6–7). Cfr. anche VERG. Aen. 12,68-69 e OV. am. 2,5,34-37. Il motivo della rosa associato alla vergine è stato approfondito da JORET 1970, pp. 45–82. L’affinità della donna con i fiori è inoltre un tema tipicamente elegiaco (MALICK-PRUNIER 2011, pp. 63–64).

Il motivo della fanciulla che prima del rapimento è intenta a raccogliere rose, viole e gigli ritorna in Ov. met. 5,391-392 e in CLAUD. rapt. Pros. II 128–141. Claudiano tuttavia arricchisce la descrizione dei suoi predecessori con l’immagine di Proserpina che intreccia corone con i fiori appena raccolti: haec lilia fuscis/ intexit violis …/ haec graditur stellata rosis (vv.128–130). Questa descrizione ricorda l’usanza antica di adornare il capo delle spose con ghirlande fiorite (GRUZELIER 1993, pp. 194–193). Era infatti tradizione che la sposa portasse sotto il velo una corona di fiori, da lei stessa raccolti (HERSCH 2010, pp. 90–91). Riguardo ← 169 | 170 → alle ghirlande fiorite in ambito nuziale cfr. DEUBNER 1933, pp. 74–75: la corona di fiori aveva nel culto romano un significato di benedizione. Alla festa dei Fontinalia si gettavano delle ghirlande nelle fonti e si adornavano di fiori le fontane, mentre alla festa dei Consualia cavalli e muli venivano ornati di corone fiorite affinché l’abbondanza d’acqua fosse garantita. Probabilmente l’uso delle ghirlande in ambito nuziale proviene da queste abitudini. Dalle rappresentazioni sui vasi si deduce che di solito erano i mariti a indossare la ghirlanda, le spose invece portavano un diadema (στεφάνη) e venivano abbellite con la ghirlanda solo in un secondo momento e cioè nel talamo nuziale.

Lo splendore delle rose, simbolo della bellezza di Venere, è paragonabile alla lucentezza delle pietre preziose (CLAUD. rapt. Pros. II 92–95). Nel De Raptu i fiori alludono tuttavia anche al triste destino di Proserpina: nunc sociat flores seseque ignara coronat,/ augurium fatale tori (vv.140–141). Dopo il rapimento di Plutone che appare improvvisamente dalle viscere della terra, la giovane, consapevole dell’accaduto, incolpa i fiori di essere stata la causa di questa sorte terribile: o male dilecti flores (v.265).

Cfr. infine Aen. 6,882-886 (purpureos…flores), 12,68-69 (lilia multa/alba rosa) e Ov. ars 2,115-116 (violae … rosa).

vv.119–120 quibus ipse pepercit/ Sirius et teneras clementi sidere fovit: Sirio è la stella più grande della costellazione del cane, cfr. CLAUD. Stil. I 2,466: lenior et gravidis adlatret Sirius uvis.

vv.121–122 gemmatis alii per totum balsama tectum/ effudere cadis: in CLAUD. carm. 10,209-210 erano gli dèi a spargere fiori e balsami: pars nectareis aspergite tecta fontibus et flamma lucos adolete Sabaeos. I balsami erano usati dai Romani per la cura del corpo e anche come profumi nelle celebrazioni nuziali: cfr. HERSCH 2010, p. 138 riguardo allo sposo impregnato di profumo e abbellito con una ghirlanda. Anche la casa del marito, che la sposa raggiungeva al termine della deductio dalla dimora paterna, era solita odorare di profumi: cfr. CATULL. carm. 68,143-144 (nec tamen illa mihi dextra deducta paterna/fragrantem Assyrio venit odore domum). Le Grazie inoltre spargevano balsami anche alle nozze di Amore e Psyche (APUL. met. 6,24).

Poiché questi balsami profumati provenivano soprattutto dall’Egitto e da altri paesi orientali (CATULL. carm. 68,143-144), che ne conoscevano l’uso già dai tempi più remoti, erano simbolo di ricchezza. Per la storia dei balsami e degli oli profumati nell’antica Roma cfr. PLIN. nat. 13,24-25.

Riguardo ai balsami come prodotto di lusso destinato appunto agli dei, cfr. APUL. met. 11,9,5 (illae etiam quae ceteris unguentis et geniali balsamo guttatim ← 170 | 171 → excusso, conspergebant plateas), dove le seguaci di Isis acconciano i capelli della dea e li cospargono di balsami profumati.

Per quanto riguarda l’origine del balsamo in Giudea cfr. PLIN. nat. 12, 111. Altre informazioni in STRAB. geogr. 16, 2,41-42.

Il balsamo era un prodotto tipico del popolo ebraico che lo utilizzava principalmente per scopi medicinali o religiosi, cfr. TAC. hist. 5,6: balsamum modica arbor: ut quisque ramus intumuit, si Vim ferri adhibeas, pavent venae; fragmine lapidis aut testa aperiuntur; umor in usu medentium est. Plinio era dell’opinione che solo la Giudea avesse il balsamo, precisamente solo due giardini, Gerico e En-Gedi (PLIN. 12,25).

v.123 Niliacus pingui desudat vulnere cortex: Claudiano descrive la produzione del balsamo dall’albero che gocciola attraverso le spaccature della sua corteccia. Sebbene il verbo desudare non sia un termine frequente nella letteratura latina (cfr. MANIL. 5, 110–111; SIL. 11, 415–416 e STAT. Theb. 3,277), risulta piuttosto gradito a Claudiano che lo utilizza altre volte in ambito militare: Get. 280, Eutr. II 602 e Ruf. I 304. In Get. e Eutr. descrive in senso traslato la fatica attraverso la metafora del sudore. Riguardo a Eutr. II 602 (unaque pro gemino desudet cardine virtus) cfr. SCHWECKENDIEK 1992, p. 156 con rimandi a Seneca per l’uso traslato del verbo desudare. Il verbo desudare viene utilizzato transitivamente sia in carm. min. 25 sia in Ruf. I 304 con il significato di “stillare, versare goccia a goccia”. Nell’invettiva è inserito in una successione di versi che si riferiscono a elementi fisici e organici, presentandosi così in tutto il suo significato materiale. Inoltre, attraverso il soggetto morbus e il complemento oggetto Stygiam pestem, assume una certa negatività dai toni inquietanti.

Nell’epitalamio invece il termine serve piuttosto a impreziosire la descrizione, connotandosi di un nuovo valore semantico attraverso l’associazione con i balsama.

Nilicus cortex: si tratta di balsami provenienti dall’Egitto. Plutarco ci informa che i sacerdoti nel tempio di Isis bruciavano i balsami tre volte al giorno, la mattina con l’incenso, intorno a mezzogiorno con la mirra e la sera con il Kyphi, un miscuglio di sei aromi diversi (PLUT. De Iside et Osiride 80).

4.8 L’adlocutio sponsalis (vv.124–145)

Nell’adlocutio sponsalis, che insieme alla dextrarum iunctio appartiene al repertorio del genere epitalamico, gli sposi sono invocati da una divinità oppure dall’ “io lirico” (MEN. RH. VII 405–408, in: RUSSELL/WILSON 1981, pp. 146–151). Questa fase finale dell’epitalamio è preceduta dalla dextrarum iunctio, il momento in cui ← 171 | 172 → la pronuba unisce le destre degli sposi nelle sue mani, suggellando così la loro unione nell’assoluta fedeltà. L’atto della dextrarum iunctio è testimoniato anche dalle raffigurazioni numismatiche e dai rilievi funebri del I sec. d.C. (cfr. RICKS 2006, pp. 431–436). Fin da Catullo l’invocazione degli sposi era caratterizzata da tre motivi principali: l’esortazione all’unione carnale e alle gioie d’amore, l’invito a trascorrere una vita coniugale concorde e, infine, l’augurio per una prole numerosa: ludite ut lubet, et brevi/ liberos date, CATULL. carm. 61,204-223; 225–228 (Cfr. GINESTE 2009, pp. 483–484).

L’adlocutio sponsalis acquista maggiore interesse a partire da Stazio, che l’arricchisce dell’apparato mitologico, (STAT. silv. 1,2,266-277) e raggiunge la sua massima realizzazione in Claudiano. Questi attribuisce alla figura di Venere una funzione di primo piano, facendole svolgere il ruolo di pronuba. Già in Stazio a fianco della sposa c’era la dea che però scompariva nell’invocazione nuziale per cedere il posto a Diana e Giunone. Queste ultime tuttavia non erano le portavoci dell’adlocutio, ma si limitavano ad ascoltare l’invocazione del poeta alla coppia. Con Claudiano invece è la dea Venere in persona a rivolgersi agli sposi e a istruirli nel loro nuovo ruolo di marito e moglie. L’adlocutio sponsalis di carm. min. 25 rappresenta quindi un elemento di incontro tra la sfera divina e quella umana.

Nel carme nuziale per Onorio e Maria questa sezione epitalamica è coerente con l’impostazione politico-encomiastica dell’opera, con l’intento appunto di celebrare la famiglia imperiale ma soprattutto il comandante Stilicone. Venere infatti si reca da Maria e le presenta il matrimonio con Onorio come la logica conseguenza della sua origine imperiale (CLAUD. carm. 10,252-263). La seconda parte dell’invocazione a Maria si trova alla fine dell’epitalamio. Tuttavia in questa sezione il discorso non è pronunciato dalla dea ma dai soldati che, oltretutto, non si rivolgono alla sposa ma al Genius di Teodosio e al suo generale. (CLAUD. carm. 10,338-341).

L’epitalamio per Palladio e Celerina, che al contrario del carme imperiale non è di contenuto “dinastico”, termina con un’adlocutio sponsalis che ricorda quella tradizionale. Venere svolge il ruolo di pronuba, sia come testimone del giuramento di fedeltà che avviene nella dextrarum iunctio (CLAUD. carm. min. 25,128-129), sia come portavoce dell’adlocutio sponsalis (CLAUD. carm. min. 25,130-138). Venere agisce quindi come intermediaria, confermando l’alleanza tra due importanti famiglie della corte imperiale.

Innanzitutto la dea si rivolge a entrambi gli sposi, esortandoli a godere delle gioie d’amore, poi al marito, sollecitandolo a trattare la donna con rispetto, infine parla alla sposa reticente, invitandola a cedere al marito e a confidare nel nascere di un amore sincero. ← 172 | 173 →

La titubanza della donna e la sua avversione verso il matrimonio riprendono il topos epitalamico della vergine spaventata ed esitante di fronte alla perdita della verginità (CATULL. carm. 61,83-85). Non è da escludere tuttavia che l’immagine della sposa riveli l’atteggiamento reale di Celerina e che corrisponda quindi alla verità di cui Claudiano era al corrente (HORSTMANN 2004, p. 211).

Il poeta ci presenta uno scorcio della società a lui contemporanea, lasciando intravedere nella trattazione del tema nuziale il suo punto di vista a riguardo.

Nel riferimento diretto alla prima notte nuziale sembra esprimere il suo disappunto. Claudiano infatti dopo il quadretto degli Amorini, interrompe bruscamente l’atmosfera serena con l’arrivo di Venere che, senza riguardo, separa con violenza la sposa piangente dalla madre (detraxit matris gremio v.125). La madre della giovane, a cui si era accennato nelle laudes sponsorum per mettere in rilievo la posizione sociale della sua famiglia (vv.170–172), è ricordata brevemente, una seconda volta, in un momento tradizionale per il genere epitalamico, quando la sposa viene strappata dal grembo materno e consegnata nelle mani del suo nuovo pater familias.

Il motivo delle lacrime, che ritorna due volte nel carme (v.124, v.137), rappresenta non solo la conferma della verginità femminile come topos epitalamico, ma anche la sofferenza di Celerina e il suo disagio nei confronti di una separazione forzata.

Al termine dell’adlocutio sponsalis Claudiano sembra invece esprimere il suo appoggio alla sposa: nonostante la giovane donna sia vittima dei progetti familiari e di una società basata su calcoli politici, anche per lei c’è un futuro lieto nella prospettiva di un rapporto d’amore. Con la convivenza e l’intimità fisica l’unione coniugale è destinata a svilupparsi e a crescere nel sentimento.

Commento ad verbum: L’adlocutio sponsalis (vv.124–145).

vv.124–125 Adgreditur Cytherea nurum flentemque pudico/ detraxit matris gremio matura tumescit/ virginitas: la separazione forzata della giovane donna da sua madre rappresenta il timore della sposa di fronte al matrimonio a lei imposto e alla conseguente perdita della verginità. Questo è un topos già presente in Saffo (frag. 114 VOIGT), ripreso poi da Catullo: qui rapis teneram ad virum/ virginem, o Hymenaee Hymen (carm. 61,3-4); qui natam possis complexu avellere matris,/ complexu matris retinentem avellere natam (carm. 61,21-22). In Claudiano la sposa non è rapita da Imeneo ma da Venere che, nonostante abbia trascurato il suo ruolo all’inizio del carme, riacquista ora la sua funzione di accompagnatrice nel rito della dextrarum iunctio, sostituendosi al dio del matrimonio. ← 173 | 174 →

Il termine nurus indica solitamente la nuora (carm. min. 31,20), in poesia può tuttavia designare anche la giovane donna o la sposa: cfr. VERG. Aen. 2,501 e OV. met. 3,529. Il termine nurus ritorna in Claudiano con lo stesso significato, sia nelle opere storico-panegiriche (Gild. 185, Ruf. II 64, praef. Eutr. II 28, Hon. III cons. 156) sia in contesto epitalamico: cfr. carm. 10,13, dove con nurus … superbae sono definite le donne e le figlie degli imperatori (FRINGS 1975, p. 116) e 286–287 (sacram… nurum), dove il termine nurus si riferisce alla sposa stessa come in rapt. Pros. II 312 (insignem visura nurum).

Claudiano vuole sottolineare con l’espressione nurum flentem la fragilità infantile della donna che cerca rifugio nel grembo della madre (MALICK-PRUNIER 2011, pp. 128–129). La iunctura del v.126 virginitas matura mette in evidenza non solo la sua purezza intatta di vergine ma anche la raggiunta maturità sessuale. L’espressione quasi ossimorica tumescit virginitas sembra sottolineare il concetto di purezza verginale e la forza fecondatrice di un corpo femminile in età nubile: cfr. la stessa metafora in CLAUD. rapt. Pros. I 130–132: Iam vicina toro plenis adoleverat annis/ virginitas, tenerum iam pronuba flamma pudorem/ sollicitat. Questa immagine ricorda la descrizione di Lavinia in VERG. Aen. 7,53 (iam matura viro, iam plenis nubilis annis) e delle vergini argive in STAT. Ach. 1,291-294 (expleto teneri iam fine pudoris/ virginitas matura toris annique tumentes/ sed quantum virides pelagi venus addita Nymphas/ obruit).

La separazione violenta dal seno della madre (gremio…pudico vv.124–5) è tradizionalmente accompagnata dalle lacrime della sposa (flentemque v.124) che confermano la sua purezza e il suo pudore: cfr. CATULL. carm. 61,79-82: tardet ingenuus pudor/ quem tamen magis audiens,/ flet quod ire necesse est./ Flere desine; cfr. anche CLAUD. fesc. IV 3–4: iam nuptae trepidat sollicitus pudor,/ iam produnt lacrimas flammea simplices. Sebbene l’immagine di Celerina piangente corrisponda alle norme della tradizione, Claudiano sembra esagerare in questa rappresentazione, menzionando una seconda volta le lacrime della sposa e alludendo alla sua giovane età di ragazza nubile e vergine attraverso il termine virgo: quid lumina tinguis, virgo? (vv.137–139).

Il legame tra madre e figlia era già stato trattato da Claudiano nell’immagine della castissima Serena come modello di vita per la giovane Maria: maternosque bibit mores exemplaque discit/ prisca pudicitiae Latios nec volvere libros/ desinuit aut Graios, ipsa genetrice magistra … (CLAUD. carm. 10,231-233).

Matura tumescit virginitas: il riferimento alla verginità e alla pudicizia della giovane sposa è un topos epitalamico: cfr. CATULL. carm. 61, 79 (tardet ingenuus pudor) e carm. 62,23 (et iuveni ardenti castam/ donare puellam). ← 174 | 175 →

vv.124–127 matura tumescit/ virginitas superatque nives ac lilia candor/ et patrium flavis testatur crinibus Histrum: è la descrizione della bellezza della sposa, un altro topos epitalamico che Claudiano aveva trattato per esteso già nell’epitalamio per Onorio e Maria (CLAUD. carm. 10,264-273). In carm. min. 25 il poeta dedica a questa tematica solo pochi versi, descrivendo Celerina con i tratti classici della bellezza e dell’erotismo femminile. Menziona infatti il candore della sua pelle, paragonato al bianco della neve e dei gigli, e i suoi capelli biondi, che per la loro rarità erano molto apprezzati a Roma (MALICK-PRUNIER 2011, pp. 128–129). Il colore dei capelli potrebbe rivelare inoltre l’origine germanica di Celerina (HORSTMANN 2004, p. 207). A proposito dei flavis crinibus quale carattere distintivo dei Germani cfr. anche AUSON. Biss. 3,10: oculos caerula, flava comas. Cfr. anche Eutr. I 380 (flavis … Suebis) e II 130 (flavis … Gelonis); fesc. IV 15 (flavos … Sarmatas); carm. 10,242 (flavam … matrem); Get. 419 (flavis … Sygambris). Nella raccolta dei carmina “minora” cfr. carm. min. 27,55 (flavis e crinibus) e 83 (talis barbaricas flavo de Tigride turmas) e infine rapt. Pros. II 65 (flavos … Getas).

A proposito della bellezza della sposa e della sua tinta nivea, in cui si rispecchia la purezza virginale cfr. CATULL. carm. 61,193-194: ore floridulo nitens; alba parthenice velut. Cfr. anche le membra e il volto di Violentilla, candidi come neve, in STAT. silv. 1,2,20 (amplexum niveos optatae coniugis artus) e 23 (dominae niveis a vultibus obstas). Nel poeta dell’età flavia il riferimento alla purezza femminile sembra unicamente rispondere a una convenzione letteraria poiché la vedova Violentilla non può rispecchiare in modo plausibile il candore della giovane sposa. Il motivo del volto bianchissimo è sviluppato da Claudiano in carm. 10,268-270 dove Maria, arrossendo in modo decoroso, supera in bellezza il rosa splendente dell’aurora: miscet quam iusta ruborem temperies/ nimio nec sanguine candor abundat!/ Aurorae vincis digitos umerosque Dianae. Anche il volto di Proserpina è descritto allo stesso modo: CLAUD. rapt. Pros. I 272–274: niveos infecit purpura vultus/ per liquidas succensa genas castaeque pudoris/ inluxere faces. Il contrasto tra il colore tenue della pelle e il rossore delle guance rappresenta per i poeti antichi la bellezza femminile (GRUZELIER 1993, p. 149): cfr. ex. tra gli autori greci SAPPH. fr. 31,9-10, THEOKR. eid. 14,23 e tra quelli latini VERG. Aen. 12,65-66 (Lavinia … perfusa genas, cui plurimus ignem/ subiecit rubor et calefacta per ora cucurrit), OV. met. 7,77-78 e am. 1,8,35 (Erubuit. Decet alba quidem pudor ora) e infine STAT. Ach. 1,304-306 (nec latet haustus amor, sed fax vibrata medullis/ in vultus atque ora redit lucemque genarum/ tinguit et inpulsam tenui sudore pererrat). A questo proposito si veda il commento di Frings che rimanda ad altri loci letterari non solo in Virgilio e Ovidio, ma anche nei poeti greci (FRINGS 1975, pp. 215–216). ← 175 | 176 →

Histrum: è il nome del Danubio, il cui corso inferiore veniva originariamente chiamato Istro, mentre quello superiore Danubio (MAGRIS 1996, p. 14). Cfr. OV. trist. 2,188 (Histri) e 192 (Danuvii).

vv.128–129 tum dextram conplexa viri dextramque puellae/ tradit et his ultro sancit conubia dictis: in questi due versi è descritto l’atto sacrale della dextrarum iunctio, di cui si è già accennato più volte nell’introduzione riassuntiva (cfr. il capitolo 4.8. L’adlocutio sponsalis).

La presenza della pronuba che accompagna la sposa all’altare e che in seguito la istruisce sulla prima notte di nozze, è un topos epitalamico che si ritrova già in Catullo, carm. 61 e nella trattazione retorica di Menandro (MEN. RH. VI 404,24-32 e 407,7-12 in: RUSSELL/WILSON 1981 pp. 144–145 e pp. 148–151). In Catullo la funzione di pronuba è affidata a Imeneo che consegna la sposa nelle mani del futuro marito: CATULL. carm. 61,3-4; 56–59 (cfr. HERSCH 2010, p. 196).

Il motivo di Venere come pronuba è funzionale all’encomio della sposa che, in questo modo, raggiunge la dignità di un personaggio divino (cfr. la figura di Venere come promotrice di matrimoni in MARTIAL. 6,21 e VAL. FL. 8,234; STAT. silv. 3,4,53-54; 3,5,23-24; OCTAV. 697; in Claudiano cfr. Stil. II 354).

La presenza della dea alle nozze è un motivo che si ritrova non solo in poesia ma anche nell’arte figurativa del Tardoantico (SCHMIDT 1997: “Venus Pronuba”, in: LIMC VIII 1, pp. 222–223).

Venere prende la destra dello sposo e poi offre al marito quella della sposa. Una volta congiunte loro le mani, la dea pronuncia l’adlocutio sponsalis per sancire, anche con le sue parole divine, la loro unione. Claudiano sviluppa il tema epitalamico della dextrarum iunctio descrivendolo nel dettaglio, mentre Stazio lo aveva solo accennato: dat Iuno verecunda vincula et insigni geminat Concordia (STAT. silv. 1,2,239-240).

vv.130–132 “vivite concordes et nostrum discite munus./ Oscula mille sonent; livescant bracchia nexu;/ labra ligent animas”: la prima raccomandazione a entrambi gli sposi coincide con il catulliano “ludite, ut lubet” (CATULL. carm. 61,212). La dea sollecita l’uomo e la donna a condurre una vita matrimoniale armoniosa e a godere dell’amore nei loro nuovi ruoli di marito e moglie. Il verbo discere sottolinea l’aspetto didascalico dell’allocuzione di Venere agli sposi. A questi affida l’omaggio dell’amore che sarà da apprendere giorno dopo giorno.

L’aggettivo concordes ricorda la dea della Concordia, che Stazio aveva menzionato insieme a Giunone. Mentre questa congiunge le destre degli sposi nell’atto sacrale della dextrarum iunctio, Concordia contribuisce a rafforzarne l’unione coniugale. La figura di Giunone compare già in CLAUD. carm. 10, dove è intenta ← 176 | 177 → ad intrecciare ghirlande fiorite su esortazione di Venere: tu geminas, Concordia, necte coronas (v.203). Anche nella scena nuziale del De raptu Proserpinae l’adlocutio delle anime pie comincia con lo stesso invito: «Nostra potens Iuno tuque o germane Tonantis/ et gener, unanimi consortia discite somni/ mutuaque alternis innectite vota lacertis» (vv.367–369).

vv.131–132 Oscula mille sonent; livescant bracchia nexu;/ labra ligent animas: è l’immagine dell’amore passionale che fa suonare mille baci e provoca lividi alle braccia, strette fortemente l’una nell’altra. La prima espressione ricorda il carme 5 di Catullo: Da mi basia mille, deinde centum,/ dein mille altera, dein secunda centum etc. (CATULL. carm. 5, 7–9) L’amore tra il poeta e Lesbia è all’apice del suo sviluppo e Catullo esorta l’amata a trascorrere con lui una notte senza fine e a baciarlo ininterrottamente. La seconda espressione, altrettanto erotica, ricorda un passo del Ciris nell’Appendix virgiliana, in cui si descrivono i lamenti di Scilla che pur avendo tradito il padre per amore, causandone il suicidio, non aveva smesso di amare: marmorea adductis livescunt bracchia nodis (VERG. Cir. 450). Anche in Ovidio compare una simile iunctura di connotazione negativa per esprimere il dolore di Niobe: a quibus ad caelum liventia bracchia tollens (OV. met. 6,279).

v.132 labra ligent animas: lo stesso motivo è presente in CLAUD. fesc. IV 23: labris animam conciliantibus. In questo tipo di versi nuziali, tipicamente popolari, erano predilette le tematiche di ambito erotico. Sull’origine dei fescennini e sul loro contenuto cfr. HERSCH 2010, pp. 151–156.

Il significato del v.132 sembra sottintendere la credenza ellenistica secondo cui gli innamorati potevano scambiarsi l’anima attraverso un bacio (LUDWIG 1989, pp. 436–437). Questo pensiero, alquanto bizzarro, è giunto fino a Claudiano tramite autori greci e latini che ne avevano mantenuto vivo l’interesse. La prima menzione si trova in un epigramma di Meleagro dedicato alla coppa di vino della sua cara Zenofila (AP 5,71). Il poeta desidera che la donna amata, accostando le labbra alle sue come sul bordo della coppa, possa bere della sua anima, ma senza togliergli il respiro. La seconda menzione compare nell’epitafio del poeta di Smirne, Bione, composto per la morte di Adone (SMYR. epit. 46–51). Cfr. il commento ai versi in BION OF SMYRNA 1997, pp. 223–225. Nella letteratura latina il motivo delle labbra come sigillo del cuore ritorna una sola volta in Properzio (carm. 1,13,15-18: vidi ego te toto vinctum languescere collo/ et flere iniectis, Galle, diu manibus,/ et cupere optatis animam deponere labris,/ et quae deinde meus celat, amice, pudor), mentre in Petronio sembra un elemento frequente (sat. 79,8: transfudimus hinc et illinc labellisl errantes animas; sat. 132,1: iam alligata mutuo ambitu corpora animarum quoque mixturam fecerant). Cfr. anche l’espressione lucreziana dell’insaziabilità dell’amore che penetra fino ← 177 | 178 → nell’intimo: adfigunt avide corpus iunguntque salivas/ ori set inspirant pressantes dentibus ora (LUCR. 4,1101-1012).

vv.132–134 neu tu virtute proterva/ confida, iuvenis: non est terrore domanda,/ sed precibus placanda tibi: la raccomandazione a Palladio è esattamente il contrario di ciò che Claudiano consiglia all’imperatore Onorio nei fescennini: Ne cessa, iuvenis, comminus adgredi,/ inpacata licet saeviat unguibus (CLAUD. fesc. IV 5–6). L’allitterazione rafforza la raccomandazione di Venere allo sposo. Sull’allitterazione cfr. anche v.13.

vv.134–136 «Concede marito/ tu quoque neu Scythicas infensis unguibus iras/ exercere velis: vinci patiari rogamus»: le parole rivolte a Celerina rievocano le raccomandazioni per la sposa Iunia nei fescennini catulliani: Diceris male te a tuis/ unguentate glabris marite/ abstinere: sed abstine! (carm. 61,142-144).

infensis unguibus: riguardo alle unghie come armi femminili cfr. anche HOR. carm. 1,6,17-19: Nos convivia, nos proelia virginum/ sectis in iuvenes unguibus acrium/ cantamus vacui.

v.137 sic uxor, sic mater eris: l’anafora e il parallelismo sottolineano il doppio ruolo della matrona come moglie e come madre. Cfr. AUG. virg. 7: femina nubit, ut mater fiat. Cfr. anche lo stesso tema in Ovidio dove la sposa viene invocata in modo simile (OV. fast. 2,425-426: Nupta, quid exspectas? non tu pollentibus herbis/ nec prece nec magico carmine mater eris; OV. am. 3,4,22: quae fuerat virgo tradita, mater erat) e, insieme al nuovo ruolo della donna, è menzionato anche quello del marito: virque pater subito nuptaque mater erat (OV. fast. 2, 448).

vv.137–138 Quid lumina tinguis,/ virgo?: Claudiano riprende ancora una volta il motivo epitalamico della sposa piangente che aveva già trattato al v.124. Il pianto infatti come espressione di pudore accompagnava il momento della deductio domum mariti, quando la sposa veniva strappata dalle braccia della madre e, lasciandosi alle spalle la propria famiglia da nubile, entrava a far parte di un nuovo nucleo familiare, quello del marito.

Qui è Venere a rivolgersi alla sposa, cercando di calmare il suo pianto. L’immagine metaforica degli occhi come luci splendenti è tipica dell’elegia. Cfr. gli occhi di Lesbia in CATULL. carm. 51,11-12: gemina teguntur lumina nocte. Gli occhi di Arianna, bramosi d’amore, sono definiti lumina flagrantia (carm. 64, 91–92).

Per ulteriori approfondimenti riguardo al tema della sposa piangente cfr. il commento al verso v.124.

virgo: ancora una volta Claudiano insiste sul tema della “virgo”, già affrontato ai vv.125–126, e della “uxor” che presto sarà madre. ← 178 | 179 →

v.138 Crede mihi, quem nunc horrescis amabis”: con queste poche, ma incisive parole, che ricordano la pregnanza delle sentenze, la dea consola la sposa piangente e spaventata, promettendole un futuro d’amore.

vv.139–145: l’epitalamio termina non con l’adlocutio sponsalis, come ci si aspetterebbe in un carme nuziale, ma con un ultimo quadretto mitologico i cui protagonisti sono Venere e gli Amorini. La dea chiama a sé due dei suoi servitori che, dopo aver imbevuto le loro frecce nel miele, colpiscono entrambi gli sposi direttamente nel petto.

vv.139–140 dixit et aligera geminos arcuque manuque/ praestantes de plebe vocat: al contrario di carm. 10 dove Cupido agisce di sua iniziativa, in carm. min. 25 è Venere a sollecitare gli Amorini all’azione, ordinando loro di scagliare le frecce verso la coppia di sposi.

Dixit et: formula epica (FO 1981, p. 137); aliger: epiteto in –ger caratteristico del lessico epico latino (FO 1982, p. 127): cfr. VERG. Aen. 1,663 e 12, 249; VAL FL. 7,171; SIL. 7,458. Riguardo agli aggettivi in –ger cfr. anche ARENS 1950.

vv.140–142 Puer ilicet Aethon/ et Pyrois rutilas respersi murice plumas/ prosiliunt: i due Amorini evocano nel loro nome di origine greca il campo semantico del fuoco (αἴθων e πυρόεις). Con lo stesso nome è chiamato uno di essi anche in DRAC. Rom. 10,127 Pyrois, mens ignea mundi.

Aethon et Pyrois sono, inoltre, i nomi dei cavalli di Fetonte cfr. OV. met. 2,1,153-154 (Pyrois et Eous et Aethon, solis/ equi), HYG. fab. 183 e VAL. FL. 5, 432 (Thetys … recolligit … formidantem patrios Pyroenta dolores). Tradizionalmente Aethon è, infatti, riferito a cavalli: è il cavallo di Ettore in HOM. Il. 8,185, del sole in Ovidio e in VAL. FL. 5,432, di Pallante in VERG. Aen. 11,89 (GUALANDRI 1968, p. 42, nota 16).

Riguardo ai diversi significati e utilizzi di Pyrois o Pyroentos cfr. le molteplici attestazioni in ThLL come nome per il pianeta Mars (CIC. nat. deor. 2,53; COLUM. 10, 290; HYG. astr. 2,42 e 4,9; APUL. mund. 2 e 29; AUSON. ecl. 23,2; MART. CAP. 8,851 e infine ISID. orig. 3,71,20).

respersi murice: variatio per rubentes; rutilas plumas è accusativo greco, gli Amorini hanno le ali di colore rosso. Cfr. OV. rem. 700 (Nec nos purpureas pueri resecabimus alas).

vv.142–143 puroque imbutis melle sagittis/ hic nuptam petit, ille virum: le frecce degli Amorini sono imbevute di miele, simbolo della suavitas dell’amore e delle sue dolcezze. Questi versi rappresentano l’unico indizio di un rapporto affettivo tra Palladio e Celerina. ← 179 | 180 →

Riguardo al miele come metafora per l’amore, il piacere e la venustas cfr. ThLL VIII 1,609,17-46: cfr. ex. PLAUT. Cistell. I, 69: amor et felle et melle fecundissimus; Poen. 395: mel huius, fel meum; Truc. 178–179; Cas. 223: fel, quod amarum est, id mel faciet amor e infine OV. am. 1,8,104: sub dulci melle venena latent.

Un’espressione simile a puroque imbutis melle sagittis ritorna in DRAC. Rom. 6,112-113, dove Venere esorta il figlio a scagliare le frecce imbevute di miele: ille libens imbutas melle sagittas/ misit.

Cfr. anche le due fonti in CLAUD. carm. 10,69-71, una dolce e l’altra amara, dove Cupido era solito intingere le sue frecce: gemini fontes, hic dulcis, hic amarus/ alter, et infusis corrumpunt mella venenis/ unde cupidineas armari fama sagittas. Riguardo alla presenza nell’amore di dolcezza (mella) e amarezza (venenis) cfr. DRAC. Rom. 7,48 (sic puer Idalius permiscet mella). Questa combinazione del miele con il veleno amaro sembra essere conosciuta solo a partire dal Tardoantico (FRINGS 1975, p. 141). Ovidio sottolinea piuttosto l’affilatura delle frecce (met. 5,381), come anche Orazio (carm. 2,8,14), oppure il materiale (met. 1,470-471).

Spesso compare nell’elegia latina l’aggettivo mellitus „dolce come il miele“ in riferimento alla persona amata: cfr. CATULL. carm. 48,1 mellitos oculos tuos, carm. 3,6 (passer) nam mellitus erat, carm. 21,11 mellitus puer.

Anche nella poesia greca l’amore è accompagnato dall’aggettivo γλυκυπικρόν: ANACR. Od. 45: γλυκυπικρὸν κέντρον ἐρωτῶν. Cfr. LIDDELL-SCOTT 1968, p. 352: AP 5,133,4 (POSID.): μέλοι δ’ ἡμῖν ὁ γλυκύπρικος Ἔρως.

Sebbene già nella poesia greca il miele esprimesse le dolcezze dell’amore, le frecce imbevute di miele o di veleno sono una novità della poesia tardoantica.

v.142 sagittis: sono le frecce degli Amorini, chiamate con variatio in v.144 harundo.

I pronomi dimostrativi hic, ille sottolineano che entrambi, prima la sposa e poi il marito, sono colpiti dalle frecce degli Amorini.

vv.143–145 sonuere reducta/ cornua; certa Notos pariter sulcavit harundo/ et pariter fixit haeserunt tela medullis: il sostantivo cornua è metonimia per “arco”.

Il sintagma reducta cornua descrive il tendersi estremo dell’arco prima di colpire gli sposi con un forte lancio, cfr. OV. met. 1,455: adducto flectentem cornua nervo. Il parallelismo pariter sulcavit … pariter fixit e la ripetizione dell’avverbio pariter mettono in evidenza la stessa intensità con cui gli Amorini hanno colpito entrambi gli sposi. Di conseguenza l’avverbio pariter (v.145), interpretato in senso metaforico, rivela che Palladio e Celerina nutrono un amore reciproco della stessa intensità.

Notus è il vento del Sud che, già a partire da Virgilio, si contrappone con le sue correnti di calore al vento del Nord, l’Eurus (VERG. Aen. 1,84-85). ← 180 | 181 →

Per l’utilizzo del verbo haerere in un contesto simile cfr. OV. am. 1,2,7 (Sic erit: haeserunt tenues in corde sagittae).

L’iperbato dell’aggettivo certa e del sostantivo corrispondente tela pone l’accento sulla fermezza con cui gli Amorini colpiscono i coniugi. L’aggettivo certa è inoltre in funzione predicativa, cfr. OV. met. 1,458: qui dare certa ferae, dare vulnera possumus hosti; vv.519–520: certa quidem nostra est, nostra tamen una sagitta certior.

v.144: harundo: variatio rispetto a sagittis in v.142.

v.145 tela medullis: il termine medulla, tipico del lessico epico (FO 1982, p. 134), rappresenta nella poesia romana la sede delle emozioni più forti: cfr. ex OV. met. 10,473 (Apollineas traiecta per ossa medullas) e OV. am. 1,2,7 dove ricorre un’espressione simile, sebbene medulla sia sostituito da cor (sic erit: haeserunt tenues in corde sagittae). Cfr. ThLL VIII 1,600 (traslato de partibus intimis ricorre nella poesia cristiana: ex. RUFIN. Greg. Naz. orat. 8,7,1 gladium usque ad carnes et medullas; e AUG. anim. 4,33: animam … a medullis intimis usque ad superficiem cutis … accepisse corporis formam).

Anche in Claudiano il termine medulla ricorre altre volte per rappresentare la parte più intima e profonda del corpo: cfr. le ferite che sono penetrate fino nel midollo in Eutr. II 13 (ulcera possessis alte suffusa medullis) e la profondità della ferita inferta da Cupido a Onorio in carm. 10,7-8 (in vulnus, quod fixit Amor. Quam saepe medullis/ erupit gemitus). In Hon. VI cons. 78 la Roma personificata pianta le sue radici nel cuore di Onorio: et penitus totis inolevit Roma medullis; in carm. min. 49,6 è il freddo che irrigidisce gli esseri viventi nel profondo delle ossa (torpedo frigus, quo cuncta rigent armata, medullis/ miscuit). Infine in rapt. Pros. III 152 il poeta insiste sul dolore di Cerere che nell’interiorità più intima viene scossa da un tremore (redditur, atque imis vibrat tremor ossa medullis).

L’intervento divino, che avviene a matrimonio compiuto, rappresenta per Palladio e Celerina una nuova prospettiva nel loro rapporto. Le frecce imbevute di miele, simbolo dell’amore dolcissimo, perforano il petto degli sposi piantandosi nel loro midollo, per favorire il sorgere del sentimento.
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V. Conclusione e riassunto dei risultati

Gli epitalami claudianei sono un esempio evidente di come il poeta attinga dalla tradizione strutture compositive e motivi tematici, li modifichi a suo piacere e li arricchisca di nuovi elementi fino a renderli propri. I due carmi nuziali presentano una conformazione simile, sebbene l’impegno dell’autore e la sua intenzione poetica appartengano ad ambiti diversi. L’epitalamio per le nozze dell’imperatore (carm. 10) è uno strumento politico: esprime lode per il capo dello stato e per la sua famiglia. Nomi di persone e cariche passano in secondo piano, poiché rappresentano lo sfondo di un potere e di una gloria capaci di offuscare i singoli individui. Le immagini mitologiche e le allusioni poetiche che accompagnano le nozze di Onorio e Maria sostituiscono qualsiasi riferimento storico reale per accentuare l’importanza di tale unione: ogni circostanza storica è subordinata all’evento che Claudiano cerca di celebrare con i migliori mezzi stilistici. Nella prefazione al carme annuncia infatti il matrimonio imperiale come un evento “divino”, paragonandolo alle nozze di Peleo e Teti. L’“io poetico” scompare dietro la solenne importanza dell’occasione, ogni parola dell’autore è espressione di pura lode e sottomissione al suo signore, accolta con piacere e devozione.

Rispetto all’epitalamio imperiale con i suoi 341 versi di enfasi panegirica, la poesia nuziale per Palladio e Celerina offre soltanto 146 versi. Mentre il primo si è meritato il titolo di carmen maius, il secondo, che nasce, si sviluppa ed esiste sempre e solo in confronto al primo, è uno dei tanti carmina minora che finora non hanno attirato l’attenzione di molti. L’importanza di quest’ultimo all’interno della produzione claudianea può essere tuttavia riscattata dal riconoscimento di una precisa scelta letteraria e dalla raffinatezza della tecnica descrittiva, di cui l’autore si avvale per esprimere le sue intenzioni. Il poeta, che desidera trattare nuovamente il tema nuziale, compone un secondo epitalamio che parte da premesse differenti e, coerentemente, conduce a differenti scelte poetiche. Dal momento che questo epitalamio „minore“ non è composto per un’occasione riguardante la famiglia imperiale, il poeta può svolgere la stessa tematica nuziale ma con più libertà. In questo carme Claudiano, infatti, sottolinea alcuni aspetti tipici del matrimonio che non coinvolgono solamente i protagonisti dell’evento, Palladio e Celerina ma, come loro, altri giovani della corte milanese del IV secolo d.C.

Nella realizzazione del commento, carm. 10 è servito come termine di paragone immediato. Infatti, le differenze tematiche e formali tra l’epitalamio “dinastico” e carm. min. 25 sono decisive non solo per l’interpretazione di quest’ultimo, ma anche per attribuire al carme cosiddetto “minore” un nuovo ruolo all’interno ← 183 | 184 → dell’opera claudianea, affermando la sua indipendenza dal primo e la sua originalità. Mentre in carm. 10 sono tematizzati i sentimenti dei futuri sposi, in carm. min. 25 è omessa ogni informazione sullo stato affettivo dei protagonisti ed è trascurato anche ogni accenno al tema dell’amore prima delle nozze. Nell’epitalamio “dinastico” Venere e Cupido sono presentati quali responsabili dell’unione terrena e promotori della nascita dell’amore, in carm. min. 25 invece il pubblico viene messo di fronte all’evento stesso delle nozze, senza alcuna allusione ai precedenti di tale unione. Nell’epitalamio per Palladio e Celerina sembra che il poeta voglia tematizzare alcune problematiche relative al matrimonio con le quali la società del tempo si trovava a confrontarsi. L’istituzione matrimoniale viene infatti presentata in modo critico, come un contratto tra i patres familias che decidono del futuro dei loro figli. Questa concezione di coppia e di famiglia apparteneva alla tradizione romana ormai da tempo, ma anche nel periodo tardoantico era alquanto frequente. In particolare accadeva abitualmente che alcuni militari, soprattutto di origine germanica – Stilicone ne è un esempio lampante – raggiungessero le sfere del potere attraverso matrimoni combinati con autorità politiche influenti o, nel caso di Stilicone, addirittura con la famiglia imperiale. La società romana del tempo era divenuta piuttosto sensibile a questa tematica, anche grazie alla diffusione del cristianesimo e del suo modo di considerare il matrimonio. Mentre nell’epitalamio per Onorio il discorso tra Venere e la sposa è soprattutto basato sui vantaggi che Maria potrà trarre dalle nozze con il giovane imperatore, il carme nuziale per Palladio e Celerina affronta nell’adlocutio sponsalis il tema della stima reciproca nella coppia, presupposto indispensabile per lo sbocciare del sentimento d’amore. Infatti la dea esorta i giovani sposi ad amarsi e rispettarsi, consigliando loro di venirsi incontro anche mitigando gli aspetti più spigolosi del loro carattere (vv.130–138). Nell’epitalamio “dinastico” manca invece l’allocuzione agli sposi che viene sostituita con un discorso di lode per Stilicone. Mentre lo sposo viene considerato solo per la sua parentela con il generale e alla fine del carme non è neppure menzionato, di Maria viene citato il desiderio di proseguire la discendenza di Stilicone, dandogli presto dei nipoti.

Valutando i due epitalami con uno sguardo d’insieme, si constata che in carm. min. 25, al contrario di carm. 10, occupano una posizione centrale aspetti come la festa, la coppia di sposi e l’amore coniugale. Questo è confermato sia dalla scena di Imeneo, assente nell’epitalamio “dinastico”, sia dall’adlocutio sponsalis, dove l’autore affronta direttamente il tema del matrimonio, partendo dalla prospettiva di Palladio e Celerina.

Claudiano dimostra il suo interesse per questa tematica anche nell’elaborazione di dettagli propri del genere epitalamico fin dai suoi primi sviluppi: ← 184 | 185 → per esempio l’immagine della sposa piangente strappata dal grembo materno (vv.124–125), la lode della bellezza della sposa (vv.125–126) e i vari riferimenti alla cerimonia, come gli accenni alle fiaccole nuziali, alle ghirlande di fiori, alla musica e ai canti gioiosi (vv.25–26, v.51, vv.95–99, vv.116–123).

Stazio è da considerare l’ipotesto primario per entrambi gli epitalami: in particolare rappresenta il punto di partenza per l’ispirazione e la struttura di carm. min. 25. La centralità della figura di Venere, che compare nel mezzo del suo corteggio divino già all’inizio del componimento, e il diverbio tra la dea e Imeneo, composto sul dialogo staziano tra Venere e Cupido, rappresentano solo alcuni degli elementi che trovano la loro giustificazione e la loro chiave di lettura in silv. 1,2.

Claudiano, infatti, mantiene la forma dell’epitalamio staziano che intreccia il racconto mitologico allo svolgimento di nozze realmente accadute. Sebbene il poeta alluda a un rapporto di conoscenza o amicizia con Palladio, al contrario di Stazio, non si rivolge direttamente agli sposi o al committente.292

Anche in altre circostanze Claudiano si allontana dal suo predecessore, ad esempio nella resa della figura di Venere: in Stazio è il simbolo classico dell’amore passionale e della forza generatrice, in Claudiano viene privata della sua funzione tradizionale di dea dell’amore. La sua autorità divina, che nell’epitalamio per Onorio e Maria sembra ancora svolgere un ruolo effettivo, viene a mancare in carm. min. 25. Qui, infatti, cambia il contesto e al centro non c’è più la passione o il turbamento amoroso, ma l’unione coniugale e la fedeltà dei novelli sposi, sancita nella dextrarum iunctio. La dea dell’amore passionale che all’inizio dell’epitalamio mostrava ancora la sua veste “classica”, attenua nel corso del carme i suoi attributi elegiaci, abbandonando ogni allusione provocatoria e adattandosi al nuovo ruolo di accompagnatrice della sposa. La sua funzione di dea dell’amore e le sue competenze originarie sono reinterpretate e adattate al nuovo contesto epitalamico nel momento stesso in cui il poeta sembra voler trasmettere al suo pubblico un messaggio diverso da quello di carm. 10. Nel caso di Palladio e Celerina si tratta senza dubbio di un matrimonio combinato dai patres familias; tali calcoli familiari tuttavia non escludono nel messaggio di Claudiano uno sviluppo positivo del rapporto e un’armoniosa vita di coppia. Questa prospettiva del matrimonio sembra così avvicinarsi a quell’amore di cui Venere è testimone e sostenitrice.

L’immagine di Venere in Claudiano è caratterizzata non solo da una variatio semantica, ma anche dalla concinnitas con cui l’autore vuole raggiungere la massima espressività, riducendo al minimo le lunghe digressioni dell’altro epitalamio. ← 185 | 186 →

Claudiano, inoltre, introduce il discorso tra Venere e Cupido (CLAUD. carm. 10,117-122) oppure tra Venere e Imeneo (CLAUD. carm. min. 25,44-55), mentre in Stazio il discorso della dea assomiglia a una lunga orazione che ha come scopo quello di convincere Violentilla a sposare Stella (STAT. silv. 1,2,65-102). Questo motivo è assente in entrambi gli epitalami claudianei. Mentre in carm. 10, come nell’epitalamio staziano, è Cupido che rivela alla donna l’amore del futuro sposo e sollecita Venere a intervenire nelle vicende umane, in carm. min. 25 è Imeneo l’altra figura divina di rilievo insieme a Venere. Imeneo entra in scena interpellato da Venere sull’origine degli sposi e sul matrimonio imminente (carm. min. 25,50-95). Nonostante la comparsa del dio possa essere motivo di sorpresa per un pubblico che conosceva bene il carme nuziale di Stazio e l’epitalamio per Onorio e Maria, tuttavia la figura di Imeneo era già conosciuta in quanto elemento tradizionale fin dalle poesie nuziali di Catullo.

Venere, curiosa dell’avvenimento annunciato con gioia dai cori nuziali, ricerca nei dintorni della campagna milanese Imeneo e lo sorprende all’ombra di un platano mentre suona il flauto di Pan, lontano dal mondo umano e da ogni obbligo e dovere. Il dio, che rappresenta l’istituzionalizzazione del matrimonio come dichiara la dea ai vv.31–33, non appare nella sua veste tradizionale, ma viene raffigurato come un giovane pastore, impegnato a suonare la zampogna, privo delle fiaccole e dell’abito purpureo, suoi attributi tipici.

L’originalità claudianea si rivela nella rappresentazione di questa coppia divina: una Venere semiaddormentata, priva delle sue primigenie funzioni religiose, e un Imeneo che ricorda Pan, protettore delle arti agresti. Attraverso l’immagine di quest’ultimo il poeta allude al genere bucolico senza tuttavia rivelare se dietro la figura del dio si nasconda lui stesso. Centrale nella scena è la sua dedizione assoluta alla poesia pastorale, motivo per cui trascura la sua funzione di dio del matrimonio. Il “carattere pastorale” di Imeneo mette soprattutto in evidenza la varietà di generi letterari di cui il poeta si serve per conferire originalità alla sua composizione epitalamica. In secondo piano rimangono invece le ipotesi riguardanti l’identificazione del dio: potrebbe trattarsi dello sposo Palladio oppure del poeta stesso.293 ← 186 | 187 →

Se da una parte questa nota bucolica sembra sorprendere il pubblico con l’allusione improvvisa a un altro genere letterario, dall’altra richiama l’inizio dell’epitalamio, la scena di Venere e del suo corteo che cercano l’ombra di una grotta per sfuggire alla calura estiva (vv.1–13).294 Si tratta della descrizione di un cosiddetto locus amoenus dove si trovano prati fioriti, olmi verdeggianti e una spelonca intessuta di viti e pervasa da un senso di sonnolenza che avvolge ogni cosa. L’atmosfera pacifica che regna nel boschetto si riflette sui suoi abitanti, sulla Venere addormentata, sulle Grazie e sui giocosi Amorini. A caratterizzare questo luogo è anche la presenza delle Ninfe dei boschi (Dryadas procaces) e dei Fauni (rustica numina silvestresque deos), tipiche figure della poesia pastorale. Già all’inizio dell’opera il pubblico è sorpreso dalla mancanza di accenni al contesto nuziale e dalla presenza di queste divinità agresti che, sebbene assenti nell’epitalamio di Stazio, potevano tuttavia, secondo le regole della retorica antica, entrare a far parte di questo genere letterario. Il retore Imerio, infatti, definisce come luogo adatto per la sposa il boschetto sacro di Afrodite, abitato proprio dalle divinità che appaiono anche all’inizio di carm. min. 25. Solo ai versi 23–25, dove il poeta menziona i nomi degli sposi, è rivelato il contesto nuziale.

Questa scena di una natura rigogliosa, ma artificiale, dove le piante bisognose di sole crescono invece all’ombra e dove le viti non sono destinate alla produzione del vino, ma servono a rinfrescare e a facilitare i giochi degli Amorini, sembra rispecchiare la figura di Venere. La dea, infatti, trascura in un primo momento la sua funzione di pronuba al fianco dei giovani sposi, come le fa subito notare Imeneo (vv.56–58). Soprattutto la rappresentazione di Venere, che Claudiano riprende da Stazio e modifica a suo gusto, fa trasparire le diverse intenzioni del poeta rispetto all’epitalamio per Onorio e Maria. In carm. 10 la sposa non è a conoscenza delle sue nozze future e Venere deve convincerla, con la sua abilità retorica, a sposare il giovane imperatore. Per raggiungere questo scopo la dea presenta il matrimonio con Onorio come un’occasione imperdibile per la giovane, sottolineando i vantaggi politici e sociali che Maria potrà ricavare dall’unione. Nell’epitalamio per Palladio e Celerina, Claudiano omette ogni accenno al potere e ci mostra una Venere che, invece di esortare la donna a sposarsi, si trova di fronte al fatto compiuto. La dea comincia a svolgere la sua funzione solo in un secondo momento quando, raggiunto il luogo del matrimonio, si occupa degli addobbi del talamo nuziale e si prepara ad accompagnare la sposa all’altare. L’epitalamio si conclude con il rito della dextrarum iunctio, il momento in cui Venere, congiungendo le mani destre degli sposi, consacra il loro matrimonio ← 187 | 188 → come unione di fedeltà reciproca, e con l’adlocutio sponsalis, l’augurio di Venere alla coppia per un futuro di rispetto e amore. Mentre in Stazio la dea svolge la funzione di pronuba solo all’inizio degli eventi e la dextrarum iunctio è riservata a Giunone, in carm. min. 25 Claudiano sviluppa in modo completo il ruolo di Venere come pronuba.295

Il rapporto tra il carme staziano e l’epitalamio per Palladio e Celerina si potrebbe definire, secondo la terminologia di Genette, di transposizione. Claudiano infatti, partendo dal testo staziano, crea un’opera autonoma che rileva il legame con il suo ipotesto senza suscitare in modo chiaro né critica né riso. La relazione che intercorre tra le due opere mostra una rielaborazione seria della materia, sebbene in alcuni passi, come in quello della scena di Venere, si possa scorgere anche una nota scherzosa e in altri, come nell’adlocutio sposalis, un messaggio critico nei confronti dell’istituzione stessa del matrimonio che funge da insegnamento implicito per ogni coppia di sposi.

Dal punto di vista stilistico l’epitalamio ricorda i poemetti alessandrini sia per le descrizioni precise ed eleganti, sia per le immagini plastiche ispirate agli autori classici. Sebbene Claudiano prenda come riferimento Stazio inserendosi nella tradizione dell’epitalamio epico-mitologico e mantenga diversi elementi della trattatistica retorica,296 la sua produzione dimostra evidente originalità nella commistione di generi letterari apparentemente lontani: si pensi alle immagini dell’epica classica, da Virgilio a Lucano, dell’elegia, da Catullo a Ovidio, e della poesia epigrammatica nelle allusioni a Marziale. Anche il genere narrativo di Petronio e Apuleio sembra aver svolto un ruolo, seppure marginale, nella composizione di questo epitalamio. Se nei carmina maiora Petronio ha influenzato Claudiano notevolmente, la sua presenza in carm. min. 25 si limita a poche immagini: l’onda ← 188 | 189 → che ammutolisce all’abbandono improvviso delle acque da parte degli uccelli e l’idea delle labbra come sigillo del cuore.297

Perfino i contemporanei del poeta, come l’Ausonio della Mosella e della Bissula, riecheggiano nei suoi versi e anche la letteratura greca, soprattutto di ispirazione ellenistica, sembra rappresentare uno sfondo per la trama poetica.

Claudiano, inoltre, non si limita ad attingere al Virgilio epico e alla tradizione mitologica, come aveva fatto Stazio, ma arricchisce i riferimenti letterari della sua opera con le poesie pastorali di Virgilio e dell suo successore e imitatore Calpurnio Siculo. Anche la poesia bucolica dimostra la sua utilità all’interno dell’epitalamio, ma soprattutto si nobilita entrando a far parte del genere panegirico. Sebbene Claudiano sembri seguire l’intuizione del retore Imerio che aveva previsto e consigliato un connubio tra i due generi, non condivide la sua concezione di una funzione della poesia bucolica come voce semplice e festosa all’interno di un genere dal tono e dallo stile superiori. Attraverso gli scorci bucolici posti all’inizio dell’epitalamio e nella descrizione di Imeneo, Claudiano vuole ricordare al pubblico la prima e la settima egloga di Virgilio e l’atmosfera della poesia bucolica di ispirazione virgiliana.

Evocando il Virgilio delle Bucoliche Claudiano si presenta come interprete della tradizione pastorale-bucolica e mostra la sua abilità artistica nel ricorrere a forme e generi letterari diversi a seconda delle sue esigenze. Riprendendo invece il Virgilio “alessandrino” manifesta le potenzialità di una poesia breve di stile raffinato, frutto del labor limae di un poeta che cerca di salvare gli ultimi bagliori del mondo classico attraverso una forma poetica nuova, tipica dell’epoca tardoantica.

Inoltre, in carm. min. 25, nel doppio elogio del genere epico e di quello bucolico, Claudiano sembra riprendere la sua ambigua situazione di poeta, vates e miles, espressa nella prefazione (v.8): si presenta infatti come amico e collega dello sposo con cui condivide gli interessi letterari, ma anche come subordinato del padre di Celerina in ambito militare.

Nella ripresa di miti, personaggi e temi del repertorio tradizionale, Claudiano non cerca l’aemulatio, ma mostra l’importanza di conservare nel ricordo la ricchezza della cultura pagana, esprimendosi tuttavia in una forma poetica più vicina al gusto letterario del tempo. ← 189 | 190 →

In carm. min. 25, come nelle altre opere di Claudiano, l’elemento narrativo passa in secondo piano mentre predomina il gusto per le descrizioni e l’apparato mitologico.

La poesia claudianea è impreziosita da immagini elaborate e raffinate che ricordano lo stile dell’ἐκφράσεις, preciso nella scelta delle parole e delle immagini letterarie. La cura di un ornato vario e abbondante era inoltre il frutto dell’insegnamento delle scuole retoriche del tempo, dove Claudiano si era formato come poeta. Questa tecnica descrittiva, che attraverso la cura del dettaglio sembra avvicinarsi all’arte figurativa, ricorda le ἐκφράσεις di Filostrato. Le sue “Imagines” sembrano ispirare Claudiano nella realizzazione di alcuni ritratti come quello degli Amorini che cercano nidi di uccelli tra gli alberi o colgono le mele per colpirsi o scalano la cima degli olmi, aiutandosi con i tralci della vite (PHILOSTR. imag. 1,6). La tecnica rappresentativa di Filostrato riprende quel filone della letteratura tardoantica che, con descrizioni dettagliate e grande ricchezza stilistica, cerca di raggiungere effetti paragonabili a quelli dell’arte figurativa. Di conseguenza il testo poetico deve essere compreso in termini visuali, come il prodotto di un gioielliere, usando la terminologia di Roberts, che dispone le pietre preziose del suo lavoro in uno schema geometrico, preferendo l’effetto del modello alla rappresentazione realistica.

Roberts, tuttavia, nel suo ultimo articolo ha definito la tecnica poetica di Claudiano Pompatic Poetics, sottolineando la staticità delle figure mitologiche che invece di svolgere un ruolo attivo negli eventi, sembrano piuttosto assumere pose e atteggiamenti predefiniti.298 La rappresentazione di Venere in carm. min. 25 sembra invece contraddire l’affermazione di Roberts: il suo risveglio improvviso, la reazione immediata e il suo affrettarsi in aiuto degli sposi la delineano come un personaggio estremamente dinamico.

Questi “quadretti” o “icone” non sono semplici interruzioni nella narrazione dell’epitalamio, ma la loro presenza è in rapporto armonico con il resto del carme e si giustifica come strumento poetico per estendere le sensazioni del pubblico coinvolgendo la vista, l’udito e perfino l’olfatto. Pensiamo, per esempio, alla prima apparizione di Venere il cui corpo è così lucente da riflettere le fronde degli alberi e la cui veste aderisce talmente al corpo da ricordare una statua marmorea (vv.9–10). Oppure l’arrivo del cocchio di Venere, quando gli Amorini versano ← 190 | 191 → dai loro cesti piogge di fiori colorati e spargono nella casa balsami profumati provenienti dall’Egitto.

Claudiano continua a muoversi sulla linea tracciata da Stazio, inserendo le sezioni panegiriche all’interno di una cornice più propriamente epica, costituita dai discorsi divini e dalle ἐκφράσεις descrittive. Le parti encomiastiche che occupano la maggior parte dei versi si sviluppano infatti su uno sfondo epico-mitologico che avvolge i personaggi dell’opera in un alone mitico.

Imeneo e Venere esprimono meraviglia per le nobili origini della coppia e mentre il dio rivela ogni particolare della storia illustre delle loro famiglie e delle alte cariche ricoperte dai loro antenati, la dea si appresta a organizzare un matrimonio degno per sposi così importanti. L’apparato epico-mitologico è funzionale sia agli intenti letterari dell’autore teso verso la perfetta espressione lirica, sia agli intenti panegirici che seguono mire celebrative ben precise. Già nell’epitalamio per Onorio e Maria Claudiano aveva dato dimostrazione della sua abilità descrittiva, in carm. min. 25 si rivela maestro nella concinnitas dell’espressione.

L’estrema disinvoltura con cui Claudiano passa da un genere all’altro, dall’ambito epico-mitologico al panegirico, dal panegirico all’elegia e dall’elegia alla poesia bucolica, rende impossibile distinguere una netta divisione fra questi generi letterari. Il poeta infatti con la sua poesia nuziale inaugura un nuovo genere epitalamico che diventa il punto di riferimento per gli epitalami tardoantichi successivi: innanzitutto ne consolida l’impostazione prevalentemente panegirica e ne amplia le possibilità formali attraverso la presenza di generi letterari diversi. Inoltre dedica all’apparato mitologico uno spazio maggiore sviluppando alcuni motivi in modo autonomo, come la figura di Venere in carm. min. 25, e accentuando la tendenza a risolvere la narrazione in descrizioni così precise da emulare l’arte figurativa. Rispetto a carm. 10, l’epitalamio per Palladio e Celerina rivela la propria autonomia nel consolidamento di alcuni aspetti che saranno ripresi dagli autori di carmi nuziali successivi. La figura di Venere accompagnata dal suo corteo è motivo comune del genere epitalamico già a partire da Stazio, ma la sua funzione di pronuba è sviluppata in modo completo ed evidente solo in carm. min. 25. In Sidonio Apollinare, per esempio, la dea svolge il ruolo di accompagnatrice della sposa, sia nell’atto della dextrarum iunctio, sia nel momento dell’adlocutio sponsalis (SIDON. carm. 11,129-133), riprendendo quasi letteralmente i versi 131–139 di carm. min. 25. Venere è, inoltre, la protettrice legittima del talamo anche in Ennodio (carm. 1,4), in Venanzio Fortunato (carm. 6,1) e in Draconzio (Rom. 6).

Un’altra tendenza inaugurata da carm. min. 25 riguarda invece la figura della sposa. Come Claudiano dedica a Celerina un’attenzione maggiore rispetto a ← 191 | 192 → Palladio, anche in altri epitalami tardoantichi la donna occupa una posizione privilegiata rispetto al marito.

Il carme nuziale per Palladio e Celerina è importante anche per la concezione di matrimonio completamente diversa da quella di carm. 10.

Nell’epitalamio imperiale infatti la tematica nuziale non è centrale anzi, le nozze di una coppia bambina vengono rappresentate dall’autore senza commenti, anche per evitare di esporsi nei confronti della corte imperiale su un tema così delicato. In carm. 10 Claudiano si concentra sulla propaganda, trascurando ogni argomento di tipo sociale e poetico: si trattava infatti di celebrare la politica di Stilicone e la sua influenza sociale, rafforzata ulteriormente dall’unione coniugale di Onorio e Maria. Nell’epitalamio per Palladio e Celerina invece il discorso politico sembra passare in secondo piano mentre è il tema del matrimonio a interessare Claudiano e, in particolare, il rapporto tra i nuovi coniugi.

Poiché in carm. min. 25 Imeneo sembra svolgere un ruolo superiore a quello di Venere, rimproverandola addirittura per la sua superficialità di fronte a nozze tanto illustri, anche ciò che il dio simboleggia, e cioè l’unione coniugale, deve rappresentare per il poeta un tema più interessante della politica e della propaganda imperiale. Ai tempi del poeta l’istituzione del matrimonio era diventata anche uno strumento d’integrazione sociale che congiungeva famiglie di origine romana a famiglie di stirpe germanica, ormai molto presenti e ben integrate nell’Impero Romano. Anche la storia del generale vandalo, che aveva raggiunto in breve tempo le più alte sfere di potere, si basava su una serie di calcoli politici. Il matrimonio di Stilicone con Serena, nipote e figlia adottiva di Teodosio, e le nozze tra Maria, figlia di Serena, e il giovanissimo Onorio, erede al trono, ne sono l’esempio più lampante.

In carm. 10 il poeta si serve del genere epitalamico per soddisfare le esigenze del suo committente e superiore, componendo una poesia che nella veste di un carme nuziale è, di fatto, un panegirico in versi rivolto a Stilicone.

In carm. min. 25 acquista un ruolo di spicco la dimensione privata del matrimonio di cui si considera sia l’aspetto carnale, rappresentato dalla vergine sposa e dalla figura di Venere, sia l’aspetto morale che consiste nelle regole di comportamento tra i novelli coniugi.

Claudiano, inoltre, presenta gli officia amoris come le tappe che scandiscono la vita della donna, come moglie e come madre. Le due funzioni sembrano essere caratterizzate da un nuovo equilibrio che per la prima volta si manifesta nell’epitalamio claudianeo.

L’aspetto erotico degli ultimi versi, con le immagini classiche dei baci e degli abbracci passionali sono invece un appello alla fecondità della donna, confermata ← 192 | 193 → dagli appellativi “uxor” e “mater” (v.137: sic uxor, sic mater) e dalla definizione del “contratto” coniugale come promessa di concordia e amore reciproco (v.130: vivite concordes … v.138: amabis). Questo “contratto” stipulato tra Palladio, tribunus e notarius dell’Impero Romano, e Celerina, donna di stirpe germanica come rivelano i suoi connotati fisici, non solo garantisce l’unione tra famiglie di origini differenti, ma sembra perfino alludere all’alleanza di due popoli diversi che all’inizio del V sec. d.C. dovevano convivere all’interno degli stessi confini, favorendo l’unione dell’antica tradizione romana con le nuove forze provenienti da oltre le Alpi.

Sebbene in carm. min. 25 il personaggio di Stilicone rimanga nel retroscena, Claudiano non può tacere il nome del suo mecenate (v.93 elegit Stilicho), neppure in un contesto apparentemente estraneo all’ambito politico. Stilicone infatti non è solo un generale di successo, ma rappresenta anche il salvatore e conservatore degli ideali romani, minacciati continuamente dai Goti e dai loro costumi barbari.

Il legame della famiglia di Celerina con uno dei più eminenti uomini politici del tempo rivela l’importanza sociale del matrimonio che da fatto privato si eleva così a livello politico. Al centro del Corpus claudianeum infatti c’è l’ideale di un Impero caratterizzato da usi e costumi romani e fondato sul diritto romano. Tuttavia questo modello politico non rimane cristallizzato nel periodo della Roma repubblicana ma si rivitalizza, consolidandosi in una società cristiana che riprende gli antichi valori e li adatta alle proprie esigenze.

Alla fine dell’epitalamio Venere recupera la sua funzione non in veste di dea dell’amore, ma come garante dell’unione della giovane coppia. L’immagine idilliaca all’inizio del poema sembra inoltre rispecchiare l’armonia dell’amore coniugale, la stessa armonia che Venere consiglia ai due giovani sposi come garanzia di un matrimonio felice. Anche l’erotismo dell’adlocutio sponsalis, che Claudiano ci presenta come manifestazione lecita di un affetto post-matrimoniale, sembra essere già presente nella scena iniziale, sia nella figura di Venere addormentata e trascurata nell’aspetto, sia nella natura circostante, rigogliosa e prospera di frutti. Anche attraverso il personaggio di Imeneo Claudiano riesce a trattare quei temi piuttosto licenziosi che appartenevano al repertorio tradizionale dell’epitalamio: il richiamo alla funzione originaria del dio quale protettore dell’armonia sessuale tra gli sposi e l’esortazione alle nozze di una coppia non ancora legata dal sentimento d’amore. Claudiano inserisce questi aspetti poco adatti a un contesto cristiano (carm. min. 25, v.55) in uno scenario mitico, lontano dalla realtà umana. In questo modo il riferimento non turba i coniugi né il resto della corte imperiale, in gran parte costituita da esponenti e seguaci del cristianesimo. Estetizzando gli aspetti della religione tradizionale meno conciliabili con la sensibilità cristiana, Claudiano ← 193 | 194 → apre la via a una “neutralizzazione” della letteratura classica che, resa inoffensiva, potrà così sopravvivere nella letteratura cristiana.

In conclusione, se si riconosce a carm. min. 25 una composizione posteriore rispetto a carm. 10, risulta anche evidente che Claudiano sentiva di non aver ancora esaurito il tema del genere epitalamico. Una sensazione che facciamo nostra, nella convinzione che siano ancora molti gli aspetti inesplorati nella sua opera e ciò che il poeta aveva da dire non abbia ancora smesso di rivelarsi.



292 Cfr. STAT. silv. 1,2,16; 47; 256 con CLAUD. carm. min. 25, 2 e 7.

293 Nel primo caso si rimanda alla prefazione (praef. carm. min. 25, v.5). Lo sposo Palladio sembra, infatti, condividere con Claudiano gli stessi interessi letterari e, di conseguenza, si potrebbe ipotizzare che lui stesso abbia composto dei carmi pastorali; nel secondo caso ci si concentra sull’immagine di Claudiano, riconosciuto come poeta panegirico, che deve abbandonare il gioco dei generi letterari, soprattutto la poesia pastorale, per dedicarsi ora esclusivamente alla materia amorosa dell’epitalamio.

294 Cfr. VERG. ecl. 1 e 7.

295 Nell’epitalamio “dinastico” viene omesso il momento della dextrarum iunctio, poiché il momento della cerimonia passa in secondo piano di fronte alla lode del potere imperiale nella figura di Stilicone. Di conseguenza la funzione di Venere come pronuba si svolge solo nel momento precedente il rito nuziale, lmitandosi alla preparazione della sposa e del talamo nuziale (carm. 10,282-287).

296 Parallelamente agli epitalami, si sviluppano, a partire da Stazio, una serie di trattati retorici che contengono precetti e consigli per comporre un panegirico nuziale completo. Cfr. MEN. RH. VI 399,11-30 e 400 (RUSSELL/WILSON 1981, pp. 134–137): riguardo ai precetti e alle norme del λόγος ἐπιθαλάμιος cfr. anche RUSSELL, DONALD ANDREW: Rhetor at the Wedding, in: Proc. Cambridge Philol. Society 25 (1979), pp. 104–117.

297 Cfr. ex. il commento al v.108 (ereptis obmutuit unda querellis), p. 179 e al v.132 (labra ligent animas), p. 196.

298 ROBERTS, MICHAEL: Friedrich Mehmel, Pompatic Poetics, and Claudian’s Epithalamium for the Marriage of Honorius and Maria, in: Décadence: ‘Decline and Fall’ or ‘Other Antiquity’ (Heidelberg, 2014).
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	Band
	140
	C. Valerius Flaccus: Argonautica / Die Sendung der Argonauten. Lateinisch / Deutsch. Herausgegeben, übersetzt und kommentiert von Paul Dräger. 2003.
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